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Sig' Carlo Townshend, 

Membro delia Camera de i Comuni, e uno de 
ì Lordi del Commercio e Colonie della Gran 
Brettagna. 



' EfTerft V. S. Ili 1 "' compiaciuta di leggere 
quella mia Opera, e di approvarla a legno 



' di promoverne con gli effetti la ftampa, 
illudili; a appieno l'ardire eh' io mi prendo di publi- 
carla fotco i di lei aufpicj. Ella ha gran ragione di 
favorire le letlerc in qualunque linguaggio, e per 
qualunque perfona fé le prefentino innanzi, poiché 
clìè fono la forgente di quei lumi, per i quali Ella 
lupera di (arilo la m^^mr patte de i fongetti della 
fua età e condizione, e per cui ò pervenuta allo 
ia>pi-iT]]L'iiro di quelle veritìi die efpone e difende con 
infinita fua laude ne Ì publici Parlamenti, e pratì- 
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ca poi con (omino frutto negl' Impieghi importan- 
tillìmi, che le fono flati appoggiati. Si degni per- 
tanto V. S. Ili"" fli accogliere quello mio umile dono 
con quella grandezza d'animo, con cui mi ha dif- 
penfati tanti altri benelìzj, licura eh' io non man- 
cherò di fare ogni sforzo per meritar femprc più la 
fua ftimatiiììma grazia e protezione. 
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UOMO 

NEL SUO 

NASCIMENTO. 



L' Uomo è nel fuo nafeimento una mole fenfibib, <U 
Dio d' un' anima immortale, le cui potenze, abituandoli 

2o^alì£^bLurianc,e^ 

elle didiiamo ragione, e (i diurna jvr que! L'j a;-.inK.l :a.;k>i:L- 
volc. La na'ura tijci'jiinijiet r.iiia di> clic e ii;c;1ì".ìììq 
)'lt ru'.ckrlo piìi, o j]u::n> full (.tubile di quella razionalità, ma 
il ripulirlo, e perfezionarlo è opera unicamente dell' arte, o 
fia della educazione. 

Della Educazione. 
CAP It. 

T) E R lacducazioncc che l'Uomo fiipcra pili, a meno i liuti 
nclconojSpcnto; uà qu^e ™^l:h, cn ; - k : Hi ctìer,lc ( >,K> 
.tteredelruo naturale; 
nuova, fi i 
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dentro fenza contrailo d'oggetti anteriori, e vi fanno impref- 
iioni, che l'accompagnano al fepolcro ; come appunto fanno i 
j >.!ini odeii Ili ii ii vafn nuovo di terra, fiottato per efempio di 
Ori:/,io lidio fini-gare quello fenomeno dell' umano intelletto.! 
<^i::idi e die a imniiori iiidufuiofi, giurili, valorofi, pigri, mal- 
vai:] beando ie;;:d.i:m'.o V.li conlbinJi, alcuna volta fuctederà 
per tiir^e in-rinkelie partecipate loro dalle piante, elicgli hanno 
prodotti, ma per lo più, e quali Tempre, per averli dovuto 
formar da principio fui modello de i loro coftumi. 

Lo flato puerile è per l'Uomo civile il più critico, mentre 
da elfo prendo» le umile le anioni umane, e l'iridinomi! 
i palli per la via della vita. I padri Romani, nutriti nel 
min tifili, nello lpe[l;:e(ilo della iiuyiriur K.C|;ub!:ca d.'ll' 
univOTO, riguardcvoli efempj potevano cflerc a i loro figlioli, 
e dille madri medeiijm piUevano fucchiilr eoi bar limi ili 
virtù, e d'eroilmo. Servi coljàcui, e dotti s'impiegavano a 
idrnite la tenera 'gioventù, e li adattava al mefliero della guerra 
fnhito che le membra armo eipaei d, quelli efe.cizj. Ora i 
Emanili hanno In noi milenihili ik'Mpj duellici d'avanti gli 
occhi, fu cui fondate i canoni della loro morale. Da che, 
si nelle Rcpubliclic, come ne i Principati, fiè introdotto di fare 
n:' mi] j: li.1 li [' - ■ i ii i-p;-r:aini dd ^-vi ri:o nrivalerc la prero- 
!fritiv:i d.'ll.i naìuM a qualunque merito acquiìiro eolla propria 
indiifiria, tra i Magnali le Lettere, pallata 1' età pupi I Lire, 
liiiv: i;eiii'ralmemi- ii.-l-K il,', auy.i dilpie/vate tome nn.fuperfluo 
Iidiulii e di uum valore - i medioeri ne lamio una .mercatura 
pei- ri ci irne! il il ; II.: piivi i r.'ì, eoli opprimere e dominar i.;l' muo- 
rilo, ti ; iicche Li buona educazione e poco meno che fpenta, 
"niei'.tre : liidioii d:dl.- miai di mi i b.-lii dui:: tiinipignapailàno 
a quelle di iervi;;;i i, o celti poco prima d.ili' r.ratro, o mafna-i 
liiei-j ripieni di ngm Parie di vizio, e quindi fotto la cura di. un 
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povero Pedante, il quale, .ancori i.c ::ie;Y,: I' i.LiciUiione di 

cando di quella cfpcriciiza c di que'i.i morale, l:: il: limo ncc^ì- 
hik ;jlt ottener quello intento. 

La Lingua Latina, co.uc quella, ti^; e: ecnk~v.i i j]i .:rju::i'.. - n: i 

cati P lTchiave del funere ^Europeo, e per quello ci.i: iu::u:i;i 
ragione fi cominci i du quello fìllio a i lenire mi laminilo. Mail 
metodo, the Ti 11C1 gei:i ni melile in Il.iii.i p.:r ptriviiiie a quella 
•Tetuiifiziojje è !.:llt, chi; p.iK inveì mio :jip :ILi jiLr ilii'sjullare gli 
ftudenti di quella spplicaz ione. Una gramatica, tlic ìtifcgiia la 
Lingua Latina pei vii della Lingua Latina meddima, èf Arian- 
na di quello Laberinto. I Signori di Porto Reale concilerò qticiln 
abufo, che regnava a oche- ni Friniti.! , 111:1 un:, i;n. mitica, (lini.- il 

n., urli iilmli':,!: il'nirl.'dod-v.pì:-,,:!,. ; ,-ì' , n.ii: i: i ili ni- ■ D.,1! •;■ 

Srr.irp ne ha umilmente miblicata una poco là in Inglcfc, ma 

però più ordinata c più breve, e che meriterebbe di effef . ^ . ^ 

tradotta in ogni altra lingua, ' " , ' 

La Lingua Lati":, e i-,djnquc in kaiii in c'itila :m!iV" a;]? ' ■ r ■ ' ' ' 
anguilla, quanto alla gramatic-, ; riè migliore è fi metodo de i ,-*/-\— 
T.r'ri, i.1:i: li .l.lnii'i a l|iii::\.rt :.':!i inlinir: l'.i L:r.:::o in .i:f ':::e, 7 
lilnnioli (il faltiirc tuiiiiiiiuutnk: di l.iino il Libro eoli tante 
tentine, tilt in otto, c talvolta in ditti anni, tilt fi (pendono 
nello (Iodio di quella. Lingua, raro è quello fcolare, che giungi 
afapcrediefla, c de i Libri !u 1 qur.li M-òli (Indiata; c jò 
:Jtuno vi è, come ve ne fono de i dottifiìmi, che giunga a 
(aperta, lo deve all' eccellenza dell' ingegno, onde i dotato, 

Japere V amore di fapere la Lìulìini, e n'ii Autoii Latini, a 
forza di nuovo iludlo, e di miovn fatica è lanuto a faperne. 

B 1 Della 
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Della Lingua Latina p.nilb^ino in Italia, a riferva di poche 
Città, la lidia Crilì tutte le altre buone difciplinc, ponendoli 
da quelli, che dovrebbono, e poirebbono maggiormente col- 
tivarle, quale è la Gerarchia de i Ricchi, affai più curarteli' 

:l!'ll'.iaeltra|-lei:to de I |'rr.|>l' cavilli, che de i piopli lijlli^li. 

Io mi fono (ì.-m[ii l- uueavin liuto, che ira tanti uomini lapieuil, 
onde Ila 1' Italia in o;'.; : i lernpo ab! mudalo, mai Ila venuto i:i 
pallid o ad akaaio d'ini rodili i e, die Iti Audio della Lingua 
Latina ir fluidi..: prima colla Luuru materiale, e pei col metodo 
i-ramaticale fui Libro più imputante, die, parlando de i pro- 
toni, abbia la Knrlcta ar.ai.ì, quale è lucilo delle Pannctc;: 
di Giufliniano." Uno de i ilio, più vcnc-diìTrinurpro laie,.-, 
Hutto, che Te or.nl altro Libra Latino pcriffe, quello folo 
ballerebbe a far rivivere la Lincia Latina nel fuo più florido; 
tanto aureo ne giudicava lo ilile : Scntcn/.a, ebe diiiudlru 
eflère flato quell' Autore full' orlo di proferire quella mia 
fuddalM ;:ropoiizio:ie. Ha i! contenuto di quello Lilao pcr 
baie le dodici Tavole dettate da i più fublimi Filofoli della 
|£.tìi; q oicali come per alluvione vi fono concorfl di mano in 
maivo : oriuei-vdi Svienti ili Roma, e delle làowiicic pio 
colte, ed hanno formata la floria univerfa delle anioni, e 
paiTioni umane, limitando il procedere degli nomini tanto 
■■incito alle palone, elio alle cole, per contenergli dentro i 
confiti; del gluCc, e dell' cucito, qualunque cofa nominando 
r, ! !,o precìfo nome fcu,a eacefocu-aiouc o metafore, a line 
di evitare r>!i equivoci, c la confiifionc. Le utilità, che da 
Ljaeitu metodo'!* c.ivcrcbbuiio fono molte, e molto con fide- 
rabili. Primici'imcmc- l'acquillo, come li e r-cllrato della 
tcra Lingua Latina : Secondai la niente la noli/ai delle Lcl-ì-ì, 
colloquili rotti Europi li redola, o alle quali tulli alni 
Codici 11 ri l'eri le olio ; 1:1 tvis.o lurido la couni/ionc della 
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morale, 'colla quj.l^ i Romini ii e.ouià'.iecvaiio, e clic proddle 

numero fi vallo d' Eroi : In quarto luogo un lume a coni- 

fonare la propria quiete, e le proprie lottante, e .1 ruggire i ^ . 

Lacci de ì Curiali; e ri niente h tacili;: all' in- i-ll :<;ei'.<M iì:jrlt ri-.-Ée'" '* 

altri Libri Latini, i quaiTiMio de i m-irivi, per cui ita i ginvaiii J.'4'.-,Jl, .1 

fpczialmcncc non i i n tendo; iu, è t' t fiera Icritti in un ling'i^r- _ ( ' 

gio, che fjpponc I' erudizione delle Leggi Romane, ce.ine li f ' 

vede in Cicerone, negli Storici tutti, e tic i Pceti mede- " nA&Zr* * 

fimi- " t>/;/± jf;*/*,; . ? 

Introdotto, che folle uno Scolare per vii di quello ftudio j C S. / ' 

olla cognizione della Lingua Latina, ognuno vede quanto -J;*'-' ^"Y: ' 

laeiie d [ìli re n eleni'!),' uei'ln dilli Storiti e t:e;,;li altri Libi, e j'^t*-^-* 
fju:/i;:ljni.iite di Cieti-diu-, la ini lettura ll l.i è eapace 1:1 rendere - > ^fatì 

qualunque nomo lapice.ie. I funi tre Lil>ri de .il I.'ìirj pi i nei- * '' 
palmcntc vorrei clic uno Scolare mandane-, le foffe poflibile, 



portante, la più feria, e la più perfetta di quello alture. 
!..-. p.;lì;oac, h vanità, 1' ainói/ioiie,!-! i|>irit:idi partito, la pompa 
della difputi non compatrono inquefta tua opera; I:" il più lim- 
pido del cuore di Cicerone,- che parla al filo'figGoL^ ' 
ir^ltran^gli il modo di pervenire alla vera virtù, per via di ' 
ragioni, di' efempj, c doffcrva/.ioni, quali 1" altifìiina fui. : , 
lapidila aveva potuto lommiiuiUarc a un tanto uomo, quale .-; 
i"ù Cicerone. .'■ ■ = ■ 

Contemporaneo allo lìudio delle Leggi Romane vorrei 
quello delle Divine fu i T e il: unenti vecchio, e nuovo, nulla 
effendo più inof.-iofj in eu:un:'.;-.ue u-.u-.io civile, quanto V 
ignoranza delle LeiH della propria Religione, e della ptopria 
Rcpubllca, ..,1 Lii'i'Re^iir.ei'.ti. opera te;neraii:!Ua.llte colui, 
fili-, tale inumante elTeudu, jrJilee di v.icfee! Irfi, per -ì mali 
infiniti, che dalla Tua eiinduiia uee; ììarlaiiieeic devono rifu Iure 
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ni publico c a i privati ; cffciido filfo, clic il puro lume na- 
tili. Uè lu 1 clu; i-.::te ci ridili: i noi::i ~ii:di/.i, ip:,:nJ'i ver] mu 
fu regole fcrittc, tei una previa feienza di quelle regole o 
!;{;.!.!, Lilllc q-.-.^li tei-^:vj diu e limititi iv.lei si'.idi/j ; e peri) 
ordimmo d.i Dio, per bocca del Salmiifa, a chi affiline di 
in'inn'cm-.- l,i ii-rrn, cì:l- debili inJiijiuiiltihilincnte iflruitfi. 
A i Poeti forti d'opinione, che mi Giovane proeedclTe dò- 



Icttuta; c noi vegghiamo Uomini, e Donni 
talmente avvelenati, che giungono a penfare 
nelle core più gravi, per averi- a buon' ora 
poffeiTo nel loro cervello, e cliiiiforie pei 
grefìb alla fe/ietà; come deferivo: Cervantes il fui; 
il quale farebbe (lato un' eccellente padre ili 
Cu di (grazia non ravcffri fatto cadere nella le 
manzi, per cui venne a iiiiamorarti, c impazzi 
Cavalleria. 

Non creda però il lettore, che mia intenzione 
a i Poeti, fcgiiendo forfè il fentimento del g 
fopieiiza Platone, il quale nel fecondo libro di 
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lica vorrebbe efterirrìnati i Poeti dalla focietà. Die:.: ciic in - 
ducono ne i gini-.ini il '~.:'.i<; penare, v di ti ul <i il !..](:> aia ap- 
parenze ingannevoli (li verità, e la verità con i.'lìir imi^hi 
adulterando : Che be Remili Uno li Dei, attribuendo loro le 
debolezze più vili della umanità, e adulano 'mercenariamente 



Non fu si Tanto, nò benigno Anguf^o, 
Come- h tuba ci Vi-rrilio iìssn;::' 
L' avere avuto In Poeta buon gufto 



Se li Scrittor fapea tenerli amici. 

Coli cantò Lodovico Arioftp, fpiegando quello ultimo penfiero 
di Platone. Io riguardo la Poefia, cioè la buona, per il 
predotto pili eccellente e fpiri'.uki dell' iiiirii^irj umano, come 
potrà vederli nel Qipitolu, uve trameremo liella rcttaurai.innc 
delie feienze ; e lo credo uno lìndio nobili/Timo c utiliflimo, 
quando lìa fatto colle premeue da noi poco Copra acccn- 

Ed ecco, che ali* : cti di f Vii o XVJIL anni il troverebbe 
un giovane aver finto l'orto, li cniejicr.e inevitabile di Precet- 
tori quello llinlio regolare, ferio, e fruttifero, che libero dal 
freno della fubord inazione, per la di Un; /.ione de i piaceri 
1' uomo intraprende difficilmente, 'o intraprefo difficilmente 
continua. Ippecratc e Cellii vorrei, che fofficro letti dal .1 
noftro rdurìiìb "per" "dargli" a buon' era qualche lume di fe '■ 
medeiìmo anche quanto al corpo, e liberarlo in cruccia forma f -' 
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fondamentali l'animo fuo, fari a portati d* ogn 
o arre, a cui vorrà applicarli, ed averi in conta 
iv. i : mule fere di le un Cittadino utile ai 
Ili alle Jiroprit cirCoftailrtC. 

Fin qui abbiamo parlato della cduc.i/ior.e dello ipiil'o. 
Qj.ir.to .l quel.: del corpo dapperse, c del corpo, c dell" 
J:i:n;o indenne chi k ^c lj :ro'.'-:.; nel Cip. V. oveii tratta del 
i'.idro di Famiglia. 

Della Educazione dulie Femine. 
C A P. Ili 

Il Educazione delle Fonine non e meno importante di' 

[ 1 i . i i del loro 

civpo ; c nella Sacra Scrittimi, e tu- t Greci, e ne i Lalini ikui 
li ■ troiana n idiomi e: ite commendate, clic per la fecondità, 

p.T li fi.ìjiir. ' ni Miti ili, i per r.nnoic icifo de i Fm'.Iì; 

ni': li vede ::ppo_"_":ala alla levo cura, clic ia coud.oUl interini e 
delia iiinii«!:a, "e quella fola:r:c::tc quanto ali' tlUnzioilc ; 
covrendo Icn-nrc i ciarlìi in ii-ura ci Direttori affolliti, o 
con una fpededi fnvraolta full..- medi uieddiroc. 
". lo non pretendo per iiceP.o di deludere le Donne da una 
triade eccedenza ccn jj'i uomini; mi è preferite quello trovili- 
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nno Scritto di Giuditta, di Diden;-, ili ?;rr.;r.u:-,idc, di Camilla, 
di Taleftri, di Tamii i , e di mi;;' altri: Fraine, legnali po;e 
vano /tare a toni ronco con gli Achilli, cu i Pini, to:i gli 
Alenandri, co i D.irj, idi; A-tafi-Hi, i: mi [..li nitri Caii:pio:ii 
della amichila ; e pili prtliilti mi Iorio <^i Aligli (li Idilli dcmpj 
ili quelle, d.c li degnamente calcano ci.', i 'l'inni principali oi.li.i 
Europa, c Io in (omnia, che in ogni tempo le Donne 

Hanno mirabil cole 
Fatto odi' arme, e nelle fiere Mufe ; 

ma quello Capitolo non riiinai J.i ein'fli individui [■.:r:ii:iofi 
di lineilo feffo, delunati dalia Divina Prudenza a regnare, 
per ìa cui educazione com\:-": n.> i.i ni-svioi i ce di .:e.eile 
nozioni, delle quali fi tratterà nel Capitolo del Principato. 
Le Donne, di cui intendiamo di parlar' ora, fono quelle dal 
Principio furiano in l'iù, le quali avendo leni i l.f'illacori 
eli-lille itigli Ulìcj pnblici della Società, c la conieetudhie 
limitare a una viti per la più parte domelìkv., hanno Infogno 
di suiiiori ungimi ili ehi deve ciicr' atto a i ler.-i/j del!:. Kt.jmo- 
blica, onde malico minore uo-ra tlicic il ntimeto dd.c im.iuui 
da imprimerti nelT animo delle femine, e que.le tempie 
coerenti a quella vita fubordinata e dome/Uca, che abbiamo 
afitgitit;! alle femine. 

Ma perchè i Poeci, c la Francie Galanteria, n (iettando una 
. fpccie di Sacerilii/.io di Venere, hanno atiriliuitn all' amore una 
laeolca '.iniv citale, licchc per liitò di elio te Dorme debbano 
andare dr.teiio del pri co:i H: uomini, e tanti loro dsvi.ti ne 
:oito cJr.tcntc [x:!i:e:i, elie o_;i:; ti; utile ozit-ic /iteertcnilc ne 
Tentiamo eruditìflime dilpute, eoiicludcndo che li fa loro una 
C malTima 
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rn:i dì r; Jiii ingiuri:! ;1 v.iki le intridi lire :i foiosi' or? net T empir, 
ikik Fdcii/.i:, li une tiicciaiiM uoili-iii, noi; lodili Lfci.ir 

ipiL-llo j)'.:[!lo [i-r.v. i toccarlo poco ]:in minutamente ; mio 
:iliuito c- k.]:ilti ili pi- ilii.. òcre k leril.i, lIi' io propongo, unici- 
mente con ragioni, piuttofto clic con precetti. Tutte le 
Scienze non frani altro, clic ima co.k-//.:iur_ i:rtliic:;a (li K-i-ok- 
di qndle col't, fu cui iLvQiiii quelle Scienze. Qiìl-JU; :v!> ( -1l- 

fono flati- ifiili:ilL- per i v iri mi (ledi nini il, t ;ciicridc. Per 

efcrapio la Tcolod.i cornicile k u-./ok della Religione, o fo. 
della credenza circa le cofc divine, coli tutte le fot: pcitiucn- 



predicare, e .nummi,,,, di K, Ir*,™.-. Ma una Donna non 
pini p.tilic.irc, non può tare il Veli nvo, noii può Iure il Petti-, 
lini i'| I:i! ebbe un tele ]Mri!.;v ìj r.;up.> n i: '."> :iii l] I i ili quelli» 
iludio. E cosi pi: 1 hi ki';^c, poie-liè ilt iiiii'k are, I' Avvoca- 
tura loco ca Dio, c di";]l' e.lu poìte -il I.: ■ i:iV:i uomini, 
perche dunque urtare coli' c:dmc ederèlle delle cofc, c in- 
gannare le Donne con farle credere, che quello ftudia Èrebbe 
buono pel loro feflb, come lo è per quello degli uomini ? Il 
Cii-atoie di tuta; le cofc ba di! su '[Su, che k- Doglie i;'i;i alili imi, 
C Hello condiiiui.il.- -.ili* i; noi i:. -do ili puri;-. re per tanti meli i 
loro parti ; io mi Ib.ipifeo dir i lyr.tcillmii l'orb non liifintiiio 
lidie loro Accademie, L- i;i:l-|Ìo li.i fecondo I equitào nò. E 
venendo ,il!e arti, ima I .'orina e eh "irò, ebe non può andare 
;. ll.i gin rrrj, cioè chi.- non può f.uii un' tfcreito di Donne, non 
olkintc k- burle povtjthc filile maraviglie det'l: Amarrali io 
qinflo nicfiieie, poick'- ui-1 tempo, ire lo flato avelli- bifi^no 
di quello efereito, li potrebbe ilare, che la maggior patte folìi-ro 
gravide,. 



della VITA CIVILE. ir 

gravide; c allora con quei vtn'ii goal} ■ ■ ti.no, clic non potreli- 
bono far maggior forza, che un' efercito d'Oche. La Medi- 
cina, la Pittura, la Scultura, 1' Architettura, richiedono anch' 
eflè la premetta di tanti itudj, e la pratica di tante cole, che alle 
Donne, ibezialmente nella tenera età, gì' inconvenienti a i 

E tornando al nolìro propoiito dico, che le Lingue morte, e 

gli fludj fuhliiui, in immillili di ri'iidctc ino lemma utile a una 
filigli.: lenirebbero che dulrarla, c follcvarlc talmente il pcn- 
iicro 11.1 liìcguarc ogni mecanico domeflico, e ogni mL-oi"di:i izi- 
onc, e maledire la condizione degl' individui del fuo fclTo; come 
grazio fonico te rapprefento 1* acutifìimo Poeta Molière nella fua 
Ornici!!. l in ;1. i li le Doi'.in: I.i.li crini;. I Donimi principali della 
Editine ll,i/:l cnlr:,,- ,;.:,[ nei;,- ilifputc Tedi,,., dm, li, Storia 
anche della Patria rcfpcttiva, e tutto quello, die conduce alla 
fubordinazionc ai Genitori, alla maniiictudine, alla modertta, 

Tererc'izj manuali, proporzionati allo flato, ù/cui ella ; 
acciocché il cervello, il quale La la fteffit penetrazione, e 
lilO'lt.'l ili quelli) dcjrli iziuiiiui, e tiiUolta in. idiote inculili! 
dclln i:iii^;;:oi delizie ilcll.i ! ihra, nini li .LÌv.i;-lii udì' ozi», 
c in meditazioni, the per la non rettificazione delle idèe, 
aee.li, Li l;cI Li mimcan/..i lidi' d'ime tifico ddle cole, non lo 
conducefle ad nrgimieir.i fir.iv.igiLiU!, e pernidufi. 

Ma perchè I' educazione delle femine, fpcziaJmcntc che lì 
maritano, nini è urli lo di' i Piircnli, diclino ni lin-it: lidio 
(-..no m.itiiiiioiijnje, ili ti;;dln che npjiiriiciic al Marito li 
ir.irrrii ilityiiiiin-.eiilc imi CiipitJj V. oin u pirla del Padre di 
famiglia, 

C z Del 
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Del Matrimonio. 



lì R conctiiiidcrc, clic il faper 

della inalTima piudcnza in un nomo, nana oncrvatc n 
[clic famiglie, il quale futile d'ordinririo dipendere da un 
monio bene, o mal fatto. Per farlo bene ti iicceflàrin 
onerata nella (celta d' una moglie il buon fenfo, e I' ta- 
llone. Di quello buon feiifn, clic confidi.- nelle cott- 
rondizione e delle fortune d'una 
in padre, mi tutore, ma 1" indina.- 

te al Contraente. Dunque poiché 

le p-croi'_livc delia cendi/.ione e delle fortune non io::o il ione 
n\;ja tdieii.': del i:iairi:iio[iio fciua il eoneoifi della inclina- 
zione, farebbe bene che 1* elezione d'una inopie li facefie dr.l 
Contraente, nel quale e polrelibe mancare il buon fenili, ed 
dfer f.lì:icL- l'inclinn/ienc fé ili età troppo tenera renine da pel- 
le Iklìòn quella elevarne. IVr etf.Te a p.niata ili quello buon 
fenfo, ed elìèr capace di recare la propria melioa/ioue, a 



Deve il riunito i ffer !.) ("pie. ivo dilla f uni-li.'., di cui urr.nii.- 
Nli.-.ild(i!i (lire:::.! capo. La moglie, i li jifi hanno ila formare 
in i i'uoi co li -.imi, Ora io i.iicio comi e e rare qu.Jc cfcinplariia 
l'i poìiii iterare di un marito di XV a XX anni, quando 
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i notiti Énfi, fimo nel inanimo bollore, ed eccedono pe 
dgiu parte. . . 

La varietà de i piaceri, onde abbonda tanto l' Italia, & paréri 
alla fervida gioventù troppo pelante il giogo matrimoniale, > 
riguardare per unac:teua inlolliibilc tu ciò quello, che s'op 
pone al libero ufo di quei piaceri ; de i quali dirimi fori- 
facili foprattutto olle poveri.- msf-!:, e tutti iiili.'ne criiidiicoiu 
ad una difcordi.l perpetua, e rpi.iliiiir.md!:: lep.u.v.i.me ; 0,1,1: 

in varie Citta prim.-ip.ili fi ivfflfon» piini i Mi Itirj ili fpo.c 

efe appena veduta 1' dli.r deì'Ui. matrimonio fc ne Ioni, rd 
mente difguftatc, che hanno filmato meno male una perpetn 
prigione, che la compagnia d' un manto mal pratico. E . 
parl are (eriamente, quella mutua tolleranza, che è il glutini 
del matrimonio, come fpcrarh in perfine lenza cipL-riei:/,!, . 
in cui gì' impilili della naturi! non polloni] ancor trovar: 
nrmm lenti di maturi, giudizio,, ! re li combatta ? 

E quello è il difordinc dominante delle (annidi,: del.;, nuli; 
gior Clcra.clnii, pel piacere che hanno i padri di dilpone e fi 
affienare, come cfli credono, a buon' ora il filo , Ielle l„v: 
fuLeedioui, avendo unicamente in mira 1" economia, o li 



ccht-i erede, che gli pongano allato, o un 
ma povera giovinetta, tentando cosi la Di- 
collo fpcrarc, cric datali niaiihiioiij rifiliti 
una vita concorde, e utile alle due pitti ; onde avviene poi 
che tante famiglie s clrmguono, e :.::-.t' :rk:e vanno in per- 
di/ione. Ne per quello è eh" io pivr-oda l'i efel sdire i padri 
d.-.l cruxorfii di si imi'o-;:in;e n--:.-ii.-.i;', anzi mèi i-'iriì'ii.'lii. è, elu- 
da i figlioli non fi palli a qucfl' arto feii/a la dii'c/zionc, e 
eenlenfii rie i pailri, prima, per Li riverenz a, e filli, liéiuaz.iorie 
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che gii devono come a loro autori, e poi come a quelli, 
le foftanze de i quali devono encrc il loro mantenimento. 

Del Padre di Famiglia. 

CAP V. 

E' l' impiego matrimoniale nel cuore della maggior parte di 
chi 1' intraprende, !' clifo beato di quella l'ita. I teneri 
piaacri limo d' ordinario lo feopo de i Candidati in ;p:clL: 
unione, nello lidio modo, che de i Cavalli, e degli altri 
bruti, onde Illecita: Ipcniiìimu caì;!ì uomini, mine de ; tavaili, e 
digli altri bruti, che leniti gli amorofi problemi, quel!' og- 

c talvolta fi fugge, e lì aborrite. A quello errore è più d' ogni 

cagione della poca cfpcricnza) la ftoria della mifera umanità. 
Dunque fc al matrimonio s' accignerì 1' uomo in età, come 
abbiamo detto, verfo i trenr' anni, facilmente averà per ogget - 
to principale il fotido di quello flato, che è il propagare la 
pianta dell;! ina :".i:iiit>ILi, e firà preparato a tutti gì' infiniti 
incomodi, e dispiacer:, elle puri» feto i' elTcrt- r.l rimnue di 
ipi.'l'.i cavi, i! cui !iiULlr.«;i;!, a 1 eliti.- pro:"ii;umicnìo nel tian- 
i>.ii> iii.ll.i vita, [!iptr,i!e eia uiaiì^io]'.-, o munire ::iiu<ni::i, ti::: 
pulì; tra i (Àmiiigid. E purché rare volle accade nel matri- 
monio uni buona armnni-, i' L n:;a che il marito vi cooperi, il 
primo urlcio morale d' uno ipulo dovrà t-Ii'er quello di efami- 
jinrc- attentamente I' inr.nlc della fi:.. Compaia, per procurare 
di renderla eimliimie a lincila piccola Kcpui-la a, o Principato, 
quale i'.pjilmto |'iió dirli il iluItÌu-.ijiÌo. Di quelli, fclii'cnc il 
nwito debba elicila il Lc^ulaloic, e per co:ì dire il tit arimi, )e 
mogli 
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Lv lo]' ilio Europeo, vi hanno tanta pati 
cne con ragione po ì -.no dirli Compagne 1 ; per quello 
marito ha da vedile ì:si carattere di principe, c di Compng. 
colla fna moglie. Le Dumic, quando fi maritano, non hani 
da s loro parenti, o tutori potuto conftguiit altra educazion 
che di perfone fubordiiialc, onde a i Mariti tocca a dar lo 

Il rigore, c la tirannia con chi palla con noi certi periodi 
uguaglianza conci uc:.iii) pvj::o(iu all' awerfione, e all' odi 



SlTrtim^VteXiÒ'no occorrere prima d"ftabuii' un fi!Wma di 
«oinune convenienza, indurranno ima siovauc (.oiuorre piu 
tiieiluvolc a pcniarc all' emenda, clic non farebbe unii nidc 
pivLntcri.i. L'ji m-.ritu, che conduca '.'ita metodica, e che ne 
ifattì, e nelle parole d!i fciiui frequenti ti' uomo codumuto, 
e prudente, oitcrr,i t'icilincnte di vederli imitare dalla fua 
moglie. I Gemiti, che tra i viventi Tono reputati i maclìri 
della morale più etili.' ì:i genere di vita civile, procurano [pi. uni i 
più poffono di comparii;, cilinplan imo iti eoi'ouro dell' altro, 
e fi trattino colla ftclfa civiltà del primo giorno, che li conolen- 
:io, 'o ip.i/io quantunque lungliiflimo, che c<i:v,-jv.mo infume, 
onde nafte quella almeno app.u.ou: rnnoiu.i die puffi ri;; loro, 
!:; quali- hiiiikii utt: i^iiiiu- .1.1 e fièri' foff.u/.i.ilc, e da quello, 
metodo proviene Li niaffiMii :uufti]ic.it.i rcpiinr/.iuni', i lic hanno 
anche Ira i loro nemici nel mondo. Per afficurarfi di per- 
ventre a quella armonia farà foprat tutto ncccifirio ai mariti, 
fare in modo, che le mogli non contrarino intriiifteliczza con 
aloe Donne, effendo il preferite viver e. vii; donnei™ giunto a. 
tal corruzione, che il MatroniUno Romano, e la Veftalità fono 
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md:i ni ridicalo, c::ric da quei Conforzj non potrebbe una 



che le abbia proporle il marito, e mila lìinu clic ella abbia 

ciilLCC]l!Ca ili Ini, eli] I'ÌU;'I]..tìl -1 ll.ll n:i:,]1': :l<: ail'allc, pcilliaja 
elle IT li ami Iti, l vedendo 1 ., dillill-.llel!; dalla Ma, .;'!<::■ pa:1c, 
cioè dal volgo. Ridotto che fari il matrimonio ad una buona 

-.:) M.iritodi pervadere a^Mogliei] pemieiofo chfìn fe 
imeriiudnnr, per v.u iaiu^lia i rur.i,:,,ii f,p, rrì.ii duna femina, 
quali fono le gioie, le trine, le ridili lìi mi- velli, e fimili, 
quali fciijire Ipmpoiziomuc alle, flato di chi le ufa, per cui 
viene tanti, combattuta la tallita de i Governanti, Imipa: minò, 
ile ì Giudici, i;i puiituaatà e.efii Ai:-,;-iiail tratori de! Publico, 
c de i Privati, e combattuta e vinta fpelMime volte 1' innocen- 
za delle fpnfe inedefune ; alle quali limo prove;! in ei Ito lillà 
hlciar l'empir la dilj.o;ì.d..nc libera d' una vena quantità di de- 
naro a inifura delle facoltà della Cafa, acciocché in ogni 
picco! luliiaiKi non abbiano a gettar:! al Marito : Metodo, 
i^./a ti aaa.c al: il dilr:e:ìc ^, che n a:ia Dorma pervenga a ìi;ill 
certa nobiltà di penfarc, e al difprczzo per le attrai ricchezze, 
ramo r.eceìrab per ir.aiuerjerfi illibata. E perchè la moglie, 
oltre alla propria condotta, deve molto contribuire anche a 
quella dei figli, che da lei nafecranno, faj£ bene, clic il pru- 
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a formaf. una regola, onde poter di fc (lena nelle occafioni 
decidere, i.' una t.;l ti.-la d;i inuma, <■■ c.:".iva riguardo alle Tue 
toni mieli 'e, t a unii ciiir trillo figgetLa a iniclla pcrplcflità, e 
nnirir.-iglia, the i nuovi og(.n.tli, e gì' iiiijiroiih :ii:u:.ìcllli 
fi>giii,ii(> indurre midi animi dille iginnariti li fi icplsci Diin- 
ne. Quelle precitu/bni, per ai:i|iulUfi la devw.ione d' una 
moglie, fono a noi Gilli.ini aliai più ncctlUric, che non 
crono ai Romani, t ::ì limane, ite da!;! (Ja-.tiìiù, e clic non fono 
attuai multe -j iM-.iiiiliinui, ; altn Nazi"i:: ; poidn- na:i ave:'.- 
i noi T ufo dei repudio, 1< 



queii 



quel-.»*. 



idnlta cliiariliiino, min 

. una moglie il ianguc ti iddìi, t L tacili maniere fieno 



laulo fi è deito (in qui ilei modo d' e 
r da porre il 
_ ic freddo, e le 
il.', j: i tici- ir!: alinlicito, t allo ipirieJio, tilt iiiate :a:'.tc .ill.L mag- 
per parli: ù il t arali eri (ielle jiriiut- più aiiatlaiiill alla pny.'-.niy.i, 
e alla miiilna/.iime ]iiec:ìii!Ì:i ut! lavila mairim limale, [| natili pili 
lì [ircpoiilo i- il bri llan li- di-Ile fcionile per la liei a ciiiivi-rlii/.ioiii', 
t per il Ttiltro. 

Rifpctto all' età, dicei anni menu di fintila del Minilo limi 
aliai oiiivTiiicn'.i, pillili lt l'om-.t ipiaitt-i; nlla rubultc/.^a, 
.1 cacone dilla vi:a melic, t iidictaua, cl'.e minano, la per- 
dono |-rim:i dt^.i ucmiii!, t invilii- ptrtt.t, ilji-tiido cmìKc da 
qnciti in gran parte dipendere, dimtilmeine può a tal dipenden- 
za un' individuo contemporaneo adattarli, e tanto meno 
eltèndo maggiore d' eC;\ di ehi deve rappiefcntare il fui» 
fupcriorc. 
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armiitiia ri-i;n:ilìe in unii l'imi;;!);!, ed è quella la Gelofia. 
L' armonia Ji.i pr bali- nn.i Inni;;;! a;niei/.ia, tlii: vale a dire 
una reciproca confidar.: a. La Gclofia matrimoniale e al con- 
traria una diffid l'h/.j, di;: il Mirilo abbia della fui Moglie, o 
che ella abbia del fuo Marito. Quello fecondo cafe i P iu «.-0, 
e di minor confluenza. La. gelofia. dei Mariti è adatto dif- 

rivolga ad altri oggclti le fui- inclinazioni. Un' uomo, quale 
.■[Sibillini ili-ferini) ii r-,(ii!rn Padre ili lainiglia, ln:r:c ubicati!, 
elle abbia «fate tutte le d:l';y;:/.c per lui.; ': 1 t :■ 1 1 .[ fccila, e per 
educar bene la Tua Moglie, e con quella robullezza d' animo, 
e di corpo, die porta feco 1" età da noi affermata nella im- 
ìnosliiiriì, min !iir;L temo folcilo ;i!!.i ji;i(fi:>iie della Geliifci, 
rame un' nitro, die :iiiimrw|i:ni(ì(ifi in età nvaii/.at;i, rju;iinl(.) 
il vioiìie iletle re. (In; fi.i /e li.i me emuli [cielo ;i declinine, f\:i ,:<i- 
riintleSI.i propria rìcbole.-./a, i: uieelii con mano, che le idee 
d' ima ti-d'ea, e giovane Umilia malamente fi pofibno nlìbciarc 
r:;.:i:e preeiric. pi: a maligna diipanià corporale, che palla tra i 
ilve hrii.rdci. Vi (".no alami die credono non darli amor 
veni i'eil/a gel.Kia, ir! -:1u ; .,viiM per tei},,,::,:,] invincibili tutti i 
Imiti i;i iccnenilc, induevedo da ei., driver' dVcr .jiieila )..iin ; .ne 
infitn mila natura. A quel'! lai; in ril'ponilo die quella 
I''il;>ii):'in è linaio-.;:! a quelle billic, dalle qu.lli ù defunte, pint- 
i-olio che alle citatili e tieiii, c ben' educate, quali loie) quei, e, 
.li Ci: t:;Ui:;".ni'j. >.c.t.l -iati:.;! e ce e temei ile muta le Etek.n.i. 
ficcome vi fono tutte le altre paffioni, perchè le beftie 1' 
e I elei "ai l'i culi filo eelle <;realì'.::ii d' acuire- Ctuiecrieiiuicruc, 
ma in qualunque altra cofa fra loro utile, o dilettevole, fi 
limi ii> iincrru, uni! e lierlnlii piovi ipjie in qutlia eliciute feri ten- 
ia : Prof ter esuma, & cfuun ammalia faiìur.t ncfcom. 
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lini parimente <[u.iiiio piò C:» (ié.ani, cil alptflri, the 
re quanto più i-muranti, ed è lo fldlò, die piii titilli 
ira ili quelle belile poco ii nominate, lini» più ln«'.>.etti 
>("ia, c commettono per qu;ib 1 malori eccelli: la 
folo delle buone arti, die <ì!ee Ovidio ammollire i 



torna a poco a poco alla iaiKiil: 
natura non può (lire un mirai olo, , 
Donzella dimollri, e porti amor vi 
t per queflo fi comprerà fornire un i 
un t.il matrimonio, oltre al delitto, c 



fino si tempo ili putti lì 
eonduirc da per fclìcllì; come appunto tanno gli uccelli, c 
gli altri ammali, die fervono J loro parti in tutto, e per tutto, 
nini elie lituo r::l-:::i a poterli muover e liberarne n.tc, e procac- 
ciarli il necefiiirio per vivere. 

Un' ufo generale è in iiali.i, non menu die iti molte altre 
Troviude J' l'uropa, di avvolgere i parti appena nati l'ietta- 
mente con falce, con tanti anguilla di quei teneri corpiceì itoli, 
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elle appena Se Nutriti, i> le M.idri r/imiiui.iiui l;i fiinzini-.c ili 
Lki.llfili, :l mikii.i ili ijiit-lli: iimpmìiimi i hanbini pi lll[.v'llo 
a;n.lla,!U lite, ideile chi .Ll'limie li.l [Vili Ìlio il.l ipicUe i;/./ii>:n 
di b.lei.ire. 1' ij:ioMnzr. dille Ltlci.itiid, e b. loro buoni lede 
di che quel filami in cambio di tur inde lìa iiiiliìHino i i 
liefujri, li condii derebbono pct crude ILI li :nt (Jar.idid di qut- 
sin i::r.ui'euti individui. Pillila, c'ir io, mi ili. Itati i iiipieiiti 
di t nel le lacteldt, iivJu iii inailo li piove di ip:i Iti' ;uv./u di 
o:j;iil:ii:ia Ì^ikhìul/ìl deli nollm clima/ ione, oi-ni volta di' io 
follili Lui. il re u:i Bambino, t li) (tulivti n ipielle. liiloialint 

ftridere c dolerli tome k 1» calTrafino o gli tagLaflbro la 

pielra, dubitai ie::iprc tilt (piti e.iLi.ì-e i:i quella maniera, uni 
folle uno de i Unti mafiicci prejrmdn-.i'.f tifi vulgo si nobile 
tomi- plebeo; e verune liti-, avutone difcorfueii i più in'.t-U 
liexnli d' anatomia, lui li.ii.an ijiiefbi min dubbi.) fuiiiimo full.i 
digiune, t ini limo pni coniuriu.Ht) iu;.|i;oori]ien[u in quelli! 
opinione fcntcudii Unii Mofoiiviii, Imiti Spaici: li, r unti dalli 
\ , i...r_.i.,[, 1 ri flit li.LMH.iiit;) i itegli dd la l aute e jhrv R.yiaiu, 
oie non fi lui alcuna notizia di sì crudeli fafeiaturc. Ravvol- 
gono quelle lS".:/it:ii i loro pirli in panili ibfiiok r:t i :l dui. Jidci t: 
quii teneri turpi d:il rigore [le i olimi rcipiltivi, r.giiiiiimcnre, 
c feri/n vernini augnili:- il ftreir.ira, fnvliu 11- lìiciiibni piiiiiilld 
dil.it urli feooudi. . he !.i natura li- i ruiiliice, nude adiamo pui 
a quella proporzione t roliullcz/.a, che noi gli vci.i'fiii.iiid. 
E certo che lo tirigliele le budelli! devi- ulbii multo alia bi.ein 

continuamente aflecti i nofìri Bambini. E a quella compref- 
iìonc si violili;:! eli mimbrii io non dubito punto, che noi 
dobbiamo, oltre la morte immatura di inulti li;»!. bili:, praudu- 
lilllil pane <!t i lludri Gobbi, lia/ppi e- altre detonila/ioni ili 
Bruttura, delle quali i Mollavi;., e r_'.!i Oi iemali non biinnu 
per 
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tatuati dell' ulò di quelle comprctiioni, che forfè fi rideranno, 
o deprezzeranno quella mia olTereazione, io vorrei che pro- 
valì'ero, così grandi e grolìì come fono, laiai l.ifeiiare da capo 
a piedi colli violcii/.i eli-.- n sa i pi 1 ri mio le loro cu rupie/linai 
nel rnefe di 1. 'riditi <> ,i' A;;(i!ii!, e itell.r.i eo,i invi mera gior- 
nata, eh' io fon fici.ro che riguarda! ibono quelle fafcialu-c 
per la più crudele '.o.-lura elle ai..: omelie darli :i im' afiiiìino 
di ftrada. Di più vorrei eiie cosi fafeiati vi folle ehi gì 1 im- 
boccalTc a forza e gli empiete il ventre di cibo per render loro 

la mia propoli;: ioli e- farebbe generalmente conofeiuta per vera. 
Ufano ancora i Mofcovni, e jjli Orientali, e anche molti 
j.j Mi^iwwH- altri Popoli Europei, allattarci Bambini con laltt chi di Capra, 
echi di Vacca, e talmùd' Aiitia. tinello metodo a prima 
ritti parrà a gli ignoranti, Ipezialniaite di Medicina, tlranif- 
(■iiio, puferendo quello del latte delle madri, come inferno 
dalli 11.1 ri i in , l.i quale a niilura dello a>,uiy.;ii il la s_irae:d.i:i/a 
diljwiLclc ni.i mnielle dell ! nei fona gravida, e le pr n ed;- dei Lille 
aetelliirìo a nulrire il parlo nalciluro. A queiìn io rilponda, 
elle il latte materno e ma quali elle ai! alto in dililfo traile per- 
niile che polìem;i>no c'erte riccliovc, ioilitiier.dof. per quello 
Iliiie p.ii'.ite. i-i ou.'iiio a i Litri di Capra, Vacca, Alina, ce. 
lenza (o\ olirei troppo iopra ri lofoìicai nenie, li pratica dimol- 
tra clTer fanimmi, e generalmente parlando lo devono efiere 

le cauli e il'vino dh ili è roitanz^riattc"* [tenna^Mrqucl- 
! > che la quello jii'ir'do eli' i.; pnip'j'i: : pa: d os'.ii altra enia, 
spezialmente in quelli tempi, accettabile, è il regalo che all' 
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Europi, ha portato la fcoperta deli' Auiiriia, qu.de è il vii!- 
pmiriiu: .letto Mal ci Napoli, ti Mal l'ranccll-, a cui le povtre 
Madri o Nutrici fono fìiggcttc, o per li inti. iiLji^: .mi^.i tic i 
Mariti, o per altri accidenti. Quello ioooovoiueiite è tal- 
mente moltiplicato, dove pine dove mono, eh' ii> nel Illudo 
fo^iomo clu: lui fatili a Napoli lui villo, coinè la necci"- 
/il.. iiiiMi^.i qualunque comodo Cittadino uijjiia prcvaleiii di 
lidie a farle rifilar da i Periti, fc fieno tuie o nò, e talvolta 
citelli i l'enti ingannati, per i naloondi^li, clic Ioni quella 
pelle occupare, impenetrabili da i pili i:i;c!|i_;onci l'rokiìori, 

k/perfone mederimc, che ne fono infette. ^dchÈooa. 
fiderate tutte (piede cofe farei per ci incili udore, che farebhe 
un' articolo eptodo inolili dciaio orili paNio.i e. in liberazione de 
i refpcttivi Governi, dove re«o.t no tale intonveitieiite, c 
Ipczifllmentt in Italia, dove li può dir francamente, che È 
poco meno che generale. 

Hanno gli Orientali trovato il metodo d' inoculare il Vaiolo, 
trapuntandone la femenza di quei, die P hanno di buona 
qualità, ne i teneri corpi de i fanciulli per afncurargli da 



fegati, tome avviene della maggior parte di quelli che hanno- 
quel male naturalmente. 

E perditi la rohufhv./a del eoipo è nliliiTuua per bene, e 
luiucmuaile vivere, ne vi è, fcconc'o Cello, meno più fìcllrO 
per .Liquidarla oe!( : i laliea, larario lu ne quei ruoti, ohe av- 
vererà mio i figlioli rudemente, e con clero:/! l.iborich a pro- 
porzione 



ISTORIA CRITICA 



al.ilalcri della Cm;|in«iia, iqeali ungono ì loro figlioli cfpotti al 
l'i nidi., cai ia!ih, e quelli iti e a mi 'iodi ri|iortariic danno indura- 
no le membra, e limo (litui di limita, cdi robuftczza ; dove al 

l'i::' nuli: ■ .■' dall ..i i : [' ri! -. ■ . -■ . 

imic ear.cclc, creici':];! per ]■ : più d;i'e!i t macilenti. Lo av- 
vezzare le membra ancor tenere a eiercizj laboriofi, che con- 
forme abbiamo detto fuol produrre robu'itc//.;!, e ianità cor- 



Ntl modo di cilmrt 1 figlioli nella loro tenera età è auclie 
(1:1 avere molta nini, crini liliiiemlo ;:liai:iimo :' ciò delle [-arili, 
e del vino a Ilir fucili «ìiiiTi, e mal limi; dove al con t lìmo 
quello dell' acqua de i latticini, dell' erbe, legumi, e limili, 
come dottamente dimorila il ;iig::nr' Animi io (Eccelli ne! ilio 
Y.::o Fit.i^oiito, rendi.' pi'i fr.cile Ir digeftione, onde le membra 
fi formano più ro'jllib-, e pii. .:;;i]i, e la 1111:11 li rn:ui;:eii kmpre 
con quella chiare;»/;! che è nceclìària |ii-rclic fi a frrfccttiliilc di 
quelle iii'.agini, elle li li Hi';!kaiii imprimere. 

La Lingua Ila: la, e!:e <: il piiuui .ki-li cleri. i»j, i 'inali alibi;; Ilo 
deli' m;cllcrtn;it.', [leve clicre rm' articolo molto inlporl.mtc. 
]:■ quello gì' ItJi.'.r.i mancano gmcralmcntc. limi Baili del 
Contado, uri ferviror ili Livrea rimo i fumetti, a i quali lì 
c- ri une ire t!.,':l : maggior parie quello ;;i::::iÙero, onde accade 
fpeilìffimo di fciitire un Giudice, rapprefentanfe la MaeSà 
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viloci ne 1 fiLLdi ; t [■■ji.'rd.V' .1-.- i Ko;n:i:n, di I lupe: .\7(^y 
'fr;i;;'.l)0 iì tiwa ] I : i ^ " " h. c ! : : : ì f I ) lì l ;! lodi- |HT aver' egli per- 

meato a piedi- lino Jili iùi::ii nH'.fmi del Tuo Imperio. 

Circa li coni iil in- dei l'iniiiilli, quanti) glande, 
llulii [inumili i 1' mitre, dì l.ifeiirgli l'iin-.iTliiri- ioli idi nlli i 
i'.iiiiidli, nella (i ri-;!;i. IVj-.li il' in lini |i;(iv.li.i, e. civili ii.ieno i 
fimiiilli le Celie lilpi II::, die iie' litro ( iur.iloi i, alenili; dell.i 
fomiglianza, che nella tu, e ni:! £:.;ée li. uvee quelli tni que: ■ 
ili dove ai cor.ir.irio uc;ì benne elevivi i ;\ltì.-]il-:i degli li]; lì. 

finei-illi, puiehc di vi-jyor.fl eelle luideiinie pefhoni elle ili'; 

hanno; e da quello procedono 1.' ira'o:ir.lrieiiv.e merenvdi diri 
Kirpn, 1- hipudiei/.ie pileria, i lenii. Ll.e in.dniic, delle rifii-, 
dede vendetie; i ilii.i'j vi/.i eiekouii pei eul eielier [ 1 ■ ■ rj I i anni, 



ceiii:eer:,i:do elee divmv.o illese i le:o ceroni, li ai- 
» *•» l«.«i~,p,:,ÙH r t,l i ,,dT,„,i, 

: ],:,-,„:. b ,„„, 0 i»l. S or...p^:»"u«"ìi;, fi»? 



i Direttori, quella c 



quello io non perdonerò mai a quei Padri, i 
comoda che nbhhno di iducare i nidieli d 
folto la loro cura, gli mandano fuor di cadi ; 
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abituarti ne i buoni coflumi, e in quello che dichiamo buone 
creanze, le quali fono per lo più la radice del noilro buono, o 



E' ili Halii goncA: 




timori per corJeguii da i 


t^ciulli 1' 


errore «dono per lo pu 


! le .M.idri e 


Blu (che è !' abbrevi:! un 


-a d" Annibi 


nv;,; B lo amiche Donne 


voleri iìon 


cinlli', dell' Orca, e fimili 


. Quello c 


riiamente nocivo, ru-R-fiè 
diluiua viltà, ed elfcndo a 





d de i falli 
i in quello 

Ile voci del , , , 
ome fi Ter- fi**, 
orire i fun- 



gi i credo anche in gran parte femenza di quelle bugie, cl.c fonti- 
inno ;i 1 : ^l: u:.:iti :id!i: bucc'ie ce : t::;-.i:ii::i:, [ qoili per condur 
nio:":l:<"i che pohbilc, io ciido <::.l rd; unici mi:;:: baio o:.i li 
dolcezza, ora i cafiighi fecondo le occorrer."; e ir. enti, 

ora i premj, ma eh: :ib:il.ino fempro [ut odila Li vuioi. pel 
cui oggetto fumo da Dio ilati polli nel mondo. 

Ma per le maiìime che fi hanno da i padri a imìnunrc a 
imoii'ora ne! coire d'in; j;iuvan;.r.o F ò di d::l incoerò, io [-.luì 
cittadino d' 1:0:1 Kcpiiólii-i: libcr.i, ovvero iuL«.;cttu a un Princi- 
pato. Qiiando ei fia dello lino de i p:ii::i, 1' amore della 
liberi:':, i futi grandi de i Cittadini, che hanno illuftrato la 

acciocché venendo alla lettura de i libri? ove Tono regimati, là 
memorm le ne velia più facilmente, e le tenga pre&nd all' ani- 
mo, come fimi fio: della n: v^'mi |i;iiii' del!;- eoli) che le ali- 
bi. uno con 111; nate oc i pi imi pciiodi di nollra vita. Se poi Citi 
foretto il un l'i :i:cip,i:o, ficcooìe chi c io [puffi conili/ione 
iioii perviene come nelle Republichc per dritto di Citriduian/ii 
a infìnir ne: L'oicmo, biloaiif. pie vedevo d: oenficri d' altra 
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natura, cioi tutti tuuksili a!h LoiirtTvr/.itinc, eli mitilo 
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ilirò. Il mio parere t die i Rull i deblano n;i av piuìhido iT 
arricthin: i figlioli di t ipiiali pi-: limali, i;m.:ÌÌ li, mi llku/.e ni 
arti) che di m":ìe iuflai^e, pi.;'.]:'.- ,l pi ime lina pe;jleuiiri mai, 
oeaip.-u;j utilmente 1' niteileU;:, famuil' 110:110 auitimo di ie 
incdcfimo, morigerato ed i:::u a 1 i.i.i'j de:a. l-'^i. p 1 ; ove 
II: trnppe ricelìe^e, olrre all' e;l.r pena: ili, ll'ìio di L'IMll io- 
lutino all' efercizio de i vinj ; ed e quali ìaip^Inlile, tilt 
nomo di l'afte ìieelie/./.e s* applieiii a fi.adj risolali, e die 
rielikdono lltll-aa pa/ì.-u/.a pillila ili yiili^i .eiv a eoaijiliilai i;e 
il piacere; dovei vijy hanno il piacere ieuper'», elio rapiUe 
a prima villi ; e elle imalmenlc uni. fi dia 0 alla ruviiiOiii pre- 
dky-lirà 0 all' empia wariiir.. 



dini, che qua 
al maneggio 1 



Quello dclìdcno di rimaner jmvi 

.:d;j eciki pkn:o[ÌO il r.:atc[ia,c 0:aL;',e 
la diip;i!in, d.e alla prodir/iunc dejie 
dillr-.i/.iiiiie ,'.i tpieilc iliedefimc da Cl.i 
■ Y umana ragione, la quale ei vinile 
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;n ipctimnenl.: grilli, e in coiifegnenviiL Minatori ili chi 0 (lato 
ii noftro autore, c la noftra tutela ne i tempi che ne avevamo 
maggior bifògno. B di quelle ingratitudini liliali, tacendo 
u:i:i nini c.'lpi'jMi cicnini, : ijioifeii' li 'l.i incute cucilo di' io 
trovo in Tito Livio ; il quale narrando, come nella feconda 
guerra Cartaginefe la moltitudine delli ìchiavi Romani avendo 
ii.J-.iti [ Sc:i;il.:ri it proporr.! u:i:i k-gi;c pel loro riicalto, tia 
elle fi>lJci-i[:iv.ii](i Li puNicii/ioni- di quei;.: .legge nota e/li) 
Livio molle Mogli |iel rili:.il!o de i loro Mirili, [idilli Liiir.-ll:, 
]ier ciucilo de i loro Fratelli, molti Padri per quello de i loro 
Li.-lioii, ma nulla menzione fa di Figlioli the iblkdtaffcro il 
rilcatto de i loro Padri. 

Rara adunque è (lata in tutti i tempi la gratitudine diate, 
ne i padri hanno per quello a mancare del loro debito verfo de 
i figli, non per nljKttni'.c dn fili retribuzione di gradimento, 
sii.i [Hicliè t:ile e 1' obbligo d' un Padre di famiglia; il cui im- 
;isi-:',i>, lilk-itcìulo :i quanto abbiamo detto in quello Capitolo, 
è il più feri», il più importante, e il più aggravalo di pefi e di 
tr.iv.yi di quinti .litri ne abbia la Società civile. 

De ì doveri delle Mogli. 
CAP. vi. 

QUANTO necolfiria è la cura in un Marito per introdur- 
re una buona armonia tra fc, c In Moglie, nllrctrariir, 
riien,.Ulc équclU d' min Mi;.lie,K-i mantcncrU Perchè una 
Minile iK.IIjuppiieaiiì alhi collier razione deli' armonia matn- 
!tini'.;..k, li;ii)i-:u: filimi ernie ".te, clic cil.i confulcri li dilìcivu- 
iìii, eiic p.ui.i crii Li condizione d' un -Marito, c ruclle. ii' un i 
Moglie. 



della VITA CIVILE. 

Moglie. Il Marito è un' animale dilpotico, da cui di] 
follimi delle cole della fila f.imi j.1 ìli. Li [arte, die I; 
polla prendere neiln emulimi di\|i,cl!e cole, tlellcqual 
però lo lìdio unercHè del Minio, non può venire. 



■o. Quella conquiihvi^c.uir.ù^.u.onuvo;,,, che una 
Moshe COLiicIii Ci 1 LV.tti ia i : .ia :v.b."- t u:i;-.zic-,e r:ì Minio, i:. ■ 
condandolo ciecamente ove la coniradirione non ila neccDària 
per impedire Ili rovinìi della famiglia. 

Hanno ili oltre difpofto le Leggi, tlie celle a/y.nilii ht.IV 
Lille Doline imputale a deli Ili delia inaili ma Limitili e difonorc, 
nel tempo mcitelimo, elle negli elimini limo o mielate, 11 
laminiate come dei mimerò de i d.lii'.i più compatibili ; ed é 
concoide tra tutte le Nazioni, càc il pudore Ila In muffimi 
deile virtù delle Donne, tanto che la morte ila un iieve l'aeri - 
iii.Lo jiLT mantenerlo inviolato ; onde fi trova sifone commen- 
dai Lucrezia per aver lami n colla propria morte In macchia 
ferupoloia del]' inganno clic aveva praticato Taripiin,;» full' 
onore di lei. A tale difpoli/iom- ■:o , ,i:.n;:,:.i'o ]..- Duma- l'ilji.i- 
tami eome ingiuria la non reciproca della Legge, cine clic non 
ll':i; ;.l li cil.r lo llcflii degli uomini, e i Legali aiiiha.Miu ;l mi;.:, 
elle ila éidili dui non legittimi potrebbe tarli nelle erediti ai 
legittimi fncccfTori, c giuftiticano quella dilpofoaone celle Leg - 
gì. Le liigge mogli non folo lianno a ella convinte della 
giuill/ia :!i muftì: T.eg:'i, e cailciUrlc ueda iojlan/e, iv.a ae i 
femblanti, e nelle parole ibrvoiLO clTcrur ichgiofc. Con qucflo 
contegno la Itimi del Marito verfo della moglie è tìcura. Ma. 
jwrrlsc anelie per tutti i lini, ed economie matrimoniali necef- 
tirio è 1' all'etto, doi'r.i imanLi!! le Moglie di comparire si ne- 
gli 
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jdi atri, curii; aliiii^'.iarcieiui t!i (piatente al Murilo, m/.[ 

larà ir.ullìi li: ut: :i [irvfnil.irii^lj fem|>re il' aranti colla jiii'i tle- 
craw ve.mlià, e wllc pia 'M^k-.m attrattive, .aule iariHo 
Aio quanto il'un Marito e p.eìHnie. Ma pertlic i M.uiti, loì 1: <_- 
quelli die hanno in ogni .,a:po la libata di vagire ove a lw 
piace, e la Le—c di peric-a.:ita nitriti, fono |>na luttopcfU a 
clìcr prci'i i!.i o-j-ct.l tibiali ; quanti:) la.o di quelli acciaici 
perecie-a alla l'adda d' uni Monili-, e quello il punto, dote 
1.1 pni.len/a ulToria ha da lare i Tuoi .Cor/i m^aiorì. GÌ' 



Un Marito adunque, clic poco, n uolla liti <h temere della fu 
Molili.', rimproverino, n corretto da lei in care.No ili mie:; 
(brìi li orti n. -re lille ir.a fiorine] ite, e ila limili fole proeeilt.n 



MejUe accollai] diijiaiklic p.iiiii ik« 
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gio d' opporli a quella magia delle Mogli, per cui giungono 
anch' cllì a peniate in quelle materie fcminilmcntc. 

Da quello nafeono gì' infiniti debiti delle cafe grandi d' 
Italia, onde i capi di elle vengono a efìerc, in vece di veri 
Sigliti!-; tU-Lli; liirn v.itU- f-icnlta, r.n-ri i'm:-.ri:ui de i creditori j 
da quello i p.:::fie:-i di filili ;;r.iiiHiv/.i r ui jirudi^iliù, ih:.: 
bevono col latte i fialidi, i- ti: i^il i;u-:i1 i- vìi «li, e li: (Iilìuihùm 
tra '1 Marito, c la Moglie ; non cncndo polubilechc a lungo 
andare un Marito ami colei che è cagione della i'ua rovina. 
Quindi anche la poca farina, f la brevità della vita, confèquenze 
inevitabili dello ("regolato modo di vivere. 

Perniala adunque che farà una Moglie ilei, bene che refiilta 
ad una famiglia dalla fobrieta delle Ipele, riguarderà in ogni 



quello de i figli ne verranno in confeguenza. 
zione alle coie della famiglia, che fono 1' u 



■cria al 



De ì Doveri de i Figlioli. 



CH E i padri fieno gli amici più fervidi e "più corcanti de 
ì luto figlioli fono tante e fi evidenti le prove, che niun 
favio lo revoca in dubbio. Gli uccelli ftefìi, e gli altri animali 

gono a privarli talvolta di ciò, che li bifogna per darlo a i pro- 
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prj parti. Divina veramente difpofizione de] Cuprismo Fattore 
di tutte le cole, fenza la quale ccilcrcbbc la propagazione d' 
ogni Cpccic. Gli animali però elcrcitano quella pailìonc Cola- 
mente fino, che abbiano condotti i figlioli a potere da loro 
fteffi CldBflxre. L' uomo poi, comequello che ha V eilenfione 
del omofe imeneo pi li valla, ne prolunga maggiormente le linee. 
Quindi i: i'.w i iiiui ptrviicri, toccanti ifiguoli, Cono occupati 
: pili il: lur.t.iiii avveniri, che del preCcntc. Di qui nafte il 
rr.aiìimo ftudio nell' educazione, e il tormento continuo d' 
accumular le ricchezze. Ma non per quello i tifiseli iimo 
Cemprc i migliori amici de i padri. Anzi iì vi rie the ìhuio 
maggiori fono le tircoiTanze che i padri hanno pre p ar ate a i 
lino Ji"liuli, I .uno ìiil'iiq luglio i lij'li' ili muli i'.i.i jiL-' !.■!■> padri, 
e, tome fi tdisnoilraloiitl Capili. V. (Uri Padre di r.uuiyliiL, 
più preflo bramano di renarne privi. Queliti errore, o Cia 
iiio!(hiu!ìi. ; , nakL pri-iitraiuLiilL dall' tilut i Ciiovani pieni di 
dc:idciiù d' clLTLÌ:jrL- liLt tlic.li.'.l- i irmi llsili, Ltnz.ì ■jLjiklrc 



veg! 



ibile onde perfezionare e mantenere il filo edificio, 
ilio libero efercizio de i fenfi ofìacolo perpetuo Cono i p 
come quelli che hanno la cura d 1 inCcgnarc a i figlioli a mod 
■•ii:p:ÌL- polirmi, e v.l'-.iil- alla imiltrvazionc del proprio 
dividuo. I cambiamenti, che in quello flato Ci fanno 
nofiro Corpo più Cpeffi e più violenti, fanno a i:.h: «li ai 
menti della ragione, i quali continuamente ci Cono oppofti 
padri, da i precettori, da i Libri, incontrino tal refiilenii 

Giunto che ha il nofiro Corno alla Dcrfezionc della 
ftruttura, e calmato il bc 
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Allora fi comincia a conofccrc il valore dell' amicizia de i padri; 
li (jintìc jó:i'nr r> tali-, elie altri il !'.;(■. ino Li !!!iilii-/iii per arric- 
chire i nini iniqui il pul-.lieo e i privai! per lo liciìb 
iiiicj (.'tatui the con o»ni diro faranno ava.i, lui» li idi, va- 
lenti, vendiotiv,, «, , 1,,,-n lijjliuli imo tutti liuteria, tutti 
munii: e. uri in;', tutti liberalità. Ma rare V ulte toglie un padie- 
il frutto di i dillio toni feimeiili! ; poieliè inaaido natilo militi 

. n „„r„. ( .fc „i ,,,,„„„ „ ,,ii, pI n, „ o„ .airi 

!.„,„. i.,.,l,i..ii„ .li ,i„ K : 1. ,11,11.11, ,„„id,i.„ 



i padri vivènti, e de i padri morti, poidiè le ne 
ime quelli alla cui memoria [In li Itili.:] IH 1' epoca 
liti Imo pollilo e liiilìi) principio, omle giungono linua cittli- 
K.lic il [l'Hill dcila lumii-lia, ed il prendere de : nuovi titoli per 



Cicerone, il ([Itale, Icn/il toner peritolo di molili eritiea, li 
può dire il raii_L';;ii.'ie iiiL;t;;:io di cui ti dienti i Libri notizia, 
net; ii tantcncu del nome di 1 ttliio fan padre, il quale di un 
icmpìicc popolare, in atecii cd.ica'.u in modo die polè farli. 
Confolc ; die voleva in tulli i mudi dit-cndere da i Re di 
Roma ; e Ausilio, nudi' olii- mulinilo tinnir., nomina fc-umre 
il fno padre pulitino, ol.liimdo aliali» il padre [ilo naturale, 
pcrrht il primo, the Ili Celare, idi dava eoli "rati luiiro, c 
deli' altro pticiit ia Ctmiinor ili iiaraclc n alcuna aitra eoli di. 
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non mollo fplendore, fi vortn^n.i'.;.. A! c:i:i;r.irii> C-.ihya Viw~ ■ 
gioie, re', io io culìodi: dell' arnica, liixeika Rouvirvi, in 
■_:i:n!'irj di HTL'»;'!l;iriì delia fi ni liliale eli r;: ih il li-, (1: in: j.lnria 
in molle occalìi.ìii; e Mario poii.tii, trinili;, in 'aeeia ;,! IV>„]o 
il fuo Plcbcinno, e vuole clic quello Lucia m.trvim -leittc 
rUpIcìidctc la fua virtù contro la più ligi., ud ovolo Nobiltà 
Roman!!, ti cui presso, die:va c^li. : ::_m.ii J;.v.;n.: quei di udì 




noflri lecl , die .!, I.,.,!,, pallorel!.. dive : mediani:.!.. f.:a 

virtiiPapa, tifava confeffarc ingenuamente 1' umile fua cftra- 

prekiirantc un piatto o un paniere ci pere, per aver l.zviprc 
pi-elette 1' emblema deih ìli;-. Fami dir., ia quale era Peretti. 

Da quello, ir: eui a.'bii.iiiu 1 noli 1 aro elle 1:1.1 u< ;ui:' i;v li i- vil- 
mente verfo de i loro padri i Figlioli, Ti poffono l'adlnv.nie 
defumere quali l'uno i loro doveri, uè ciciUi bit:; 1 ,!! 11 vi ili 
macini provi per la uccellila d' efeidtaili, quanto il ri- 
flettere, die mi Figlioli! deve Lul:o le llelVo al in cura de 1 i'tloi 

Genitori. 



Della Povertà. 
CAP Vili. 

SONO Ì Poveri, come dice 1' Evangelio, ri' individui 
più rilpetlabili deLa ;;oe:L-..L. L veramente limo elli clic 
rilcuuino : più crudeli crrel!: delle unnine vicende. Io diltinguo 
i Poveri in due Galli, in Poveri uu'.occuli, a tu Poveri rei. 

Poveri 
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r«vni innocenti fono colorii, che fono nati Poveri, oppure 
che per qualche calamità di ricchi divengono Poveri ; e non 
educati all' induftria manca loro anche quello mezo onde 
foccorrcrc a i loro bifogni. In fecondo luogo quelli, che per 
qualche infelice cambiamento nella Società ove vivono, vengono 
a mancare di occaiìoni d* efercitare la loro induftria, oppure 

rei fono da repu.ii ii i..i!i.i:>, iqnali. dilapidate pei vi,j :i: ic-ro 
foftanze, fieno ridotti in povertà, o che 1' abur rimemo alla 
l'ilica :>Ji faccia tali. De i Poveri innocenti intende lenza 
dubbio 1' Evangelio quando allegria i Poveri pct rilpct- 
tabili. 

Di quelli Poveri, tanto del primo che del fecond' ordine, 
fono mantenitori quei popoli, tra i quali dii vivono, poiché o 
in un mudo o nel]' altro ci l'i niilidono. Dunque non vi é 
pojmja/.ione f -li.- : 1 e ■ i l polla inaiuiaicre i Alili PiH'oi, giacrllè 
ognlula li mani iene. Ma io credo uriche che ogni Rcpublici 

0 Principato Sa tenuto a mantenere i fuol Poveri o buoni o 
cattivi eh 1 ci fieno, come un Padre di famiglia e obbligato a 
fare de" fuoi figlioli ind. ftam ente quando abbia i mezi d. farlo. 

La povertà de i Poveri rei, che fono il maggior numero, e il 
veleno delle Società, poiché come qui-lla i In- ha la |n-Aitcm 
f>r;;rnu- ili]!" :;li.irr::;ienui alL filici, fontina c:;l latrocinio e 
coli ci>!ii a'iìro deliltu, e la lai iliu di fnlViuanii: i componemi 
liaìiii.a: ritti quelli, che fi fentono inclinati all' inerzia. La 
Citi.: di Napoli, tanto sbendante d' ogni forte di veit.iv ai.-li i, e 
inficine di Popolo, abonda fpczialmcntc anche di quella forte di 
Poveri. Coftoro lì chiamano Lazzari, e ióno in numero di 
ben venti e più mila. Non abitano in cafe, ne in luoghi certi. 

1 più fi ricoverano la notte ne i vacui di certi banchi chi- qu i:! 
oi!i:i iii:ttL':a iLne ai i-:u;i di fe, onde fi dicono anche in I.ini/i.a 
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Napolitani Baitcbcri. L' eftatc dormono la 


maggior parte per 




maffimo freddo fi ricoverano nelle (bile, ov 


: da i Cocchieri, 


ptr non li veder morire di freddo, è dallo 






■SS 1 * a 














tentino quando fi veggono fiifattamentc n. 




tubarmi con qualche maledizione o minaci 





ad altri rirentimenti. Un' altra pane la cavano dalle dilìribu- 
ZÌOnidi pane, e degli avim/.i di : avvia, die poto copo il ]in?o 
giorno, fanno lem quotidianamente tutti gli Ordini Regolari, 
ed è il più ficuro de i loro aiìign. impili jki vivere. A un 
terzo aiuto ricorrono anche, 41111:' è In l.mofuia che vanno 
chiedendo a i devoti per le Chicfc, e per le iliade, la quale 
ficcomc è in denaro, e da loro deflinata pel vino, e pel gioco. 
Appena la porzione del denaro pel vino e pel gioco cioi,(i.n:i.i, 
clic, fpcy.i.i Irm-iilc i Poveri AI. itili, commi) alle piazze, e 
quivi paliàno i! kiro Icicpi., telali nudi, ciMiie a jlii.11110 detto, 
giocando, con tanto contento e allegria, che Diurne uw 
iiftolò della fua povertà ridarebbe per vinto. A tmfiiradel 
crdccrc efii in età crelcono anche ne i vizj, onde i lato latrocinj 
vcr£uio fu cofe più gravi, e così ogni altro Ioni delitto. Quelli 
che tirano a! bene, divengono facchini, carrettieri, poltìgjioni, 
iòldati, e rullili ; ™ iuoi'.if!::iii iniÌL:ooo t:;;iid.iiiiia[i in Gain;!, 
c non poclii alle Forche. Le Temine crefeouo anch' effe 
nicdclimamcntc ne i vizj de i quali fono capaci. Mei! 
a proporzione delle altre popolazioni, e per lo più fenza la 
prevenzione delle Nozze, ne hanno, oltre il Battdimo, alcun 
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col valore de! Ilio guadagno 1' importare del Tuo alloggio, veftito 
c vitto, il q u ; , ! tr era tallito diferevainelltc, ne era di] [.Ui'ji^ 
dopo u 11 cerio tempo riiuborlaio ; clii p<r impotenza mi fup- 
uliva, veniva compatito; c l : I j i per mala volontà, gaftigato 
Iccondo il luo merito. Quindi I.; Citili lini lirir.ii . a rcfprM.rc 
dalle in quietudini de i furti c d' ogni altro delitto, che porta 
Ice:: quelle ra/.z:a ci vagabondi, e a clì'er liberati i devoti per 
le Ciiri::;-, e gli rJtri occupati nelle cure" civili, dalle importu- 
nità ili coloro. Quello p io e ed linei ito (Jenorclc è flato in 
altre pani fuori d' Italia ufato con frutto confiderabile. In 
qualunque ni uà p.uie ti' Ilalia cl'.re Genici :l iki:] immdieiclilie 
il celi nuli) di lilicrarc ila (piede pecore infelle il ri manente de I 
Greggi a imitazione de i Cìenovcli. Tutti i Governi hanno 
per loro tutela un mimerò di Truppe, cui devono provederc 
di veftito. Ognuno vede quante manifatture concorrano a 
ve/lire un' uomo di tutto punto. Cappelli, Scarpe, Calne, 
[vinili èi Lina, di lino, ee. Di più le ftrade publiclic, gli 
edilizi Jiul'lii i lominiiulìr.iiKi lue'! ballanti da impiccare util- 
Iliciitc i corpi pili o/ii>fi. A quelli me/i il ill'giugec l.i pietà 
de i fedeli, la quale, quando non giugnclTc a lupplirc a un tal 
llifogno del Governo, a qaclto non mancami me/i, onde ren- 
dere i fudditi rieelii oftervatori delle Leggi Divine, e della 
ragionevole Poliliea, e':e voiriior.o fatta parte del loro fuperfluo 
a- chi manca del net diari» per vivere. Nt-li Svi/veri ogni 
uomo che li marita è taluno a pagare un tanto a gli Ofpedali 
rdpettivi, clic a imitazione di Genova nutrirono Poveri, una 
por/ione ili deiuiio a lliifeia (leda dine elle ccnlcgiÙTce. Con 
quella centi il' 11 /ione acquili;; un è: ino a i limi Ittioli, lè inai 
cadefìcro in povccl.';, di l liei- mitrili e educai; in cucili Ofpedali 
proporzionatameli ic alla cenili/ione in cui fono nati. Io 
leverei una taira limile anche fu i tcftanunii a nullira delie 
G facoltà 
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f '.coìta Jaluateil.il Tdl.ilure. In Inghilterra vi i una Lilia an- 
nuale, cui fon;) ù!v;!:;:.iIl ci pagare tutti gli abitanti delle 
Caie, |>i , qioi/ioi'.:,t.i :;ll.i pigione cÌiù pr.gun.:; dette Loie. Qucf- 
ta tallii va alle rcfpettivc Parrocchie, ognun:! doll^ quali ha un 
numero di aiiin-.ir.iiilraiort, abitanti in detie P.imicctue, i quali 
fono tenuti di prender Cina, con i|i!-.-ì denaro che ricevono, di 
tutti i Forai di effe Parrocchie. Quella taflii (oltre le tante e 
unte con tri lui /.ioni clic moire perii ine i aiiurevoli eliliiu-orui 
ijj/-nf.L::iMnn tin: e ni';>iid;;ii-.e:r,ciitc tirili jioini) .1 r.ile tiiiltr:) 
monta a tanto, che parlando di Londra fola, ballerebbe a nu- 
trire il triplo de i Poveri di qui Ila ;y. polo/ilii:na Città. Non 
e quivi il comodo intero di Oipedali che bulino a contener unti 
Poveri, onde quei Poveri non hanno lo ili-Ilo f.llieu.di (incili 
di Genova e dell! Svizzeri, e non tutti (on.. niiiiiiii (il iHfiiclo 
Lettore jnio hiagiuMili il parche) a rinfila del decine, contri- 
beiti) ; iiccl.c le Illuda fon pieni- di mendicanti, i quali dal 
elii;ecre la limolimi pallino ad cline nelle ore notturne, C 
talvolta in pieno fdorno, la foiza, c commettono in fomma tutti 

delta qiiell' anima lauta, clic concepì ed cfl'etluò sì nobile 
pciiliLTo, e elie d icile un ;i fcf ckr.ir:ii. non lulo n i partici 'Li- 
ri, ma a tutti t:iici Principini e Coierui a:c hanno qucfto bi- 
sogno, c la cut ìug!2-:u;:a l.i quella in.-.tu:.i nconda in t.mtn 
loro vernoiTn, e In 10:11:11.1 calanuti ildlc loto Papnln/i-.cii. 
E tornando a Napoli, io mi fono fempre maravigliato che in 

d' Ecdcfiallici dotti e Kelatiti, iìfia tori turno i .pure pai; il-, li-p; i 
all' articolo di qoefìi Poveri, e hilcinto bgrollarc [iiiall.uneiile. 
qucfto Corpo affatto preti.:-. :i:c dalli Religicue, e ..!',: crvi- 
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fina tanto con quello de i fclvagj>i c di: i Bruti. Un tal Cor- 
po, co i provedimenti da noi di l'opra afiègnati, mi pare ab- 
baftanza dimoftra-,» ci il- in vece ci' dure inaitr.rxl- xù.i Sucier..;, 
(Hitrcbbe rcnuerh i:iik ; e- "lue c^t-Jiu lùliimleieljbe in iiiulio 
decoro d' ogni C-ìiniiniiA 1' diete in lì l'atta guiki (Jlpimlc 
madre a i Poveri, che la (ventola o mala condotta k ai-t:ì".: 
fomminirbatì. 

Di quella verità fi e talmente pcrfualàS, M. Siciliana, che, 
fecondo io fio ultimamente fentito, ha ordinato in Napoli un' 
Ojpizi» fuiiile :l quello òi: i Gelic eli ; ciò clic non mancherà 
ili recare follievo grandiflìnio a i fuoi Popoli, e di rendere ia 
memoria della M. S. anche per quc/V atto della ina Rcal pietà, 
perpetuamente gloriola. 

De i Beneficj. 
CAP. IX. 

IRA le paflioivi, onde è Mccttibile il cuore umano, e 
che comunemente lì chiamano virtù, ninna ve n' è, la 
fra maggiormente commendata della liberalità, o fia del 
bcnclicirc b \i e i:jc1c:l virici, che quali 

rogarli il titolo di benefattore. Le prime azzioni che noi 
:u!il.:J,;iii]:] ci bei idre;, lem:' 1 ni l'i i •jinlli; < Ile li Li pei cl1iic;u<j 
i fijrliiìli, e le kiiliui/L- elle li hifeiiuio ioni. Quelle- a/./li)iii, 
rifpctto a i paijri, fono leviimeiile domi, e unii beiie-fiej ; 
prima perchè come ti è dimoflrato ne! Cap. V. ove fi trat- 
ta del i'adie di l'j,--,:g!ii:, veiui-.ib ì figlioli a militare nel 
mondo per fatto de i genitori, quelli nel contrarre che fanno 
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il matrimonio, vengono a fpontineamente obbligarli di con- 
tinuar.; ne i loro fiulioli qiul!» [ì.,to, in cui per opera loro ciìi 
nafcono. In leeomio luo^o , futuri paliimo a . loro figlioli 
quello che con 1;:ìo e fiato p;joc i'.:> da 1 lo-.i nroprj padri: 
v t t k'. 1 iì'l'. lIt:' :u:-:'.y.i:.u",'i tilt:'.- fp'.-.c e lati.-hc ci 'ili eioi- 

ix/.z.i d' appanni 1' amor ptopiio, il quaic fi la riguardare cu- 
me limo a noi Utili tutto cjiicKo, che tacciamo a chi crediamo 

'''chidlo'dic.Ia noi fi coi.tiib.uTce a i Crvitori anche lo. 
dicliiaiuo c'iiiiiiEiiiailc beneficio ; quando, a calcolo latto, 
non ri è proporzione alcuni tra il benefici» di:: imi riceviamo 
da unfenitore, per mediocri.- eia- [ia, col lecriiicio clic c-.di ci 
ili della fiia liberta, deli' opera Lia, e quali di ormi firn volere, 
eia poca mercede, die ordinariamente li' ;■!, ri m ri bui Ice. In 
.piello arbcnlo di morale abbiamo n„i Cnfiiam molo, di che 
verpumarci a nome di tanti alni Popoli, - Ipczialmcntc dei 
Turchi, i quali non permctl.mo die un' antico loro ledei Cut- 
vitorc, tatto impotente per li vecchiezza, o altre infermità 
c.-.da m_".i;-.eaiioo, C' mie le u:e oiii.n i! :ame:ite ti;, noi, i e-.iali 
vcrjl'.iamo lenza ve: -e- ria medicar per le firaele coloro die 
hanno Ipclo la loro utile'.ta in liofilo lcmzio: 1! tuie fio em- 
pio modo di procedere era s ì avveri"» al modo di malfare de i. 



zioni Europee queìii che li dilli 
pratica della domeOiea carità ; 
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n:i;i fiaiiono in tuLl.i l:i vila il minimo icijiiiilii d' indolirla ; 

che S il topico di cui penuria tanto 11 Regno di Spagna. 

Bem-ficj chiamiamo anche quei doni, clic io diiaiiirrò 
ufiirarj, i quali fi fanno a i Poveri de i quali li ha bill'!;:n>, ji.t 
f ;:i ici riti. li : ;iii a uni e le:a'irt.aie alle occalìoiii ; licclic cal- 
t : :i-_".a Lula fine quciti benciìcj, fi trova il Benefattore di avere 
afilli più ricevuto d' opera e d' utile dal fuo Beneficato, di 
quello importino i bcrieficj, che ha difpenfàti. Quefti benefurj 
io li riguardo per molto empj, poiché lìccomc da pi::i;.ij:m 
follevano i Brrctu-.Ki, t fonti nnliiiarìaiìieiitc accompagnati da 
fperanze le pili vaile, e più ri. ; ] ■ : i r 3 1 i per parte dui Benefattore, 
adefeano talmente i Poveri Beneficati, the tirano tutte le loro 
lince verfo quelle grandi ricompone, ed 11 eam-.aiM 111.1, the 
(bno loro farli fpcrare, e che efii fp erano con ottima lede di 
eonfeguire un giorno ficurainentc, e neglisrpnu dall' altri pane 
ogni altro mezo che porcile veramente condurgli a i loto onefti. 



■ ' . , :■. 1 ■!! . , . ' . ' . 'I 

fcandalizò tutti i buoni del fuo tempo, e tentò poi l i rapaci:;! 
di Nerone, dal quale fu fpogliato e morto.. Conli.leraii.i.i la 
tanta fama di perfetta Morale, che ha nel mondo queft' Uomo, 
a fegno che viene com uncini: 111 e chiamato il Morale, , e coli- 
fjdciatc quelle iiit eli abitai iti ikciiL-i'/.e, io ho concililo eh' li 



di adda mentire il mondo, c fpczialmcntc Nerone, acciottJié 

tanta feliciti che egli decanti trovarli nella povertà e nella 
parfnii::;i:a, ù. k;fyiUnrc eh' ci non penfailt: realmente come 
parlava-, menti e il ani avelli - realmente penlàto, o sverebbe 
licufaie quelli; ricche,™, elle gli venivano oltre il tuo onefto 
liil.-:^ri:' f o paliate a i"i'l;{[ì cicili, :. i ni J:ireb!x:nci aii;btc na- 
turalmente, fi; i Tuoi benefattori foiTcro morti inteftati; o 
.liri.-.lmer.te liiltribuite aquei foggetti meritevoli, che ne avellerò 
;.v.i"o più hrfogoo di lui. Non fo neppure approvare la fua 
politica nel ricevere quelle tante ricchezze, poiché la pratica 
isaima i.li' L'^li aveva l L t-1 cunre iuii|ii!i del !un !-ii!ilii[i:, dtivcla 
fargli prevalere die e LÌ e V avertiilxaiu iiclii-iiincnte fatto reo, 
e condotto a quella rovina a cui iinalmente lo coiiduffcro. 
Predica ancora di tornimi!) quello miilm f'ibloìi) la p.i/.ier./.i, 
c poi va in clilio in Carfica, e compone fatire le più amare 
contro quell' Ifola, unicamente perchè era una (fazione di 
Natura infelice, e abitata da popoli proporzionati alla qualità 
dì quel ruolo e ti i quel elima. Sotto quella rubrica vengono 
::aI.i- : uniplii-i pupilli, a i quali 1' uomo fa benefici per in- 
goiarli poi le loro fofianze. Il buon Cicerone, una delle cui 
ji;i!:iv,e ai genere ili Mai aio, i: ili mi'ke alin; cofe, pela certa- 
mente' inciti Saiodu, nitie I' avcic, febbene non con tanto 
liutto, teli; tutta la fua vita k Itcìic -eli di Seneca, pcfcandn 
colla fui eloquenza nel foro e nel Senato ereditàe legati, pefcò 
anche una Pupillina di dodici anni, effendofene fatto Tutore, 
iiucrcne non fi vergognò di repudiare una Donna, 
.■a piLii'itii la inaila- parte della fin vita, (e della 
quale 
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quale fi era con culli ì fuoi amici per tanto tempo lodato), 
p-r eiiiiioiijniere i:i 1 Dalli leouin 1 un ij.icU' L i l i l- er.'.c (udii ic.li.i- = 
le fin: pu/jnlenli nfià fclTagenarie. 

Sotto qucfla rubrica io pongo anelli: i Hciiciicj che li f.inui 
a i Potenti, per irretirgli ;i fue la unii::- torni:):!. Di quelli 
tali benefattori, quantunque ogni giorno fi-:;n iubiiiui cit-iup; 
(!: nulla corriipoi:iìe:;;a a loro benefici, e pieno il li-nudo. 
La ragione di quella cecità, e die è alia"!) ine: ir:. bile, fi e, 
clie 1* uomo il me.io a cui pelili e quello ti,' ei polllcilc, le fue 
maggiori cure effendo per quello che non pndicile ; e qui-llo 
divido nelle mani degli altri, per cavarlo da quelle mimi fi 
fuoi idoli quei potenti, de i quali abbiamo parlato. E in con— 
to di quei bencncj non pongo folamcntc i doni materiali, ma 
la fervitù, I' oficquio, la lode, e qualunque altro uficiD fi iperici 
io loto favore. Quello poi, che aruma maepotmeote (jìiliÌ: 
tali Benefattori fono quei pochiflimi Cortigiaiu',. che di 
haffi adulatori, di miferi Buffoni, o di Macltri delle aiti le piò 
ignominiofe, Icu/.a me: iti. (elidi o ili l imi pei [liliali, o di na- 
lali Lolpicii:, VLugono ::)al/a(i a i pad! più luminofi e impor- 
Mnti delia SolÌciu. o pervenuti al:' attillo d 1: imi crii e ric- 
che/. /e ; fetida coi ifidcrare a gì' infiniti che hanno :;il1: tutta 
la loro eira corteggiando in vano, e tal volta, avendo per tal 
motivo trafourati gli altriloro veri Lnrerelfi, condotto fe e le 
loro famiglie in perdizione. 

Vengono in ultimi] i Beoefiej turpi, i quali 11 pollili iti ciur- 
mare anche mcietrir-j. Quelli fono quelli che fi fumo a chi ci 
aiiiaa ni. qualelic maniera venduta 1.: propria Olirli:), lui mj-.au.b) 
la noffcra. vanità, appagando L noitra libidine, la/.iaudo Li fi: - 
te della noitra vendetta, o fervendo di torcimanni a Collimare 
lanoftra avarizia. In quella forte di Bendici è dovu 1' ucoìo 
ha in tutti i tempi roverfiia'o il lacco eill.i u:a liberalità. Chi 
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povFc veder dentro le prime origini della maggior parte delle 
h:::i più fa innate, li liincieìiii. die un rm|)oftorc, imaEel- 
].ì, l£il Mczan», lina Spia, mio Avvclcnatarc, un Sicari» furono 
limi the le cavarono dalla allietai ciuiiiii.l, niediaiue le 
rii-el. e;. :■'.(.- e i fin ori elle riportarono di i loro Mecenati in premio' 
delle loro viltà, laidezze e fceleratezze, e le iucaminarono a 
quel luftro, clic ora tanto generalmente fi onora. E chi potcne 
mclteic in dilani i veri Ululivi di t.inle iiil'k:',ni.c il : ;:i»:iiì"ii. Fir- 
fnrtiinc die nella maggior parte ile i Governi, con m.navinli.i 
dell» Nuiveil'aic, verghiamo ualccie genialmente infoltii, 
iti- i quali il inerito 110:1 apparifee, troverebbe elie ale-:r.u Ji.;:|i 
accennati di l»pri 11!:' l:a ainml:i;c da i loro Giovi quelle auree 
■ ■-azie, delle quali vanno aliai più arditamente fuperbi, dm fé 
le aveflero acquietate col più illullre valore, e colla più religiola 

Vi è un ter/» irn-.:e ili licnei-cj, i quali realmente non fono 
die meri atti di fi ioaca vanirà, e di prodigalità, c che fono 
I più li cimenti, 1 più rovinili! , e i più nocivi alla Società. A 
qucf'c ti; Ile .ioeldit.! inno il. inveii pili !» tropo Iti, e tuttiquclli, 
ciii-, ia:i (..Laute f n:vccc.:i ir d; Hi a:mi, n".r.ntciiL;»ii;: ::el 
curve:]» e nel cuore una perpetua gioventù- Per fané liberali- 
tà i» lir.eud» : pre/i'ià d':ni r'\i: li dùpii-.f.uio a libili Pine li' 
IlLioui i!i Teatro, i i'ellini fontuolì die iì lamio a una niolri- 
tmlùie die non ci co»»fee, e i lauti pran/.l die ii dami», »i>u 
y : a in ; .;i;v.ia d" una cordiale amicizia, od' una noliile olpit.ilit.i, 
ma i;en.>i per una mera affettazione di grandezza. Qncfte 
lòtti di li ile ral iti. » p:.i.li::;:;iM dilli in ciìcrc le più nocive alla 
Società, perche le li audalfcro a regiftrare le partite dell; r.'.ai;- 
^'.a: p IrlY de i l.ìi alidi I: trovcu bile eia- (p.a lti- lana» 1» Itiiliu:- 
l io di tirile economie, fiel cui nipriiiiiuci.io !»iia : 'iI'Ikv.iì a lar 
del-i-.i iuinienli die non paiamo mie, o.it.c gemono [ante l'a- 
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i-.uglit ili Poveri mercanti t: operai] imp.iirati ; quelle fono 
c.liììj titilla prcv.irica/.i^cdi tauri elle vo'.-cjlxma fai li.: palili:, 
e che non potendo fupplirc colle proprie entrate, vi iepphkam.j 
et 1 lamiere la ginfrùia, o la loro oneftà in qualunque altra 
i.oegiiiiuura il trtii'ino; e clic lilialmente non obbligane niellivi 
, ; .i tpielli chi; per ijnri me/i tav:-: ili 1 imi, ;.n/i c | l =1 - i mitkfmii 
t.L-. r.i iti da ieri, lo;v:i i primi a rilevale, e puipaLic le loro de- 

Parlato, che noi abbiamo de i l'aiii bciiclirj, verremo a nat- 
uri: ili ciò che !ia vero beneficio. V'ero benelido è quello che 
Il fa al noftro profilino rol puro fine di (occorrerlo, fenza 
r.i.toiupa.narr il liv:-.efìi.-,o e:;l minimo penfiero d" utile che 
tk-bb.: liìc't.nia- al Utan-fattui e. Vi è 11:1 prave ih io Napolitano 
< l'pi; 1 ".! alla li-rrrj tanni: tkiik; Ila fi il Iveelìcio : Fa bine e 
fi. ;>■;/• a,:/::!,:. Il liiiicticin p'ji'i filli 111 rami modi e occhioni 
cuaiuc inno k uiii.i ut: ncccil'ità del noftru ptnifimo. Qualun- 
que nomo, (Vcivii'i) \ c liie tneeihr.v.e, e in itL:o ■■}.: ixnciicarr. 
1 Riccia bei urica cri con far parte delle loro foftanze a quelli, 
the ne hanno bifogno. I Polenti con appoggiare i deboli 
npprdTi, e prticaran- t:!)c fa llllu lotti «il. [i i/.ia. 1 Sapienti 
tini aililicrt: ili (-(infialili ijiui i;!ic ne iisancitMj, e così del ri- 
manente delle facoltà, che un' uomo poffegga luperiormcnte 

dato. Noi Cr;ft:atii ne agl'iati iti il precetto c!prcì:o nel:' 
Evangelio, il quale ci obbliga di beneficare fino i noftri ne- 
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Un Piladc e un' Orette, un" Achille e un Patroclo, un Soctq 
e un' Alcibiade, e f,„,ili, fon- fenomeni a noi, parlando de 
noilri tempi, affetto ignoti. Le iltork Aliane, e ddlc alt 



da tali 1 pili S[iii;iti l'il: li>!i diurno ii:,iLcif Li lira amLci/.ia, li 
ll^-ì.l anda: pili 1' indiuay.ioiii; al h-.:iLLÌi .111: e alla amiciaia. 
La Rtpiialit.a ili Vtaii'-ia i' qud'a da; raiiurva in Italia 
venerabili iae;n|>i iluil.l biucheinaa e di-ila tagliali; .ai-adai.;. 
Non vii famiglia traiiaoi Nobili Cittadini, la quali;, caduta 



ìpio fc voìd'a: andari; in una pub-lira Ambi ali aita 

.retargli preziofi mobili, come argenterìe e 
1 comune tra quei Signori quello coltume, clic 
10 cubi!, il T'aii 1 politalo in tali con giunture 

gli l dato debito dallo tinivcrfalc di ijuclla 



del convenienti;, e tal vòlta ikl uccellai io per vivere. Ne 
quelli incanita ile i b'iijlloli Veneti li lilkiiyiL- ilelitro i limili 
d.illc pareti di'lllciUelie e do:i: amici, lil:l li dlciide anco lo- 
pra qualunque altro fuori del loro ceto, il quale pei ci!i'r.i/ie, 
[k..-i,m'.l/i'-,iil i,ir L [ L :, : L b.?i.i iieeri'.' i::Ìli piote e ci 
quei Signori. 

Ne i Principiai l.i concordi;!, e ideaci! d-lli: l"i ^l::.;! if iuLer.ie 
non è uccellarla per i vam.unj: del p-.àlii.o e de i [nivali ref- 
p iati va: nei; te. Non è neppur ]i.!^ .i;.ì)lj, pcieliè dioelidci.ilo 1.1 
ione d' ognuno dalL' artiitriodcl J'riciLÌpu e eia quello d: quei 
poejr \!in:it:i. die governano Lo Stato, ognuna procura di 
c>: :--v:.\ M ; :•_ i 1 tri li:. ]:i ma^ior :e::r_Ee<:za, e procurando 
fempre di abbafiar qli ;;l;r: per p ■. alcre. 

L' elTere andata in difillo l' uniformiti de i raffili, l]a contri- 



queih uiuloii.iil.i di vertirc. Un uomo clic fi veda con un ricco 
veltito nodello, ric.eui.Lio, Liidl^iuM d' oro o d' argento, 
Idcc'lia d; IV.! ni-, i' [vi I:l-l'l!Ì;"."^- o coni ::: lai e celi 

c dì. 11' alni) c.-.n'.o un' uomo modeftamente cj pulci iti. cu!;; 
vcflito non il adoppia voltolini con un' nitrii clic fin Capei lì.;- 
iiiciice velino, perche teme clic qccl confronto lo faccia al 
colpetto del pcHico c-imp.irir tii i!".i:; Iliii^.i illicrieuc a ila. 
Sieclle qilclia ricclic/./.:i e povertà di vtflire :i fanno icil'.piv 
guerra tra loro, e prevengono e impedifcotio qualunque 
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ri'.;>iKÌ!ia/.if:ca- c a-nii ii-.ia portili naftire dalla uniformità tic ì 
gcnj, c de i coAumi clic regnato ne i membri di quelli due 

La ragione perchè il beneficare è annoverato tra le virtù 
pn: co amie: -.da;:: a ii e, peic.ié j qud ropiei' che ci la più 
lìmi.: al li "■ l'i o IL' ii.;' i! ipad..- pia ina div.mt L-: :lc.i e inileri 
enrdia ti fixconv iti ogni no Uro biingno. E' ecidie tmdìa 
|>:i!ÌU:e-.l- l:ì pili naturai-.-, perche elfcndo ogni uomo iiinihlimm 
all' altro uomo, quando a i nóftri occhi, o alla noflra mc- 
moiiali capivdelUa alcuna (itnturil obili-io de! r.oilm pmlli- 
1110, ful-ilo li liugc lidia iKilirl meriti.- ii calo le noi folleiuo 
nello (kio di quello ivenuarato o biiognofa; e quelLl t"m,aone 
fi forma o più Uretra, o più iuta, a in-illaa della coird.iaione 

0 funiglianza die noi aìibia:!io tua ,|i:ei tali individui elie in 
quella ìve-ii'u.', o Liifn.ani ci ii rappredilacio. Un Fvliolo, la 
Magi'.-, il_ Padre, gli alici l'alcoli, gli Amiti, i Divneiliei, 

clbanei, piada: gli irpuiiamo pili oda nollra degli altri, e in 
laaiiegucuaa pili parie di noi; onde li vede elle ip.agii (inviti 
limo lami Ipeedii, ove ma verghiamo dentro gran parte della 
inalbine uoila, e in quella di ja /.ione (ii doiote a di compaf- 
iione the proviamo ia ipiei loro aeeiiuimi, vanghiamo a com- 
piuirt-, e a loecoiTvve io gran palle imi Itcfli. E' tanto, vero 
.jiidlti eli' in dico, ohe nei Deuteronomio, avuto riguardo a. 
gia lli ragionevole c in. et iti li. i afk-atinne d-1 cuore umano, 
che è quello che fi dice amor proprio, fi raccomandi di foo 
eoiraie prima i parenti, coi!:: ^:aii.iz.i'?nt d.ì -a: i da lopra cmi:i- 
unta, pnit-oiìo tàe. gli d>;a.:a:i, priaia i vicini piuttofto che i 
lontani, prima i conci; tadi:;i p-iiEofto che i foreltieri, ec. 
Dal pr.itieari: el:c la-i u-g;d:iamo pio o mtr.u quella virtn, ne 

1 modi che noi abbiamo .-iffcgroti ingenuamente, cioè 
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lènza alcun vizio degli adulteri bcncftcj da noi notati di 
l'opra, noi pcUiair.n ejnoicetc i linoni c i tallivi ; poiché: 
mancando a qiv.IL.j dovere e:'.e ldi:iu-.i li;-, impilo !o.cmT:ao 
il tioUro prolfimo ili quello abbondiamo più di lui, vanghiamo 

Umili a gl r individui che non Ibno della noftra fpecie. 

Sente ogni uomo general intuii; quella paiTionc Jl-1 beneficare 
tomi. iibo:.:iii:i à'Jii ili lopra e e jjjiii v<i/a ciie feidi p ri- li- : l • :i il 
calo è culaio di tare ii beneficio, n-.a i buoni vi confci-tono, e 
; r-jid ivi vi rdsfttim). Quella rciiilcn/.a viene .1.1 0:1 culcobi in- 
finito che 1' uomo fa ne! fuo cervello circa la durata della fua 
vita. La maggior porte degli uomini, particolarmente gli 
avanzali in ila, eia: foni! i pili duri alla Comparioni;, vivono 
come le il loro durare fu ipicn.i lira doni).: cllerc eterno, e 
iiinpit: pi otando ad ai cimi 11 Lire, tona: li: temi lìi-10 die il già 
accumulato non dovcllc ballargli per vivete il redo de i loro, 
giorni. Quelli ebe hanno il più accumulato fono per lo più i 
-lucici mente avidi c tenaci, fino a dcfldcrarc di fcra.darc a 
delle loro vellciti, e talvolta bi ferrili prandniir.-i, e Li:cì,-jc ci 

di quel g pcXdenaro che ei vorrebbe a fodisfar quella voglia, a 
quclbifogno; e fono quelli quei viliffimi individui, che fi 
di.anui mari, i quali io chiamo ladri negativi, poiché eoi ne- 
gate di focciiricic il gli ;dtiui biioJni, anche polmdolo knv.,1 
loro incomodo, e collo ftagnamento di quel lauto denaro clic 
te:'L;o:io morto, vengono il del laudari 1.1 i>r:icta ti: (mc:di .imi 
e colmali, die clii: pmrebbe ritmivi: d;i queiio lidio denaro, (.: 
Me in mani che ne dii'ponentro ondlamcnte. Dio perdoni, 
e convertii qiie-fla ra/va di Tigri della umanità ; ma oli «piami 
poveri ladroncelli, che per bifogno o per feioccht/./a rubano 
poclii denari, vanno alle forche, mentre quelli Crelì pioleyno- 
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no in pace ì laro aflhffinj [òpra il loro proflìmo innocente e 
calamitolo ! 

I Poveri Toni! i ]>iii f» leti di li li dell;! paflìotlc del lirriclicarc - 
i;:i liiliiLimili) o lierilirnlo tv. vìi più l'aeilnreiuc b. conipaflioue 
p-edi; ili lir. privi r' u:, uni, i!:c predo di un Ricco. Per cfcinpio, 
vada un povero affamato alla eafa di un povero Villano, è 

a un" altro povero della fua condizione, quello ftcilmeote 

Terne cacciato con un ballon^ 'che colla bìfaccia piena di pane" 
(.'ade un povcr' iro:no pr-r lina; re li Granilo preferiti c:;ci 
rieclii e un filo povero, è da fcommclicre cento contro ino, 
che il itilo ^riverii 1' rumerà ad al/arfi i:: piedi. La r;™'nr,e di 
iliicda eniup.ifLoiie più tir-qucinc ne i Poveri fi è, che i di lido 
l'Ili iiiiuili.iKlilriii ro! bifuni e colla dilgrai/aa, fono tiri più 
t ■ :r:;"j sì:;-] I i de i bil'oirrinfi e de 1 difgra/iati clic non fono i ricchi ; 
i qnrdi fino più lontani da i bilogni, frequentano meno i bì- 
fiLuiod, an:;i ne lucono fempre a molte miglia il commercio, 
e [cimino più i] hi [issici, ->\ quale credono che il beneficare il 
loro prolìimogli avvicinerebbe. 

Suro anclie i Pniiia piu lìdi e i; ■ ili I i dilla ti tnd ine che non 
lo fono i ricchi, o i meno Poveri. La ragione di quella grati- 
tudini; piii iicquciitc ne i Poveri, in credo che venga dal non 
eiier:: il Imo luci u rijindlatu da quella vanità e iuperbia, clic 

eiriltì, hanno di effere onnipotenti. Un povero nel montar 
■ LTiisi'.ii.Unt viene a conredùre un biihqno clic ha svino, del qual 
ia : V nn nini è accoltili .iato a vcreoinisrfi. Laddove il Civile, 
j; Ni. bile, ii Poterne, il Principe, ci ua:le inni dur/.o di virili 
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dio lo feccia flagrare fe ftcfìò in quelli lùperbia naturai;: di 
|v)!c:- Jopra idi altri, non ci 11: ili aver li loglio il' acrili, perche 
ii umili a conlcliarc, crai quella dlillutrr alcione di r/nuini.!i:-.i-, 
clic cidi in quelia data, occaiioiic eia maio po:cnte (li colui chi: 
li banlieu, tri è quella umiltà c con teli in ne lll i potenti "im 
fendili per i IMili animi Imo : l più ardili' da lup-'rare : clic 
■■ameranno ben \oleulicri per iial.liou beoeiid «iì aduli. .1 i.lili 
da imo, Illa aliai raro lina il lendine lino die collfdìi liti ri- 
calino licnclicùi, l]x:/.i,.lnii n 1 .:- ipaui lo 1' ab: ci ticcvulo da un 
Ilio ini. rioic ; binando alili i il culi) de i caicticj ricevuti da i 
martori omenti, i quali fudicno l.uipre vantarli c ìr.aLiiiiri - 
curii alle Creile ; prima perebe crediamo ciic ia l'uria di quei 
renclaej ci licer, Tei credito [vello adi a. tri, uudlranduci con- 
fidi:]-., li ria [pici t.di Militimi ; e poi pcrciic- adulando ipa i 
iiiam'iori eolia pillila aai .ne r lu.cinuic.n'ione di quii 1 eiieùcj 
crediamo d' irreti, e la loro vanii.! a iiircciic tempre de i nuovi. 

E' la gratitudine vera c ingenua, mia virtù no:, meno lliblime 
lidia iii.-cmii vu"'.i dd beimi ioni e, anzi io la credo aiìài l'upe- 
liorc, pache nd tcic^carc die ih V uomo oncfto, viene a. 

Ino prò: 11:110 i l .11. e. bene: ice, e in coufa.pien/a a ìiecvere vai' 
ai ipia riaimni Illa dal Ino Ixaelicaie. Di |iln nel Ilei .eli laro 
fpeliil volle, e quali Icinpre, 1 ciiijùalnti a ledimele! da quella 
violenza, che fa a! indirò cantre la [jic'.à, clic e' iljura ia vili 1 
o 11 rappiclcilta./..u;ì: delle caiauiità del nolrro [iroliulio : Lad- 
dove nella iv.l'.itudue: van'-Jiiaaio a i.iclii.lrarci in una calta 
maniera {chiavi di cokir ede e: beu.aicu, cenigli. amo die 1.: 
quel caio del noftto bifojoo egli era più patente di noi. 

Hit Incile adunque la gialli odine, Ipc/iabueufc de i più po- 
lenti di noi, Lana virtù, c!:e ficcome i glandi uomini linai 
podvlliuli, co-i non lono ili 7.rao numero eli ofempj c-.irm :ii 
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di ^ratitiaiinc. Il Cir-.w. Pietro Czar di Mofcovia ce ne ha 
Lfciatu mio, del quale non ha il compagno tutta la Ihitta 
Antichi.:,. Era egli, tome è notiamo, con tutta V fua 
Armata alle rive del Tmt, circondato talmente dal Gran Vìzir 
dei Turchi, che eia vicinìfiìmo a clicr coirrctto di renderli, 
o di eflir con tutti i Tuoi tagliato a pezzi. Stava nel [un 
• Caterina, Donna di umiliffima eftrazione, ma d" in- 

gegno e di cuor tanto grande, che la rendevano molto ben de- 
gna di cjuc! rango, a cui la viddemo falir finalmente. Villo 
da quella gran Donna il pericolo in cui era Pietro e la fin 
Armat i, ella pensò un' eipedieiilc |ier falvar 1' uno e V altra, 
quale (il di temare k venalità del Vir.ir ni i dodi ikl più 
pKV.ic.fi', die I' Imperatore ii Irovava preiìii di le, <■ di t k^irr* 
cllà pcrfonalmcntc quella fpedizione, la quale per la di lei 
latititi e indiiillia eli-.ie c.:tL;> i tlilfi s'.eliilcrato, [)| quella 
bcnci'icio conobbe tanto l' importanza il Czar, clic non iftimò 
di poterlo rkcrviperiliin: :illrsi;;i-]i!Ì die rendendo eguale a fe, 
quanto umanamente polcv.i, queb' iinltiiiluo, al quali: doveva 
la ina reikli/.iiiuc i: del file) Efercilo , ciocche efegiii ponendola 
Ida Coiiforlc fui Trono di Rullia. 

Di quella gloriufa azzione dà tanto credito a qucll' Ernc 
la iocieia sì colta come volgare, che ognuno la pone tra. le 
più riguardcvoli della Ina vita. E io lo qui una ofTcrvazione, 
la quale forfè non difpiacerà a chi legge, ed è, che Pieno in 
<.;■■■- Il' ;irt:s iii; : .l;ii.iiiìiii:;- ledili li ■.lenii.ri'i delie Lesici K::ni:i:u:, 
le quali a uno ehe liberi ikdi morte, fupponghiamo, la Mo- 
fflie i!' un' S'ilro, filv.ualol i d.i! n.-.iil rullili i> ::llriisielili, dsiiino 
il dritto di l'(K.ifire quella tal Donna, inielie eoutraditcndolo 
il Ino Marito ; il qua! dritto non può, come ognun, vede, 
eficre più analogo alla Natura e alla Ragione inficine. 

Quanta 
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Quanto rara, c ammirala genera] mcn te è la virtù divina del- 
la g[.itiu:,li;.e, alliettauUi t.u;:ill!l!!ic e aborrito e ii pecealo 
lidL i:;«r.v.ifjii;:-,i;. (.li l . ; i - L i_ I l L fiora:;:!!, d.'!i';ct!'.; l:!,iri.-i 
del Cuore umana, e femore edl' oeduo a una kiu|j;>!o;a eeo 
noi;;; i; . ! ■ i ■ 1 :eii 1 .; i; ,'■ '.!;■ i . i ■ '; 

i^èntcProvcrbio, ddquale fi fa anche a T giórni noftri non 
;;!.; J .i.™c nieu/.ione : A'w frr kne, t >um averti tnok. 

li lerilnmo, che per beeel-ej dilperilali a Soggetti, clic non 
li meritavano, molti cai! fi eonl.mo di l'ertone che fono perite. 

10 in! i'envii uno in Amlterdam, che combina molto con quel- 
lo di Giuda. Un Giudeo Boemo fù in Amfkrdam arrotato 
vivo per delitri, cred' io, d' affaflinb. I Giudici avevano 
ordinali, che ;>;.r in.i'TiiifirL! ii::! li.::::i, e più Iranico efempio a 
gli altri, no,, n.fìedaroileolpo d, i-ra.ia, "e che le lenti- 
nel!,: I:, emulai iato :i,i:, ,;i ;i - Mìa bini,,. litie fino dia notte 
la Guardia a vegliarlo, quando cedendolo gii fpirato lo ab- 
bandonò. Un Chirurgo, che lo aveva villo arrotile, perno 
di prcndcrfclo la notte per farne anatomia. Partite le ( maidic, 

11 Chirurgo fi porto a calli V arrotato Giudeo, nel tpiai,-, pc!le.ii 
a coiifiderarlo, fcorfe legni di vita. MolTo da naturai coni- 
p affion c, fi pof"e il Chirurgo a rifiorare il Giudeo, e con lun- 
ga carila e pa'!;-:i/.: piaveiiiic a reflituirlo in pelletta fallite, 
lira il Magiilnilo ri::i ifrj o!IVfu dal t'urto die eia (iato latto di 
(pie! et rpo, < ni la (.';;!!li/i:i ;ra:v.i dellinato al pulilieo ipetta- 
colo, e non fap.::,: > el.i ne i"o:le Italo il rullatele, publicii un' 
idiirn, nel quale prometteva a chi lo avelie manil citato una 
fomnia di fiorini in rietini per. la. Il Chirurgo ("emendo .' caino, 
tenne eolla più fci:re:a cuftodia il Giudeo, acciò non fi 
feoprifie, e ridottolo a fegno di muovere il corpo liberamente, 
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In avveri! ili frii^.irrcric quanto prima d.i quella Provincia, per 
toglier le a un llii::vn luppliciri, e il ino 1: lk;; :ilr)rc aJl.ijn.-lll 
enunciati nell'editto. Il Giudeo appena ridotto m libertà, 
co i l.- ■:;:/! la.viiiia -ìi ! >oi luì erri p:o."ie:ia a c:i; iiiopri'.' i 
il l'irti' cl'1 iuo corpo, e innamorato di quel denaro, commelTe 
1' atlo della più inaudita ingratitudine, accufando il futi 
liberatore ; della quale feeieratezza toeco al maggior fegno il 
NLgilliulo, fece uvvcrlho il Cliirui-ijr», aedi, li gi"iardaffe e non. 

licori orSnLd^ 

Cji_--ji.:j. il'.inpio ctiuiprcrice e e: lame ut e tuf.i 1' ciocia ilìia- 
jimibilc, per parte dell' ingrato, c rifveglia la più gran 
conip.uiirnc vcri'n i j r : l-1 licuefi-ore. Va io accorro alla prima, 
parìe di quello cafri, clic e il beneficio fatto dal Chirurgo, neL 
quale trovo due errori. Uno di aver tollo un corpo die ap- 
parteneva al Governo, e feuza fua liccn/,.i non doveva effer 
tolto; 1' altro, clic avendo feorti legni di vita in quel corpo, 
non lo avelie manii'eftato al Governo, a cui era debitore di 
quel corpo, il quale doveva ellcr vittima compila conLicrnta 
alla Giuflizia publica. E rifletto anco che fe tali btticficj di 
liberare fcelerati dalle, mani della vendetta publica follerò fre- 
quenti, altrettanto frequenti fé ci:: amo '.ali eieicpi ii^ra: ir ridi- 
ne; e per verità fi.ii/.a !iiaravi;jba ridilli d.- ali uomini d'iiltcndi- 
mcritn, poiché per pica cip.'.^-n/:'. e: e- fi r, bili i rie [la umanità, fi 
vedrà, che i heneliq n:m lamio mutar natura a i beneficati, 
ma bensì pafeono le loro inclinazioni. Cosi un Ladro per. 
inclinazione, beneficato ruberà allo fteffo fuo benefattore. 
In ^io:atne di proreilionc ingannerà colui che gli doni o 
imprecò denari, quando 1' occaiìone fi preferiti di giocar fico, 
e così d' ogni altro mulo uomo beneficato. Ne io per quello 
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pretendo di deludere dal beneficio li federati, che fono il 
maggior numero, ma farei di parere che i benefit], i qiinli fi 
fpendono in loro favore tendefiero tempre alla loro correz- 

Ma fegucnilo ;•■ pi: 1 .-r-.r iÌA'.a u/jr.ititiulinc, quanto fu ediofo 
peoatGogencraluiiiiii-, il din dempio di Unito io credo che 
fia atto a inoltrarlo. Bruto fu in varie cccaiionì beneficato 
da Ccfarc ; Ccfarc venne a farfi Tiranno della fui Patria, e 
Bruto per recuperare a fe e a i fuoi Ciurlimi Ir. 1i : ;..tc.'i, f. lece 
Capo de i congiurati contro Cefare, e fù uno de i principali 
ammazzatori di Cefare. Se Bruto non folTe mai fiato 
lu-ik iicato da Cefare, ci forfè averebbe ritenuto per Tempre il 
gloriofo nome di Liberator della Patria, cui per pochi mo- 
vi. ,1. !■ ■ i Li ... ii .1 .. i I I , • Il . I .1 Ibld li 111 

perdere nella opinione comune il merito à 1 avere uccifo il 
Tiranno, n-.a lo mette in profpetto del inoltro più fiero d' 
i::i;!-alili:,!ine che m,.i n;dii: ; laulo elle un' ninno macchiato 
t : .i qu.. Imi, pie «r.ive iIlIoi-iuìi'i ili i:(jlluiui vii'r.e jjcniTiJriiLiite 
chiamato un Bruto. 

Dante, uno de i pili cicciuti Critici, clic Li Morali.-, 

finge, che Bruto arda ncll' Inferno vicino a Giuda ; ed è 
molto degna di riflciììonc la condotta di Dante in quella fua 
Satira, che a;rg:iV. i L ii"^:v.:i t;icmc di ìnctu n :-!!:■- o-.or:e 
di Celare, ponendolo nel modo da noi accennato ; feordatnli 
affatto d' una fua propria ingratitudine commetti in pochi 
Canti anteriori ;i quello dove pari., di Bruto. Era Dante, 
(unii; è noliiliri-.o, (':[L.-.iii:nj [.'i;;ri:ra.i:o, iiuportantiiumo in 
quella Kcpubliea, e del Partito de i Ghibellini. Quello Partito 
tilciiJo prevalfo da quello de i Guelfi, fù Dante cimare rblla 
fua Patria, e ricoverato da i Signori da Polenta, allora Principi 
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lotto lilen 1 11 1 'lui, mi dei fiioi 

tr..t'J [peritoli ili Satirici Poc;ia, arrichisce il luo Poema col 
racconto d' un' adulteri;], nutro tragicamente nelle peritine de 
1 milen adokcii dcila Oii'i ih; Polenta, eternando in quella 
nomerà 1' infamia di famiglia. Amelie ntin poteva 

certamente dipipurc elicila Ifioiia con maggior macftna ; 
ma quello non hleiil ili limane! i: un mniumicuto eofpiaio e 
ptrpcruo d' in il annidine Vi rg. >:;;■,( j!Ì: dello !n;ritoliJ!imo c dot- 
liiìnuo r.ollro Poeta. ' 

Tale è aiielie il tributo clic p;:aa al Tuo MacOro Brunetta 
Latini. Dopo di aver lodato la iiia Spenna alle flellc, ed 
c fi cerati ;;:; ;:M l;;;!:i, ; Ile ili; oov te lo puoc <:.ldo caldo in 
Inferno, e nella th-.irs. i y m olii;. In loia di quella Regione. I-j 
non pretendo ina, ci;' egli .iveiio dovuto porlo a dirittura in Pa- 
r.idilo, lauto più le era certo, clic lìrtinctto lolìe Itato limito di 
quei vizzj de i quali l'accula; ma io averci Ciiiìianamcntc Jiip- 



za, lì fpccclii ne i debiti c':c gii uomini 'lamio legrji, cioè 
:Jovc h !.'-ggc civile giugne a ior/argii il; militare ; E vedili 
che noi fumo co-; iiigiudi col nuf-ro nroiiimo, che lafccremo 
di parare i nolìn creditori, ir molli di (palli languite, e morir- 
li di lame per mancanza di ip:cl denaro che noi dobbiamo loro, 
nel tempo ileffo clic- prodighiamo largamente in fupoiMlii, 
facciamo. 
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facciamo largita a chi non dobbiamo nulla, e talvolta a pcr- 

[■ami'.ir.ai'.ilo <:.o~r.: noi ci f con li a: ilo niultoiln ;ÌCÌ tin.'luio 
the dell' ingiurici, io concludo che il beneficio è una mcntal 
medicina, fimililTima alle medicine fifiche, le quali appena ci 
hanno fanato del delore ehi: ci aiìlii:L!c'. .-. fona diliio da noi, e 
talvolta ci dn n;aikii Li Siro r-imrdaiiy.a, e quella ili:ll.i niii'vi 
che ce le amminiftrò. L' ingiuria poi ini:', percoiìi la quale 
ci ferifee I' anima, e ci lafcia Tempre una cicatrice, di cui 
non fi perde quafi mai la memoria. 

Perdonare V ingiuria è una virtù corrifpondentc a quelli 
della ^ratutudiz'.c, L' iivaiiuelio c_ 3.1 n'.culoi come un' a:: ■ 
/ielle de!!;; piu ir,cTÌl::ric. £ veramente bifogna che 1' uomo 
fuperi grandemente Te ftdìb per impetrare dai proprio, cuore 
i' atto lincerò diri perdonar;:. Per ciò è quella virtù del per- 
dono dilaniala ^-ol-ioIu.'l, coinè quella clic qnaliiire. g]\ auiini 
grandi, c per com diie divini, pan ile eli f.ì più limili, onin- li 
dille ili quc.la del bciu-lia.rc, al Creare ■ c Gesù Crifto ce 
no die 1' illuftrc efempio ncJjT implorare eh" ci fece dall' eterno 
Padre il perdono per i focd fteffi Crocififfori. I più gran 
Santi hanno per li pratica principalmente di^ quelle virtù 

Grandi hanno meritato per quefto la communi: perpetua 
ammirazione. 

I Romani per aliro 1:00 crcno gran perdonatoli; anzi per- 
kgllita'.aTio Giu-.L.iriiiiiooli: i Iriio r.eiiiiri, e ile 1 loro awc.ial: 
olbnatUlimarncntc ; ciocché, chi elimina/le minutamente 
quell" iftoria full' ultimo fecole della Rcpublica, troverebbe 
aix ;-: iuipcdi-.c quelle reco r. celiai io:;:, eh.. crono nco ilari;.- por 
dileguare 1 Partiti e continuare nel fiftema della Libertà. 
Cicerone ndla Vita die fa di Lucullo traile doti principali ■■! if 
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cfagcra del Tuo Eioc pone quella : £%ui paterna inumatisi 
fcwHH curi laude prsfijului ejt. Ccfarc fu il maffimo per- 
donatore tra i Romani, e forfè tra tutti gli altri Eroi della 
Aniieliirà : Benché l'occupare, che egli fece la Tirannide 
della fua Patria, gli faccia molto perdere il merito di quei 

jili murili .li quei Cittadini, di cui voleva farli Signore. Ninna 
azzionc gli lareiiite più «mire clie I' aver perdonato a Clodio ; 
anzi dopo 1' ingiuria dell' adulterio o tentato, o commetto 
colia ma Moglie, avello aiutato a redimerli da i Giudizzj 
pronunziati contro di lui, e pervenire all' impiego del Tribu- 
nato ; fe la Storia non c' infegnaffe, che Ciodio era imparen- 
tato con tutta Roma potente, che Celare voleva renderli 
an i ita : I.iifciando fotto filenzio certe altre convelline, ; he 
fauno pcico onore non meno al perdonatole, clic al perdo- 

Augufto, paffa tra gli eluditi di primo pelo per un grandif- 
;'l:r:G perei il nitore, gii.irar.iki efii, (u-nza guardare a dentro le 
verità deila Iiimi ij filile ;f iLjrra/ioiu di clemenza che di lui 
fa precariamente citila pi j rKy.uiti: a.l.ila/ionv Virgilio. Mece- 
nate, che aveva gran potere ftil di Lui animo, e che gli fòm- 
miiiìftrà i iuii:li. ::i uiv.Ilì;!! |i;-r 'l nére patifìcanic:ite c fienra- 
mcnte quella Tirannide, che fotto prctclto di vendicate la 
morte del Padre, aveva oteupìtu, fù quello che raffrenò, e 
pofe fine alle cnidcliffime fue vendette. M è qui da oiTervare 
un' inganno comune, che e ir. ur.ii i iiiperfku.U della II!™ 
Romana, ed è che comparando Augurio con Siila, Augufto 
1 1 : s ■ ì T . [ivi iv.'i eler.K iite ,li rulli i RnuiaÌ,i, pel più crii. Me: 

Qua,,,!,, ei-minaiublacofa nel fio vero lume fi troverà che 
KilU d a.' a illLr crudele fino che non ebbe fpenti i nemici 
della Libertà, c poi fece fine alle prole, i/.i,n;i, e r.lle irci;!. 
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c liTciò volontariamente, liberamente, e da Imon Cittadino, 
quella Dittatura, clic ci per bene della Patria fi era polla in 
mano, c con immortale Tua gloria morì privato Cittadino, 
ficcome eia nato. Ed avelie ; gli di.-i.it co Cd.irc, come ve.-a- 
mente voleva fare, (profetizando da mauìmo uomo qnell» 
ambizione che in lui fi vidde {bocciare dopo la morie di Siila) 
clic toni- Rimiri n-.::<. i.virrclilii: i.-iiva[:i ii [il.-^i. d;;;li Auj;i:!li, 
de i TiheTj, de i Caligali, de 1 Neroni, e di lami allri nio'lri 
che la ricmpiiono di (Imiti, di defiilii/iuni, e di :<]:t:i 
umana calamiti : Laddove Augnilo ebbe bifogno, come ii 
l: detto di Mecenate che lo raffrenane, e calmarle ncllcfcroci 
tue crudeltà, tulle quali non rifondò già la Libertà della fua 
Patria, ma poli bensì le bali della di lei perpetua fervitù. 

Sfogata che ii fù la mafiima barbarie e fcclcratezza, chi più ■ 
e chi meno, ne i primi nove Imperatori, i quali cominelfèro 
rutti ci' eccelli di cui l' umanità i>uò '.■■ik■;■ ca|';iv, '.irina: 
Vilprdiauo in mi [piriitunlm vari iv.j;->i di vi: tù, e Ij^-.-.i.diiniuc 
delii elei:n.u/.ii,. nella quale fu poi sì eccellente Tito filo fffiKolo,. 
tir; iiitijj) [-.olii <[■■■' l'jui iucediiiri a inunitarlo. Tali furono 
■Serva, Adriano, Trjjunci, Marc' Aurelio, e molti altri, e 
finalmente Teodoiìo che fif'ó il canone di quella prerogativa, 
veramente divina in un Principe mafumamente, quando non 
fm lelìv.i ó-lh s-inHi/i;;, titni: ii deputerà nel Capitolo Del 
Principato. Eccoli canone di Tcodofio nella fcquente Legge, 
chr GiuiUniano ci lafciò regiilrata nel titolo fettimo, libro nono, 
del fuo propriu Codice Giurtinianco. 

" Si qui! modeltia: nefeàus & pudori: ignarus improbo perù- 
" [antique maledillo nomina noftra crediderit bcefioida, ac 
" tcmulentià turbulentus obtrccbtor tcniponim nnftrorum 
" fuerit, eum pcenie nolumus fubjugari, ncque durum aliquid 
" ncque afpcrum volumus fuftinere : Qtnniam lì id ex levi- 
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« lare proccfferit, canremnendum eft; (i ex infama, miferatione 
" digniflimum ; fi ab injuria rcmittendum. Vnde integris 
" omnibus hoc ad noftram fcientiam referatur, ut eie perfonis 
" hominum elicla pctifeikoj unum pratermitri, an exquiri 
" debeanv, ccnfemin." il t ijE unii, refe ìli prie, ojSj fi,;! 
fobia iiLi:rini:';«ii1>!k- l Ii':>,-.:i/..l il Fv^i-.ia l'ietto Mctallafio, ne i 
ii-gueiili vetii, pmicndolo in bocca a Tito, allora clic Publio 
virole iftigarlo a perfeguitarc i fu oi maldicenti. 

Se il molle 
Leggerezza, noi curo : 
Se rollva, lu compiango ; 
Se ragion, gli fon grato ; e fé in lui fono 
Iiiijn-ii .li m.iliyi.i io di perdono. 

Monumento veramente incili inabile, ed in cui fi contiene 
quanto ha di bello, di grande e di vero la moral l'iluìo:!.!, c 
che ;!cv:t:b!-c ;civir di norma a qualunque o Principe, oprivato 
potente, onde condurli colla inferiore umanità. 

Un fapiente Filofofo, ofièrvatorc diligenti filmo della Natura 
umana conclufe che- Chi offende non perdona mai. Non vi è 
fcnicn/.a, la uiiaU- alibi;' a ]KÌni;i i Illa rcam'imi.- a|iprc-.i/;t ili 
f,i;iiiia di lincila. E jicr verità in In. c<;m.!i.-iut<. pcóilìlmi 
^Don^b ri^no come ^p^Mmo ^an- 

J'.-r !ti neutre a toccare il fendo della ■. ci in (li i|i:l|!.i feiiienz.i, 
b:!- (';v L ^lunuirc coali fonti gì' individui più proclivi all' dir- 
ci/.:.) della vendetta. Tulti i bruti in generale fono grande- 
mente- vendicativi ■ i piccoli k-.i^mz/.ì, riillnitnudiifi 11,1 (Tef- 
ccr de^li ai:tii appoco appetì in qm-ua paffltmc, a mifura che 
1' educazione, c V clpcricnza gli vada manfuefacendo ; le 
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Donne, non bene educarti gì' ^uomini quali ^eiKT.ih'.Kiiie, 
C culli quei Putenti, i quali dilìh lèverila e iOul'l.-.i.l ili- i 
M.i-illi i:! imi-, lenvno emr.eil'iti dei ilio i Ceili'.iui delle Lelit;;. 
ili!.-. li l:ì.!l-, idei .ì.lenque, elle noi iLihi.uiio oov.ai |ier i ma;:- 
liimiii.nit ivndic.iiivi, è diijro ch^fono anello i più pronti 

1 :!■ Uri il !. :i!o 1. "Mi . .1! I il'» : ■ .1 ci e n> 

nuche gH elìcli da loro abbiano quella tale viiti'i ; C così dif- 

Liipi. iii'tmiorTdiqrf^ 

C",.!.: Le niellali", (empie di' odio ìli l.COIXjI.lÙ'!:': alili":'.! 'Ila..:, 

che una volta hanno ofìifo, e Giulio ii :ujii-L- pienti ,1 qua- 
lunque o:cali ■iu- li; e.h niii-rì. i per d : 1 1" -. t ■ i l ' : lotalnuuCC. 

Oltre di elle, J.i utìiude voliiniiiiiaiiLiute ii muove al pro- 
polito dell' oiì'clà ]iii incidili n pei udolia, rijiei piiutipid' 
oppiciuenc e limili ; i quali 1 i/./.j una lolla elle il limo i.i. li- 
liali odi' umilio liellio, ;!..li, principio elle abbi. 1:110 mi of.cii- 
dere niellilo, limo piarne eh." vociami hi nei Icniprc nuoti 
fruii, elide noi! frano inni pugili lino elle ei Jiimio di:.;.i".i oi 
qucll' {inetto elle ali'.iiai prdo .1 peroni la re. lì rui.ihr.cnie 
è l!ìi eonJudere the i' infilili.! e uni! fjutie di debito ehi: 1' 
oli enfine uni trac con I' uffeGi ; c chi lii;:.;e leilr'i cliir pur 
troppo vero die la macini p.mc di quelli ehi: ilcvuno, vedreb- 
hono molto volenricri efiermiuati i loro ciediloii, quando 
quello potelìi: condurgli a redimerli dalla fcrvitù de i loro 
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Dell' Induftria, o fra delle Arti. 
CAP. X. 



TÌER comprendere il valor dell' induf!ria, o fia delle Ani, 
r i>a.,a la colante o.iéivs/.ione, elle a minila del loro 
fiorire o declinar. ;':ori["t.iL'.o e cucinano le Nazioni e gì 1 Im- 
pe-i riiLaieirnu. La C.tia di l'i'./Li/i.-, oltie [al' iaiir.i:; altri 

Lan/'fla (lardando di parlar delle altre) fece a Firenze ac- 
qaiflar uiuil ìiir/.i, die inni oflante 1' annullo recinto de' finii 
confini, poLe refillcre a i Re di Napelli, a i Ducili di Milano, 
e a gli altri Polenti d' llidia, e foLtu.iieile.Tt la allora jr.'jdiardu 
Rcpublica di Pifa. I Tcmpj Stupendi, e i tanti altri egrcjjj 
editici, i quali raiulono quella Cini Lauto vaga e prciiofa, 
al" Linir.cnlo .lenirà ehe vi pr.nlaL-evane, le ani devono il loro 
nafrimaatn, e: così le arri liberali 1 e 1 1 Le, e la Sanale, le quali 
in quella Cina non fello rilnrferu eia!;' oblio d, Lami Scoili, 
dopo b fcionlimcnto dell' Imperio di Roma pel fiarae -la, eie' 
Barbari, rem race] alitarono 1' antica loro eccellenza. Ma per- 
' !■.''■ ipie'lla Kcìiiblica laaiuava di Le::; d 'die: Le ter.di.-ro -.ni:.!, 
nacquero ucccdariaincLltc i partiti tra i Cittadini ; quindi ri' 
iute, lidi, la marti, di efrlj, einde le arti comiucTarouo a in - 
('.Lboìirfi, dalli eui eleir-olc/za ::e vanire aadle quella delle 
forze t'alia Reoubliea a fc-mo, elle le eollvenr.e piegare il 
lidio al «i'ipi [Iella fervei]- e a queirli anelici, perche in pa- 
tria eia divellili. i Iure, laairijna, anelar va ; ;aii(ii!, tauro eli e 
in poco tempo fi dilTufero in tutta lialia, e quimli in ['rancia 
c finalmente in Inghilterra, in Olanda, e in tante altre Pro- 
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grandezza. E^Jh CUcà fouLdo S»™ 
l'elle dei M.CCC.XJ.VilI. Jvle-ina tanto cloquentcìi 



Né è fiata fola la Città di Firenze a patir untilo I'jm di 
rimaner vedova delle iuc aiti, elìendo: e divenute nello Adii > 
modo compagne tutte le altre Città e Provincie d' Italia, le 
iju.ili fono 'ooliti- il canti feia^ura, non lido premltino 

dalle altre Nazioni ciò elie a ealii loro rum lianno, ma ili Con- 
correnza di cole elle natine e ii lavorano nel uoflro proprio 
pae:e, lempie o quai'i l'empie (i da la pretuuiza alte clìcrc, 
dove le Lej^i ,10:1 lo vietano, e dove lo vietano fi fanno tutti 
liU :li.;z; lU'iliLji! i per il eluder le. Un' altra eleganza fi fa in 
Italia adii più liell.ì di quella, che è di vendere le noftrc fete 

a pochiiTiino prezao, e quelle poi ripigliare da quelli ficili ri- 
dotte opera, a pte/vi i foiiiitan'-lìitiii, non od. mie elle n;ii 
facciamo limili opere iti i.-.h neutra, e- in ;.:,uiù capi molto 

■ . .:in . i' ' ..i ■' . 1 . I ■ :i I .■■ 

eiT.rle tii r-ov m.i'.to hen maneggialo. I G_iiovufi, Itati in 
orni lempo Ma.ftii f,,p:er,;ilii:,ii il, eeunumia. ce ne hanno 
trae-eialo 1' d'empie.. PniriV da eiir ii e u.^lta aiia iiia^ior 
pedezzionc la lahrìea de i Velluti, hanno lauto eftefo filetto 
arinolo die da! pi,, perfetto Velluto iono gin,,:, a falliiciune- 
dei unto HÙitlKw, elie i l'oitoii iniedia (i viburno in Genova 
veftitidi Velluto. 

Io fon certo che fc fi fludiaiìc da i Governanti Italiani 
quello articolo del Velluto, attefo il comodo della Tela nativa, 
li potrebbe ridurre a tale bali'e/.za di prezzo, clic non folo Ì 
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riculli, Illa i mu!ieuTÌ ì:uìL1Ì:iiì r>r:lrtU™i(] idlirfir.il £.:y,m 
akcrarc k lnro pvtr.1v iioiuirr.ia m LUMi>.:ray.iii:ii: :ii qvidki 
lendini:' a vl.[1ì! :l ,.l p-.nvi ; ci rv-.inu l!v lì ì.-.i L <;r.i:ia i: n , i:.i ■ 
!i;l [.td",i;U multe fili!" U.i die pr>nuiio centinai h.[lilk:l!.l 
mialuiv.;^ dvl rinumiu;.: del r<ij.f,!r. ; i; k M.inil'.it- 

„..v Li' dii, Culi 11 !1 |„lo,<li Cura p-lllìk a, I i, 'lllli ì I , lidi ! 
,-..il..-./ii.„.- d-ìic akiv Nasoni. 1 frinii F .l!.llulo dell' llf.. 
j. i \ ..],;:!, duiid.'.^iì.- diu-c a 1' dlmp. i M. !; d[i:a;i. 

Ore è min Curro I' cf.r.ij^io J.l i'rincirc l.v.i:.i a t"a: li k-uiiv d:, 
tutti la Nubile, ckc Hl:iih-c ì- Coiti™n:t ; e così ddk akrv. 
lì.,rl'c di IVt.i f,vo:id.> lo varie ili-inni ddr armo. Ed oh, che 
i ; t i ] t- Lni:i ìl-iiÌ! ; ivi.hi.ii li! v ;.'ì i |in iiii;.i I ridia i;in.-d't:i cui idi uni ! 
La quak || C ™ r,n/i i Imliktti dlllipj, t tll/a i lin.idj Civili 
farri oflcrvnre ir,di(ira!tiicjitc. Pac- 



ai Dr 



di iviU- labium- laLi-.u, o di baL-cal.i co-rrr.i i; [>i:/:<oknti, t!:i; 
rjid.iliarc un nKiiio proinio da klaiv, c [iit]ia;-ai u in ..'in man km 
de i noflri ertimi [*(«, co i nofiri prO]ijj fall, o altri noflri 
pi-.prj i!-.:: t;l l;cn-.i li. .jidla qiiaraìù che pin, Uipplire [kt ijiiui 
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<jt)ali p:T [jiirilo iiinliv.i |i::rli[ i 1 3 : l .- ijm-iii ; In.' dopo lina oflì.T- 
ian quanti 111:1 (p:i;ti col urine: ne ili ijuti ehc min ('.inno arti. 
iiiniHrdil fin.' ii"H li lik-iii.uio di eli 1 ]n. imti'.tuk'iiiililpoii/ii.iu', 
11 niiri liiTin i>1iNii-.i:i i.'ie li:'. 1 l.nifii nurfi-i. 

Fomenta molti hi riaver, ìtulu:!.! u(i/de;i.i cera. Io non 
ho anno comodo di calcolare il denaro clic 1' Italia fpende 
annualmente in cera; ma è certo che deve dfcre lì, più 
milioni di feudi. Ef minando 111 chi i 1. 1. .. n 1 . t 

fi foftiniiflc 1' olio, che Iddio ci lia. dato in 'tanta abondanz" 
e di cui i noilri .\ÌL;-.::r.ori i: I.iilii k:l',.i:e LjH.i ::.r :ìiiii;"iiK-.ie 
le iìanze la notte, e che uiiuio ordente mei ite- in Tufhina 
molte r.imi;rlie untile nobili, ieil/;i Li ìLiiniiLin inJeccnz;,. 
Clic quelle Nii/iuui die min Inumo uà i lino prcidiitri ni cera, 
nè olio, fccUjano purm.fln 1:, cera che 1' olio io non do loro 



due riflefll Uno f 
1' olio, e 1' tifiamo 



.e il denaro che ncii fpeinlijmo in 
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a i ncmid del nome Crilìiano ; fono quelli i Turchi, e ipezi- 

purre per ifpogliare, profanare, diftruggerc i nollri Tc:ii|ij, 
Ji-vaftare le j udiri: Lille, e trucidare, o porre in catene Icii-'llie 
|v: Ioni-, Jo vui;iiu ebu ni ii lifno cut ónc milioni di LnJi i! 
denaro die l' Italia ipeade annualmente in cera, ma lòranno 
atfu più ; non voglio che (ia più d' un milione : Incinquane' 
noi abbi i:;:o <].■■>. :fì:. un in mimo di quegli implacabili 
n'.iìii oi'iiiici i'.i: i Tinelli ciuipi.iiua milioni di Icudi : Denaro 
con cui fi fono muniti di armi c di Battimani co i quali ci 

fono giunti quei Barbari a tale grandezza, che delle Potenze 
Criltianc pagano loro tributi annulli di palle, di polvere, e di 
qualunque altro tormento militare, onde abbiano abondante- 
mente di che trilxilar di contìnuo il rimanente della ooriiiiintt- 
Criflianità. 

Il Tabacco e anche un' articolo importanti/limo. E' il 
Tabacco un Superfluo divenuto in Italia in-ctiljiio [cui i h im 
del pane, tanto che molti mendicanti feclgono fin competenza) 

pane. Da quello li può argoiinnliut- tilt- demi™ ìptiuL 1' 
Julia in Ti.lntto. f.c Nii/.ioni ibi: te lo vendono, e elle non 
fanno la nollr.i .jienitiul i ii ,iiplici:.ì, io (ini iit uni the credono 
non aver noi le.-reni .ibbailar,/.!, <> conci di produrre il Ta- 
bacco. Ma oh quanto ii ridtrtbbono ci noi le iiiptlìcro, elle 
in Italia abbiamo aliai più terreno che Popolo, e che infinito 
l'pazio ve n' è che dapper.it e aito sua .il Tabacco, e con un 
poti) d' arte che fi ufi idtrorc proporzionata al propolito, ac- 
ca.ifa de i vnrj climi Italiani, ogni forte di Tabacco fi può 
raccorrc in Italia ahondaiittincnte. Io ho tentato piu volle 



_ 
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con Magifttatidi divcrfi Governi Italiani d' entrar full' articolo 
liti Tab.icoo ; tutti fono convenuti meco de! danno che reca 
all' Italia 1' infinito denaro che fi manda fuori net quclV arti- 
colo ; molti fono convenuti, che in varj terreni Icjh_ni potreh- 
bono averli varie forti di Tabacco ; ma niuno è convenuto che 
in Italia fi debba leminar quello genere. La ragione ipic;iì 
Signori e Hata la Gabella, che il Principe ne ricava facendolo 
venir di fuora. Eterno Dio! Una tale rìfpoita da un Membro 
di Governo publico mi Ila fatto Icmpre tremare. Io mi 
sforzava d' itiiinmrc clic ogni volta clic tutto quel denaro, che 
ora va fuora per Tabacco, retta ne! volrro Regno, quello denaro 
d' anno in anno fa fempre maggior cumulo, e da quel maggior 
cumulo anche nuovi maggiori prodotti di denaro in infinito ; e 
chcefTendo più denaro nelle mani de i fudditi, il Prìncipe ha 
fempie più ricche f'i^cir.i d'>:]iìc e^niic : Duce al culiliarki 
a mifura die il denaro va iuura, fi fcccano in caia le forgenti, 
donde non può il Prìncipe finalmente cavare neppure le onli- 
T::iric 'l'j cciitribllZLOni ; 'ili clic lo ^t.lto c il L'riiiei;:c l ci n'orlo 
grandemente a impoverirli. Nel Regno di Napoli lixv.ialiiieii 
te, ove io fono fiato lungamente, ho villo che fe s introdu- 
celfe la femina del Tabacco, avendo quel Regno tanti lati 
Campì di là dil hifogno del Popolo, e maritimi, e mediter- 
ranei, e freddi, ecaldi, e caldiUimi, tumidi, e lecchi, ni-iii 
forte di Tabacco vi potrebbe naicerc. Dando libera fici.lii 
ad ognuno di lci"i"::K rr,hìe""i, Iìccht.c ili .t.ic! Rc.ilo c d i 
i quindici anni si imfculini che feminini in fu, tanto ne i 
Poveri che ne i RircM il Tabacco un' abito comune, molto 
facilmente potrebbe ifc'rlì una capital ccniribinione. Li 
quale eqmvalelTe a queU' utile che il Governo tira netto da 
dal Tabacco, c quella fon ce: 
o più lieve per i fudditi, che' n 
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ì[x:: inno )::t:cii:;nii:L:c: r.d pr. /.io cforbit.mtc tk:! Tiib.i.c: ; 
il Praicipe iircbbc libcto da i difturbi eie i Coolrabandi, c 
dciic IVamli ci tanti Minifìri, cbc è : bbiièaM :i ir-ipivè;.;rvi di:;, 
tra, ^e q^elchj è m^lio di tutto filcvetèbbel' occafione a ^ IK * 

p.Jti ci' Irabi e ia-:ii ; M..m:allori ÌV:i.1::l:: VL.-rred-.o:'.;' a 
Ih-iiilli nel Ripno, onde qucli' -..tic vi L'i il pcrk/.Kmcrcb!-c ; 
e le. qualllw Tali.icto lonllicro <idc dclidiralo da i opiic- 
eiolì, in quello ;.;ucrc lifpelM li] 1 : l fermimi del unto, fono 
lauto pici l'olii, ila non dare alcuna gdolia al Governo. 
Nello Italo di Siena in 'l'oltana è la lidia opportunità chi; mi 
Regno di Napoli, c medefimamente nelle Maremme di Piti. 
Nel l-riuli, regione dello Stato Veneto, fe ne fa attualmente 
mollilmuo, e vi ti lavora tanto belle, elle quella ProvincM ne 
fpaeda dentro e fuora in gran copia. Lo dello fegue nel 
Tei ril orlo Padovano ; e ne i Gulipi IVrrsrdi ne ta, v ifl.i in 
granile abuu.Ln/.a , e in Piemonte, din e quii Ciovemo, con 
iuiini'a ina lamie, ma; laltai il' itiviejl'.ee eon ogni al lem ione 
a quanto polla eilere cieli' ir.Je l'iel l':im:pc e del Principati ., 

Rapè di FrancÌa, P non fi'coriiuma che Tabacctinatò ne i 
Campi Pie moliteli. 

La ragione perchè, oltre le anegnate di [opra, le noflre ani 

che f la baie cella st.t-.-.ie;:' i ce Moro Antenati ; ne , 
difpw/io 1. limila mi abolire db il meieoiarli nel trariico ili 
quello atti, ma palla al vilipendio alti/limo di quelli che 
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argntuviim pn :i!iim;iii' i Ami fvlii.ili, din-iiilii i l'.v gli :!vrr;-!ilic 
il.il i in \m\[.if;r:i!:JiiK:i ìi.ilì.r padk: L:i tr.i li uniti; 

ijinlli: jm'.illriv di cui i- >:.i[>.uv, iipp.u.i mr.tcr.'i ira l\:;ii^:ir rie ■ 
lj, q minio ( filili- .1 i:t avori finii.:;; tpii:]ti:Li o venti, li l.i Rc- 
publioi (!i L:ict;i non 0 munì ikMj'/.rt in i|inilo ]•:'■[>. ;L:TO, 
vili; li pini din- aiuto ti; ,M;;ir, T imito l'urto di Vi.iro;;- 
gìo clic ulh |io!ìkdo divinili di niiui ino m uto) col Job :ic- 
i.iKV./.ire t I.h'oiìk- tiit vlln l'i II' Ali: .,u:, mi.Ujobmiud iLiitiu 

! ;i|i.n ip.lli li:-:i Ci li 'li, IIOII rupiu, ili-ut: > ligll;lll!ii allj [i:,l 



popt 
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applii-afe re» fu r li. r ì'l le iiiu turi: [ti ravviavi; e micrirc quelle 
arti, clic per puri inerzia li i miri Ilo nei cui jioftro denaro in 
cala a altri ; t qii.ai'.a lille:'..! p-o.lurreiioj qiitl denaro clic l'i 
cncijalìj di pus a i il:ui abi'.ati.ri, congiunto colle altre 
b-.r.cdi/.iotii di Clii::a. di lerriliia e iqiiiisiea/.a di ogni necef- 
fario e delizK>fò prodotto; di atrività d* ingegni, e di tobuftezza 

E da qucfto meddìmo calcolo porrà i./'-.ni.i Lul il hll : t- 
armonie mai e ir. ™~:ii pari. Ir tiii;i(j::L, per tm 1' Italia da tanta 
opulenza e grande:™ ila cachila, e rada og"" 
giormente cadendo nella tnaiiìma ablazione, e 

Delle Arti Liberali. 



CAP. XI. 

QUANDO le Manifatture sì di lana, come di feta, fi 
furono per l'i /./ionate il! l : :rtn/.c, 1.1 ("amicai ce i MeJiei 
fa quelli, clic c.'A lì: o credilo, e tei Ilo denari!, aiuto mota) 
i Uni: e crup; li :■. (palliarsi!: 1 prr drilli in Iene le Provincie 
d* limopa, in aitimi- di quelle li' Aitiseli, e in non poche di 
quelle d - Alla. Colùsio lidie td' libriti chiamano Cofimo 
«echio c che fu nominalo PADRI: della PATRIA) esebhc 
ili t.i:i;a llima piLlìii Imperatori Turcj'.i, 1 quali liilarono 
verfo i Cuoi tempi la loto lede in Coftantinopoli, che obbligogli 

degli Emiri di Babilonia e de i Mammalucchi d' Egitto, che 
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quelli gli facilitarono in ogni modo il trafporto delle lite ;■ tii 
t>i!iii:illr:iii'.<.-ree pie/.iod die i' Hiiiojj i jin. :: ilev.i ;ùl:.iiul.i 1 Ridili 
dd Mogol. Mnrto Cohmo fuccefie. Piero, a Piai, lattili 
I.f-rtis/j) luti li-.iliolo. Quelli j ?.'i\:i: le alle pietwalh'C d::'l.i 
Tua patria uti nuovo luilro, quale fù quello delle arti 

Arti Liberali differo ì Romani quelle, il cui efercizio non 
difeonveniite a un libero Cittadino Romano, 1' eferd/.h d.ile 
non liberali elTend,. lardino sili l'elnau. Quelle atti liberali 
fono 1' Agricoli;:! ii, 1' Au li intima, la liilura, la Stoini::!, 
la Mufiea, ec. Cofirno ne aveva full" ultima dcll-i fi-i vita 
gettati in gran parte i fondamenti eoli' acquillo che aveva fatto 
de i mobili più presoli de i Palcologhi, Imperatori di Coftan- 
tiiiopoli, ridoni oramai in ut. in bifogno di denaro; tra i 
quali mobili crono lìatuc, medaglie, |)itture, difi-gni, lihii, 

Aveva Giotto cominciato il primo a fbarbarir la Pittura, 



Ille ego fum per quem pidìura extinfla rcvixit, 
Cui quam recto manus tam fuit etfacilis. 

Natura deerat notine tjuod defuit arti, 
Plus lieuit nulli pingere IK liudius. 
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IlitLÌklltiin, !:i ijimIi; non olbnli: ijiid CiyLn lIil- l'i e dentro, 
ù, ;l Jrtt» ilfijlì invilii li !_iinli'.;ri li; jiiù luì^uilioi, e h ])ÌlV 
1-lU ; (K LÌii L'invcilo. Ondi: a (indio ijrim(jf;;o tonti nu.l il 
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Angelo Buoriiuottl, il quale prii 

Rotondadì RcLu, fella Chìc-fa 

T aliLi.i 'l'ilio. 

Contemporaneo a I 
fu&ito la Icultura, e la 
le molte opere, clic fi 



gmmle/y.a, il dentro l' a 

nc^n lidi:, tempo die li O: 

uueielie B li avevano cony 
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.IJirrauMid-.d' 


lira lì orbilo che i,™ ,;<,;:<■■.■., 










x di Sin Piero 


; quii progclto 






co ville Donai 


ilio, il quale re- 


: a feouo, clic 
> .1, Ina mano 




o clic in Eron; 


* 


ntpic giovane < 


li cri, pieno di 




mente della Tua 


, lidia Ina p. 


tria, che fuori, 


M a far punir. 

, OJIltlO IldL ( 


:4a i Magiftrati 



l'cr ijndlo illilui ne. le lue proprie cai".- una Accademia, dove 
clpoie i ohi ;ire.::.".h iijih.l-.cl d.ii mai j ione: r/.ecorrc (oltre 
i r.'cculti da Coftmo fuo Avo detto di fnpra) dalla Grecia e 
dall' Alla, e n.ili folli punitile a iti. ni imi die valeva 1' ingrcfiii 
pi:,- illudi n ei, nei V iiivirav.i qualunque coii(.li.cea ili I;. lenii 
capaci, nutrivi llui'ion i Ile eli.no pi .vi li, e pi Cini .1:1 rjiMili.lt. — 
menici M.iellii ehi: vi i:iiileii:ree,.liu, i^u.l melile elle <- 1 o.olurr 
the facevano profitto. 

AlU 



Rcpublica di 
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Alla Cini di Firenze deve adunque 1" Italia e con cflà 1' 
liuropa tutta lilbigirv.tiirn delle arri liberali, che per tanti 
fccoli crono fiate fepolte folio le rovine de i Barbati, e fpezial-. 
mente alla cura e macini limila della |>n:llii tutto il mondo 
puliin ii.ju, iii.rii.i famiglia dei Medici, di cui Lorenzo 
tu ter lame [ite il maflìmo Eroe ; mentre per detto di lutti gli 
Storici, tiiuno de i Tuoi tempi lo aggiunte in pru ' 

fu detto generalmente il Magnifico. ' ^ 

Io nonio aldina difficoltà di comparare qucfto grand' uomo 
i Ccfare, lalva la proporzione che era tra la immenfa 
publica di Roma e quella piccoliffima di Firenze, anzi di 
d di l'opra, non ottante la folla de i Critici 
cn io mi veggo addotto nello avanzare eh' io fo quella propoli- 

Nacque Celare di i.ll.l delle pniu-ipali lamijdie ili Roma, 
Ìli imparentai» culi:! iu.l;i!;i(i[- p« le de indienti, e lavurcibib i 
Cl'.:!i:l.ln. i Cldiliiui, e tutti «li alti i più colpitili (celerai!, Ti 
nei: nini':: che. lo makarano ade Cariche «r.nidi, per cui fi 
"Me i:i r.nno li: della Rcpublica, Con quelle, dopo aver 
labili.. li niiti C:d!i che i niellile.: no le terre de i Kcimil'.i, nivale 
pojxJi a fuo iÌL!ujr,l(! imi. :, ;■:. ;i!ìi[iii, ipn.li furano i Britanni, e 
umili altri, tome più (^iTiif.iim'iitt- iiilc^ii.mu le jiluiic; i- li 
ltrvi finalmente della fua fortuna, del Aio mainino m:<e:nu., 
e del vaftillimo fuo faperc per farfi Tiranno della Aia pa- 

Lorenzo de' Medici nacque anch' elTo di una famiglia nella 
rimpatri:! r^ir.irdcvoliiìima, che tuberie ve ne loffero alcune 
chch antichità di Lingue la ("operavano, cfta avallava, di tanto 
r.:::ii Illuda ce.ni altra !u circi'lh'.ii/.c, the ognuno la repu- 
tava la più cuiiiiiltrabilt di Hieti/c. Tutte le guerre clic 
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Lorenzo, o lòilcnne, o intraprcic, non lucono clic per di- 
l,r.d.:e h l'uà binigli.', e Li pitii.-. imieinc, c ijucfLi aggrandì 
di Dominj tolti a ikhjjCÌ die l.i ■■■dcv.-jjo opprimere. 

Cerare prolungò appofìatamente Le guerre per ambizione di 

Lorenzo de' MjJiti fù tanto amico di pace, die cblic il 

Coraggio d' arat.ll-L-lli: illipiclilinibi'.:-,!!: :ll Ri: di Niipui i , e'ie 

dlorj per via del Duca di Calabria Ciro titolo iSii^nevj il 
territorio di Firenzi:, e di liixli lidie ine 'irritir, um !,f:i:i'.c 
che ei conofeefie ipi.l Principe [ii n.:u:r:i ^-.i:',,ÌLjr,i::i:j cr-j^uk', 
(n i 1- .■: 1 ^ ■ 1 1 ■ r 1.: [l.i lui ]., piiee, u pur l.i/i.ire oii pr'jjrio I.l: ì- : i! l- il 
tSdnlerio aidentillimo die quel Re aveva di vcndicarfi di lui 
particolarmente. 

Celare occupò per fórxa la Tirannide della futi patria, c 
Lorcn/.o rieum quei Do. r.iujo die vollu dirgli di le ikilii la luz, 
e fortilicolla più ditegli potè nella libertà. 

tAfuv ili;iipiii ■ ii filo patrimonio, quello ■:: moki :ii:iiei e 
del pubEico ifiefio p l r tlen.ilarii ne i viivj pili vei n'^u^ii e 
per corrompere i Soldati c il Popolo ; e Lorenzo .liuto i limi 
Comrjatriattl a larft grandi colla mercatura, aiutò il publico 
eolie proprie uè fr.e.-iH, ed .ìlinxnto oiolti(ìin-.i uoni:;i d' 
i'iilila per ( .on.li:.- L ;Ì! 1; ncrre.v.ioo;ir;i oJie erti, ehc dnrmn 
tanto lultro lino al «omo d' oggi alla fui patria, e a tutta 1' 
Italia Ìnfera:. 

congiura fù ammazzato, e p.,,:.o l.i pèni dell; lue Ld.-r.i;;- 
gini i e Lorenzo di tre congiure die furono fatte conti': di mi, 
le due prime prevenne c trionfo gloriofo de i Congie:a:i ; e 
udì: rt/.;l febben ferito, non fù però uccilò da i fimi ne, -.tiri, 
e poli: ijiiiffiiiienle, ! iiv (ieuildn le Le(y.i, veiidie.iriì di ijitiìi 
Ognuno di effi ; e lilialmente Celare moti infame, bcft.emuir.ito 
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da tiitli i lumini f.i.i [H(ri.i ; Uliluve Lorenzo mori onorato, 
c to:ii|>i.iii[o ik ogiuuiu gin oralmente. 



Malici, tin- ili'in-:]:; Cjjipdl.i, iÌl-uil do i Dipoini iwlii Ji 
c['.i.']kL Kuni fitiiiiM UL-ihi d-ida dì S.t:i Loivìi/h Jl firtn/.i-. 
Li tjijuL' r.ijiii^' :.i:uo ;:1 jiriiim Ijimnlj t'iij:ufjc h mio, die 
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rapprcfenta. 

l'aliò all' altra vita Lorenzo all' età di poco più 
rant' anni, che vale a dire i:',r.;'.:id di c.r.draie a Ji 
parte de i vaiolar.] l'uoi pr;ayrti ; nondimeno crono i 



malc.ro instanti copia, die Cofimo primo, Gran-Duca di Tof- 
cana, fece dal \ ".-.litri Ci i; r M [ rf appella quel .allillinlo ed eic- 
; ;.mti!ìirao c.lila ;,> ■ Itila (i.iliciia, dove t'iiniiin titubi quelli ciie 
vi lì vetrone, ili, cu al preferite Kainiti, «hit t;li altri infiniti che 
11; i i'.il.i'/.i Uib.'.ni, :.nn cunu clic nuli.- multe Wlicdi imitila 
i"a:nij!Ì:.i fu; Olio dillribuiti. 

Quclta raccolta, o trCiro cell.: r c I i -. i i : i -. : più picioc della 
colia ; : - n r i c ima ini filo ha lenito l]ì uni pcip.lua tipmi., a e,li 
fludiaiì, onde Firenze, 1' Italia, e lì può d,ru Europa tutta 
Intono tir.it,> tatuo (tutto per 1' avanzamelo delle arti, ma ne 
Jia recato un altro gre. tuli ili mn, e tutta vìa lo reca a Firenze 
particolarmente. Quello è la tjijiiitka grande di lorcitieri cUe 
la detta raccolta a(t|-.lc, e trarli. :e iri iru..lii lente i:i quella Cimi, 
per la curiolirà c!i tt.:::f quelle fi ime, qu.i biffi rilievi quelle 
pituite, quelle uicd.iglic, quieti' iutalli, quei cammei, quei 
vali, e tur le le alile caie, il cui riempia citi uu;> a lllloej uta 
le ;u.i c-fliuìc ia Italia, e nel i.llo del MenJo, Aiti Liberali. 
■ La vira di quelle arri ire e Hata peto di eoa lungo pei. oda, 
come il preseli"; e;r.i tal. (fi.no, elle elle fecero per lo fpizio di 
poco più di cent' anni, pareva promettere. 

M Se 
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Si nlcimo mi ilir-i.iini.dL: jiticliè ipiclìo periodo iìa flato sì 
coito, io non laprei i-.r.art sbra r.^;ione, j[ nuoi; hi mancatila 
de 1 M c n I 1 1 



i £ibti di flabelli, e ili ogni diro molale ili 

Ede uii.i coi., vti jiiii nu: il .ubili:, the ììvl iv.Io .lupo l' Itali- 
co iiiòiL'l:i:eiiin delle Ani T. durali jirculiirto li Fumila i Van- 
dick, i (;:,„■ ..imi di Ijuge, ì Rubens, c molti alni ectelle.itif- 
liini i'teiJiii.i, e colia t'i.Lodr.i :i]]c.:-.<: altre i'rovincie dato 
uomini tiJentiffimi, dlinto clic fi fu nuovamente 1* Italico 
valore in quelle materie, anche le al ne l'rurincie come per 
mancanza ili alimento ne fono mancate. 

La Navigj/Hi:ic ebbe simile in l'iicn/c i principj, die 1" 
hanno coni!'. Ha ali i e[Le,li;::ic in cui hi vegliamo prekain:- 
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Cl:iioP.: Cimili, iLl;o com'iiu-mcnte Siliico, la celeiirc Tilla, 
siiiì'i Cmiit.ri Tiili-Miii, e il min. ili fi-, f|n.7,iiilmtiite per I' arie 
{avendo untiti! d;i,u imi. ii; ( iitii'iiiiinii voi-.} PilWeo lìolo- 

l'.ll.k-, ili 1.1 L-il'rMl.MllJ ;!.,!Ì.^.l'|-|iM llllil.', pO.'Ll Ulti] [ILlllUii, 



vegghiamo prdentcmcim 



ragliiffima prafeffion 
quella diciilioiic e v 



Lo ileìfo fra 

nuli™ Mitfita Italiana, Pi iincl.e il [irimo die coni noi ielle, al- 

IL I I 1 1 1 1 -J .Idia grandif- 

puta, chi; l'n e:-, ialine me co i IVaneJi limimi gl' Inili-ini circi 
la -Vilifica. Hanno tutte le Nazioni impilili interni di Muiiea, 
ma i l'imn'i Inni' l'in indilla:: di i].iai-.ini|iie jltra. Bailn 
andar per le (IraJs di Parigi, e del redo di Francia per con- 
vincerli di qncn.i '.-.-lilii, jioieliè taro e incontrar/i con ini 
l'iaiuxlc che palivi:;. i, i! quale non gotiMidi liuto voce qual- 
che pezzo di canzonetta, o Celinoli 'alno qualche kllv~- 



gio di 



qualche pezzo, di cui 

vcrlale, Qinii.i K.:::km 
altro lludio, i la fola , 
volili diumtarc a gli 11 
Tutte le altre Nazioni 
il quale hifogna che fia l 
verità ; poiché anche ni 
bili delia noftra Lingua, 



Digiii;MDy Google 
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■felLtc Fiutcntino. E quella 
;amau la tai:'ij ora gu ilare alla. 



i;ln/e, e fptzi Ime, ne quella invraaieale delia ,\1 ..f.ù, ve ne 
ioiui [rau Ji l..iice,e laure al In- ne li! ella il ,p;ie.le a.ijuit'- 

taie, ila remi; ih [ialeuLLiliik: (li quali im|i:e Il ale ili l 'nella, e i:i 
[i„:ììe.;!are Iella Li' ita, elle e la pili piii.n la per la, M'allea. 01, le 
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di ciò quelle dcL>,e:i7c Li'.inc in uin. Li in si, in uni, in 
uni, ec. c che obbligano le Libisi a coiitringaesf. iuueme, dt>ù 
la bocca a ferra;'!! per iir.iiiun.ii.ulc, eiic.i....i'i cnsivutitc in 

elle fono più fufeettibin ili m.L più iuiv.iv e più (blsi, e pi,, 
facili apronuni-.iu-ii mu fica Imcnte. Non lU.iùsun.i pero laf- 

VcnuTdoìc!™ 1 ] 1 1 ' 'ii'i," 1 ' 111 , 

oikrvata di fopr,, fa si eh' dia e k più prupri.i per gl' Inni 
facri, e per tutta !a Mufica delle Cludc, ove :i no opra m. nule 
gro!Te con tempi larghi, le quali fanno ne i Tempj fpeiiid- 
mentevaftilfii, I, 1 li tctturi per la Mui.ca, quali 

Italiana, propriuTìrna particolarmente a fpiegarc gli affetti amo- 
ToG, e i contrari "» ™U™ c di vendetta, che fono i ioplci 
della Natura umana, che i Poeti portano per lo più liil 
Teatro, fu i quali il .\!ul;e<i Couspislsture, cui ut il'pii.ito ds.l 
contenuto della pudisi che ha fimi) di ocelli, [imi in che rile- 
vare culla f'.i i su-lc quella Mutici elle qsrssi fculimewì L-oiilciSi_.o- 



iil!,' Auyul'ili.m- Q.ilt (li Vienna, l'urna che quello [.rami' 
«mini ccn, pan. le in l'i.Llicii cu i ilici aerti coiupcaiiminti, 1.1 
.'.l-.ilic.L 11.: ha: sa non l..i ne si imi ,ia, uè si lioic-.-, ne si issili, 
coiue li ■.sJJc priiusci-jincul-. i:el... iu.i o.iuia Opera della lii- 
(l:a;e ab! ululali..: a, e come li è p a vsiisi in eunuca delle enne 



86 ISTORIA CRITICA 

«lire the quel (li'. ii'.ii i\ 1 1 t ' i : u iia eoi:i;infle. Egli ha 
le il incrini d'aver arriechlii) I' Italia S una Mula totalmente 
iiiiiii-:ì, fjiL-v.ialrii'.-nm ini Holìrn Teniro, il quale arm buie 
il .>ro-:<, d.ile Idlmeue Ti^eilie, in multi. [meo taluni alle 
Greehe, nedii Kolinunda c nel!' Orerìe del Ructllai, nella 

e d Ih 

lieililìiiv.a Traiivtlia della Merorpe, e di lame altre duttifiìmL- 

ìh'il: .li P.nli,!.,:!, il Pailor lièo, iAminl.i, 1' Alee», Le. magl- 
ie eole Miilkali, Wmuie 1' eniiiltiniim, ApoiUo Zeno avelie 
introdotta le verità, Ir buona Morale, il nobile Umilino, onde 
av l '. a teliliàti tutti Lj e La tanti guarii Autori, cric eror.o i ni 
ljiilìI ; Louvre imi uizi ei lui, vi ili me. iva liouehkr.o ef.i 
UHI ilolee//:,, faeilita e nobiltà illbeme l'i laevlTe ilile.!.ii.'e da i 
Co.npo/itori, e miìiHialle loro quei movimenti tilt fono necif- 



eon laiili lumo, elle i tonti lo m.ltlllo e ammirali" yeuvral- 
mtiltt ; le Donne e i gioì ani ne imj>ai-.mo delle Tragedie in- 
tere a memori.!, egli (hiiuiui, meno u!i alla liofila Lingua, 
L> cLltai.o li ; - - r lì egm aitin rioilro l'oe,.i, pereliè 1' inttn- 



-.".- d c ^j ^- 



VITA CIVILE. 



inno anelli: quello de i liequiaUuiiuii accanti, e ili: i dittonghi, 
pronunziare i quaii bif ;^ua elu L Lingua e i labri facciano 
]i couvulfioni inficine, che non li è luusjo a ùtvi fopri aku- 



nerale per J( (Iranicri un nodo Gordiàr 
mai colla dovuta proprietà. 

Quella profe-inone dilla Mufica, die Cpe/ iati nulle 



limi: della Mufita, the Ipczialiiienlc per l.ì 
.t prii-a[iv.i (rid~|n:l ni a tnttii T Europa inficine; 
irta all' Italia forfè tanto utile (parlando del 



di-idi l::ili.::]i, purl.lall' llaìia iiirfc tanto utile (pailaiulo lì 
denaroj quanto ve ne portavano ne i fccoli palliti la Scultura, 
la Fitrura, e 1' Architettura inficine, avendoti n le tributarie 
tinte k altre unioni fin r:;; ite, k qu.di pacano più uno eccel- 
lente, e talvolta mediocre PrefelTore di Mufica, che liti Te* 

^^11™^^™^ l^O-Voli, 

fia la più rotonda, e in confègncnz.i la mi no anp.L.ic i ].i 
più analoga a idi tirg.iiii, e:.u Uei-oiiu pruiumzi.uUi, di qn.i: le 
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altre fc ne parlano in Europa. La credo anche tale lópra. 
qualunque, delle OiÌliimIÌ ; poiché iieciicV] ir. latto punitile, 
l'unii. limilo odia l'Ili. k:i, telila qu.ilt min:, 11 la mii.jwii.ir 
|> ine delle liuieit- dell' .niente limino qnalclie afiìoilà, he, innari i 
tilt quelle Lleeie. cinturali e luCili, clic .«.torlo no Unto fprfiu 



Ma quanto la noftra Lingua Italiana Ila Muficalc dappcrit 
fttfih niuna prova può dkn fu teidtntt di quella, che un 
Cantore, il quale aliìiia la Iaculi.;': di iilkbarla cruaramenre, t 
colla dovuta paufa, a feconda de i l'enfi clic cfprime, con 



J:olù5.-.a, dov: la ramo! i ^-nora I di con poco più che colla 
f.i;i nobile, dilliiira, e. niiteiraiiiitii-.e iniler.it:; cfjirdlicinc, trion- 
fava filila Sil icea OiK/diii, non e:: no die- feipin i Signori l-'-i . 
raìlo c Gii [..itilo, i quali in di lei tulli ,p.!;,n ia J^l | >]ilffi:)t;n a- 
no, e elicerono c fino rii Orila della niilira Mulìca ; E I' 
udiiT,/.a lacera ni Un aft,i!;.i-la liotdi.l \"l ■ ivi lisi dice della Re- 
gina Jjidjr.e, la quale a mifur.L t'iu ila liut i falliva raccontare 
ic liie Troiane, avviami: e— Lm^mt: rìhbai amoretti. 
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Delle Scienze. 



cap. xn. 



PER la venuta de i Illibati ebbono in Italia, colle arti 
delti; di fopia, il guariti anco le Scienze. Quei clic le 
profilavano o riniaicro rnurii in quelle invafioni, o non ebbo- 
no quei clic rim.iicio liipcrllici luogo a propagarli, (lecerne 
icjj-.ic io umili filli, ove ìa ragione è corretta di dar luogo 
alla kirza. Lit maiigior patti: dell': Curi pi lui. i pali lurono 
li.cclicuiriaK' 0 alfe, i- in .[nelle ailioiii e Jcviflmiini fon gli 
alni pn./i'ili mollili perirono anche la maggior porte .Itile 
Librerie, di cui era 1' Italia ripiena. 

La Lingua Latina, che era la Lingua madre comune degli 
luliar.i, non fi poteva, come le cole corpuee, per via di limi- 
le delblazioni in un punto distruggere ; ma eiiendo i vinti in 
incedila .11 umvivcK- cu i vinciti): i, ci (ilio quelli (ili'lkcili ili 
procedere con quelli conforme alla loro condizione, cioè len ii- 

alla intclli gc.ii/ a ili quei popoli c!:l lioiki diii-ouli ,oro Kiejicri, 
Ulinizando, Loiipilianii/.iumo, e G,u:/aiu!o più cl.i- pori .vano 
!a loro favella e i loro ("enfi mcddnra Cosi Unnizandoiì, 
I.::-.-.n.ihaii!i/aiiiL.ii, e <lioli/all;l<:!i ogni giuimi più In li il) 
I. ; iiì>ii.!, vc!iiic:i)i;r llali.mi J l'ormare quella che ui a il dico 
Lingua Italiana. 

Di quelli i'j:;:lil ne Ini',:"' ui: ^TOil-i pili l-.in'itu ohe ::,rl :i:o 
di quella meta mortoli della Lingua Itala: a. Digerii cono da 
quello !cir : ii:ent(> v.irj .bei ili ini Allliquan, k|;iklulo l'olle il 
Scnator Filippo Bonaimti, patite dell a Roma ria antiquaria, ilqtia- 
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o biu' «Intuii! t- nl'ciMi.Uu la più pura Lin- 
gua Italiana, li.ii/.j. jvtn aiuti il minimo pKieito ddla Lati- 
na, imi troveremo tilt rijK;4i a Li4;ci t i;:; libra Latino non. 
ut intc:;;ier,i il ir.ii'.imo periodo -. Dir: cren m die non era 
compiti! .ile tr.il lin^iii'^i.i iltl volt;o Rumano, t tpi.ila titoli 
Oratoli pili .olii 1Ì1 ij'.nl o.aiato, il tiri i iunior maio-, io ita di 
torli intendere e gi.lbare ljn.it volte dal l'òpolo c ili fcdurlo in. 
limilo da j;ii;m.i^r..:]ii,- i Uii'.ic...'. : ; l'ine tilt non arerebbe pu- 
nito mai <.o:.f_uiiiri: ijn.inl:. ti.i la l.il.^u.l dì tpitlii c qud.ll ili 
quelli foflè ftata tanta direifitè.. 

Mn lafciatiJo di unib.r piu . lire colle co n- -tra ire, tre falli 
fono quelli dm provali., il endiadi quello antico volganlmo 
Rumano dilla Lin-na Ililiailil: La tlctlil.a/ioni tic i vtibi co 
i verbi avilili.-rj ..wn fd <$cri al niudu tii quelle Linnuc oh™- 
■nontaoc dote di l'opra t Le declinazioni do i nomi con gli 
art'ioii a;l '..io p .rmu.nlc dtiit- in.:;:. (le Linone ; e Invaliti, le 
i molli veti. boli t l-.r:.o:oiiIani, i quali contengono parie 
ildla milita Lingua; t.,le itine delle quali non era lidi' 
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E tornando al noftro propolito dico, clic la Liii;',::! T[:iliar. a 
non lìi mai, ihir.uiiii oa-lla Servitù. I pirli urei, uè eleisinh-, nè 
copiofa, perchè crono, come fi è detto, morte le Arti e le 
Si. !<■■:'.-, dir lo:i:> le 11 '?'>.-! Ili .1. l.nii'ue ir 1 :■■ r . n;eii 
loro puli/.zia e ricchezza, lino che ricomprateli d iij.ii Juin, l i- 
lari Ù.:i:iJ,['.t.:li ale.nic Urrà e farri-li libere, f. diedero a viveri: 
code Ioni I.e<!:;i, e a prillare alle Ari! di;' p:. Inali. > t->iilril:uire 
alla loro fuffiftenza e al loro comodo. 

Tra quelle clic nel modo r.cccuur.io diveuiu'in lib.rc fi l.t 
Cina di l'iitmc. Quivi dopo, che la pace eh 1 ,,- k.miuiiiillf.iif, 
a i Cittadini ozio ballante di procedere alle cole uccdtàiic 
per 1' umano commercio, ìnlòrle 1' amore delle Scienze. 
Brunetto Latini (fecondo ci additai!» le Illune) fii il pri.no 
fu ir.;;:.' no [L'iT.lliiii-, il umile onn:iiida[Te a illniic li ■lejvcillii 
iiclic Scienze. L* alunno più degno dtlb fui fu il 

tirili ili! ir.Hi l'ou.i Dante, del qn tic abili HIV.) (Ira le .1 ne ine 
Opere} un Tra'tr.t.. dell.i Mor-iicnia ni I .::i aia Lai in.;, ove li 
tmiv.no nlati calia più incuoia economia i lami pin I learde - 
voli che Plalime e Arinotele ab'ii.ini) patini, produrre. Con- 
temporaneo a Erminio Latini Ijiiejrava in R-.|<:;.ua 1' Accurlit) 

Dami- l.i n, il.. lauu, XV. di ilio Inferno, al- 

lora che fa tanto onorata memoria [eccettuata la bruttura del 
luogo ove lo pone) del fuo Maeftro lìruneit i. Cuiieit'fc Dan ■ 
re la ill:l Cornedia generalmente intitolila Livini, dell' Inferni, 
Purgatorio e Paradifo. Qitelro è il primo Poema epico, anzi 

gli eruditi che folte rilVcgliat/da componimenti fcritti pari- 
::iii;K in Liii'll Itaiiana pool inn..::zi il.. Ril;illi di ci.eil.a. 

N 2 Di 
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Di quelli; podi;' dil l'adir fi nido :~::t L > Dalile nel (irò Paradisi, 
ln.l m'ule, - nei.» i'elìi: umpo miniaiidi.Ji il' - im di grjn lun- 
ga fupcrato qucilo Autore. 

Q-.-.Jc.j Pinna di l).;clc e da i docci riputaci; li fonte liciiil 
bellezza e della clc-.n/a della noiira Lincia. Pare che l 1 
Aurore fi fa prefitti di dare in quello Poema un' idea del 
Ilo Afirono- 

della Illoria di quelle cole che averano condoliala (al Patria e 
la Italia totM alt;, (latri, in cui allora fi ritrovammo, toccando i 
tatti c le pcrfcne [ini importanti, co 1 loro e j rm Ieri di eccdkn- 
2a lì ne i vi/zjclic mia: virili, iimiTind» il' uvei e ipici fvi;mi 
ine»]]lr.i:i ne i Impili di [iiiiii/.inne, di )«ir«:i/,i(me » di k.iiit»- 
dine, nei" Infimo, nel l'urjjjtoriu, e nel l'nr.dii», dove finire 
d' eiicrc fiato ; mifchiandovi dentro molti latti c perlina: 
pili note della Storia Greca e Romana, .■ inlu-:iie vari perizi di 
quelle Religioni. 

Ebbe quello Poema (in dui piincipio tanta làmn, che In 
i ] 1 1 ^ k . i i t : Univi- i h: a ói Cn'unam.i li l|>iejii) [ut In nj'i i tempo d.i 
i l'rofidiiti piiblieamenU', come ora fi la nelle lunule di 
Virgilio, c d' ogni altro Claliico. Quella fama di Dante du- 
ra era i lapiditi anco a i di noflri grandiflima ; e I' Abate 
Gnu-ina, uomo in l'arie difeipline ducutimi», nella fua Ragion 
Poetica alluma per un' arn.cn.cn co invincibile di periato 
ingegno il guilare, clic uno Uudcntc faccia 1 1 lettura di Dati- 




Italiana piuttoflo clic nella Latina, cred' io, perché fcntendo 
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la propria forzi conobbe, che in quella nuova Lingua arerebbe 
[on-i: .."in. rii:.. q\;Jb. :.i:n;l L .]■: :'c-i c.equill.v .:.r;:i::Lii"-C, 
poiché Lucrezio, Virgilio e gli altri buoni Latini aver ^'.iL" ino 
cdiil'mi .ìu;n;iie iv.'d'ii- poetare. Latinamente, onde piuttofto 
che fariì imitatore de i Latini, elelTe u«li ori-In;-.!.: <i.-:'i 
Italiani. 

Era la Lingua Italiana, per mancanza d' arti e di Scienze 
come fi è detto, ancor povera, onde Dante fu obbligato d' 
Iulianarc m-.lri termini forefiicri :>ir il'crirucrc i ilici e .micetti. 
La rima ancora eri un' atte ilata sì poco iftici7.it:'., clic per 
L-oriiip,iii,:L-re a uni primi ri.111 t limita il l'oet.i lì tiuva olili- 
gato a mutilare o accrcfccre d' una lettera o d' una fillaba 
quella |) .ma elle coir; (ponile alb feconda o alla tenta lima; 
di modo che molle non nefeono si armoniolc all' orecchio, 
coiva avere: ■ : ■- . r ■ ... : . ■ 1 . : ■ 1 111011 liciterei d.j ili'. ,■„' 

un grado altilTimo di dolcezza, e finalmente 1' Ariofto 
condii/Te a tal perfezzionc, che niuno l 1 ha di poi a-, a.:.- :.a- 

Si provò Dante d' introdurre nel filo l'oema de I mo;li ulati 
allora e che tutta via ii ufano nelle varie Provincie d' Italia, 
come sìrswnà per Artenale, meni cS per far capo, ftp:: per li, 
ce. i primi due modi Veneziani, il terzo ho'oqiiefe ■ cr.'d' ;:<, 
a imitazione d' Omero, il quale ne i fuoi Poemi introduce tutti 
i dialetti the- parl.iva al firn (empii la fiilda, fori per ilìit.iiro 
uii i Lingua Italiana iiiiiicrfale, e in confeguenza più ricca ; 
Principio eli' i:i evcilerei utilìllimo, ma che non è (lato fisciù 
dagli Autori Tofeani che vennero dopo, avendo in qucfto 
feguito tutti il Petrarca, e tutti inficine coiHruita una Lingua 
allatto Tofcana, la quale divenne finalmente l i Lingua de i 
dotti Italiani, tanto che 1' Arioilo fi liovò obbligato di dimo- 
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rari' più ili due anni in Firenzi; per imparar quivi le ultime 
dirleieil/.n ili quelLl Liiij'iia ; 1:1 quale uJupm pni con tanta 
lenckà nei fui, Orlando i'uriolb, non meno clic nelle altre iìie 
lui-ij.iirilìiuie Opere. 

Divenne auel.e k Lingua To l'orna 1., Lin-.n quali che uni- 



ri cultura della 

, i ballo quelle 

le Difputc di Religione, prudotiu l,i maggior parte in Lin- 
gua R-.-nfdc, 'litri i DoTii e: curimi intera:!.:!: in qi\!]i: Dii'. 
pure fi diedero allo Audio di quelli Lingua, e della Italiana 

lir.M .l'am.-i.i, e Li iVotii 1 1 : i- l- 1 1 : , i r l- alla moda ; e venuta la 
rceucay.ìiiiic deli' «Sii!:! ili Nantes, un nume]'! giainsiiiiraii di 
risiiceli, elle ..b'.i..:id;'iio ia !''ra:iei.l, porto ili lj-_lII'J ea!ÌC 
l'i;.' 1 . incie, ove li ra.i'i-', la J.ar.^aa Iv.mcele ; la quale diede, 
e colla l'iva voce e co i libri, 1' ultimo feaeco alla noftra Italia- 
ni, in quelle lelpetiiie Regioni. 

Fu Dante ain:lu- jf.u'iiii.no nelle eijjrriUcuii, e tcnerilìlmo 
m e ta p.Jlionc eli' ei rapprefenta di amore o di compa/Iione 

uno itile ara t.-miii 1.', ulv.ilta duru, quilche volta compili- 
li fievole ; quelli lit i Purgatori» con pietà e manftietudinc, 
qui!.. : .. l Pandiù) c»n infinita grafia e dolcezza unite a una 
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rf»acitì ed evidenza delle file detenizioni, e finalmente egli è 
i:i la.ai i'.lli: ,1i [imi i pu'^"c:h e!;e .a r. lira Lingua la;ii 
udì., Poelia, come in tulle le alt;e palli delia Lctieratura. 
Creilo artìcolo di Dame io ho volu:,; inviare ;i ac cii:.iofj> 

dl qucfto Aulore un I I 

ven/inui e!ie l'ilti tinte Inni il i : liiLi i'..i.l , e .; ■ [1 binili elio 
Don vogliono durar fatica in letture ,ijlici;i, e elle le vedjf.ro 
unii (ernia, un cappello, una carrozza deli.- piinij elie Icona 
iinent.i;e, befrem.uiereba.'irj pjr iteiocchi e ignoranti qui 
tali Scarpai, Cajiptll d e Carro/./..,; ehi: le ineciitarnrio, poioliè 
non le fecero fui gufìo di quelle che li ufano prefentemenre. 
E fé alcuno mi dira die lian'.e 1V1 nel'.i Satira un p;»a> trnppo 
Unica), anzi pillimi lo :n dedica, in :up 'llde n 1 lier i 1 u l 1 i. : '_a r 1 - 
ni;'. dll:i nello Ilei ih n mpo, che .pulir; e .!atu leaiprc il nife'. - 

10 de i nati in Rcpulilicric Ubere, di sfogare le loro pallìoni ne 
i termini analngl :.l.a natura più re.'./:;, colile li v.de alleile nel 
Petrarca !" quei ire Sonetti, elle nel fan Canzoniere fi Ime. ino 
ripieni lU 1 ni ■iìiiai) li-aie, nini oliarne, elle quel l'ocla lolle 1' 
Uomo della Morale pili enftigata. l'unln elle noi irriteremo 

gna Latina. 

Di Dante 5' innamorarono Tubilo Gino da Pifioira, e!ie nrof, fa', 
le j.es-i 111 Bnlnpiininpn 1' AceilrlÌn,e fu precettore elei Fetrar- 
ea, il Petrarc 1 lìeilo, e G invanii 11 ■eev.ccia. Di Cimi abballini 

11 il miei, re qualerie por-!" 1 Li: va le-avui: il, ima, e alenile Le'.t. re, 
parlando di cole Italiane. Il Pelrarea coiupoic vane (Jpeie 
Latine, dallcqua'i li prometteva pv.niaiwi, ma quella Luna li 
conlcguì piuttc-Ho chi fuo Canzioncre Italiano, per cui IH 
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laureato Poeta in Roma, avendo feclto piuttofto quclti laurea 
Romana, chi una limile Fiancete, la quale in Francia gli fi 

Tore una cola grandemente maravigliofa il vedere, come in si 
poco tratto di tempo che fù dallo tiritere di Dante a quello 

zezza alla gentilezza più delicata, come lì oflerra comparando 

trino in Dante, co i facilini mi e gentililìimi del Petrarca ge- 
li ;-m Limile. In quello ebbe gran parte oltre il progreflj grandif- 
Ihnn, the :i ve va fitta fu i l'ondamentidi Dante e del fju M.llI- 
tro Cino, il genere Lirico che per la fua Pocfia fcclfc il Pe- 
trarca. Le poefìe di quello Autore furono 1* Idolo letterario 
di tutti tili flint! delicati il maCulini, tlie feniinini del fuo 
i-. iiipi.i i-] tutta Itali.! l- in Fr.incis, ove tra naia Laura, che fa 
il l'oggetto quali universe delle fue Canzoni e de' Tuoi So- 

Dopo che il ir.mói) letterario cL-be ULlto per piti fccoli tan- 
to applaafo alle poefie del Petrarca, venne il Tallóni, per 
:.ii:o uo::io di mollo teiere, che con feverità Areopagita, e con 
ima fu i f.itie.t critica prctefe di porle in pezzi ; e dietro di lui 
1' Aliate Minatori fio iv.ek-.ni>, ji:u Ì':h jih- liiiuiliimo, il tinaie 
con una cariti meno Pa micci ii.de, che a! fio carattere non 
k-.rehlie convenuto, prctclc di far lo lidio ; fopra le quali 
critiche io rimetterò il Lettore alle controcritiche dell 1 Abate 
Antonio Maii.i Saldili, che ili Lingua Tofcaua, Latina, c 
<jn;ca, feciHido 1' opinione lillivnfile de i lapiditi, era molto 
pili inforni .ro de i due prederò duetti. Solo umiliglielo che 
il Pei' aie i è autor! gcu .tal. nei He r .'[lutato il [utile della ili Ica 
Poelta dopa gli Al, tieni, come Dame lo e reputato della Lpica. 
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Soggiugnero anche che Ce da quelli cntuiiafmi Platonici Ti 
b l'odia lirica, li; cui i-criaii.i ar.elie molto le 
Crìtiche del Taffoni e del Minatori, c nelle quali nei» può ci~- 
fcrc mai un geometrico fenfo comune, bifogna ricorrere alle 
lordiile ■aforvie, alle quali il Petrarca, per riqieLTo alla donila 
del fuo Diaconato, e alla delicate/,! delia fua colcicnica, non 
voleva ricorrere. 

Contemporaneo ai Petrarca fù Giovanni Boccaccio, la cui 
vivacità, gentilezza e lapicnza rifplcnde in ognuna delle fuc 
Opere. L' amore della Lingua Greca che allora cominciava a 
fiorire alla Corte del Re di Sicilia, per quei Greci che 
figgendoti furia dei Maomettani, calati allora peli' Alti ini; e-", 
crono flati accolti da quel Signore, io traile a fare non breve 
foggiamo in quel Regno, ove dal Re, e da i fuoi Corti- 
giani fù onorato generalmente ; e falfe in tanta (lima c favore, 
che viene comunemente creduto aveife qualche intrigo aroorolò 
cor 1 una hi;!:;: tir quel M-riarca. fj cui li tiene che egli coui- 
poneffe la hia Novella di Gifmonda e di Guifcardo, che per 
eloquenza, :riierr//.i, e iioliika ili cfprellioni, non meno che 
per Li varictì dell' intreccio, è iìimata 1* Eroe del fu» Deca- 
merone. Compofc quello Autore la (.'; - 1 -■ e -. . k^ia di Ji Dei, 
reputata generalmente per 1' erudizione della Mitologia degli 
Antichi un Capo d' opera. Ma quello, che ha dato maggior rc- 
pnt.]/.io::c allioec::ccio,è il iìiil;jc;to l.)ca::icienc o i .a Ne-, . Ili' re, 
da divi lo ir. dini «iornatecon dicci novelle per ciafciiedura, 
ove quelle Ifloriettc fono inventate con ramo Ini rito, e condotte 
cdefpitflc con tanta facondia e gentilezza, che dotti, ignoranti, 
giovani, vecchi, donne, uomini ne rimangono incantati. Ni 
q-.:d'u fortuna ha incontrato quello libro lolanuntc coligli 
Italiani, ma con qualunque altro che lo legga, tanto che 
le fue edizioni nfeendono a un numero prodigiolo ; e di Dante 
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e del Petrarca medeiimamentc. Sommo Audio li vede che 
ij rJ jPi-ind' uomo fece lùgli antichi ClaUici, e fpczialmcnte fu 
i Greci, ne vi è cola che lo manifelli più quanto la fùa deferi- 
zione della pelle che accadde in Firenze l' anno MCCCXLVI11. 
dovei! vede una. fomiglianzi grandiffima con quella famoliflìma 
di Tucidide. 

Furono le niufc al Boccaccio Uberalifume per lo fpirito, 
grazia, faciLià, redazione, e pei qualunque altro rcquilito 
della eloquenza, c feri/Te in quel modo che Platone affegna 
ad un perfetto Oratore, per guadagnar 1' animo de' fuoi udi- 
tori, raefcolando ne i componimenti un certo garbo poetico 
con ìimigini, e con ardite novità di cfpremom dentro i limiti 
c'.-l ;■ cri limile, in modo che chiunque lo legge giudica fubito 
che egli fune non folo uno ti™ il Firn. > Prode: ::i i anch;. 
un perfetto Poeta. Ed averebbe egli Beffo voluto di-murti 
nella poetica, facoltà, come li vede da i piccioli faggi di quelle 
fue ballate in fondo di ognuna delle Tue dicci giornate ; ma 
dove nelle fue profu balenano molti raggi di poefia, nelle fue 
poesìe è poco più che di profa. 

Molti lettori del Boccaccio lo criticano di periodi troppo 
lunghi, e di tener troppo fofpeft gli animi con porre il verbo 
principale, che regge tutto il difeorfo, al fine piuttofto che ne 
i principj di elfo. A quello propalilo io credo opportuno di 
dominare la ragione, per cui il Boccaccio tanto fpeflò proceda 
in quella maniera. 

Fù il Boccaccio il primo Italiano, il quale protrile nel nof- 
tro i.liiriia di-gantei nei ile, lejijriadramenK. Non avendoegli 
Autori Italiani anteriori a lui, fu cui formare il fuo flilc, non 
p'i'.e-.-.i ii Holl.'.llìo [ÌL;;:itrc, dn 1 .l i Lalmi, [l.i r qu.Ji hi Liu- 
gui, die egl. parlava, era derivati. I ra quelli non poteva 
Li^liciv mo.tdio più ri^uanic-.-ol; di Cicerone, cltl:'.do egli ila- 
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to, fecondo il fentimcnto de i dotti, c fecondo anche dalle fue 
Opere li deduce, il più eloquente, il più elegante, il più leg- 
giadro, e iti (onima il più (-.piente di tutta la Latinità, di cui 
ci e rimalla veftìgie. II libro, clic venni: primieri menti: di 
quello Autore in mano de! fi:* , accio, o clic egli Icelfc tolon- 
t, iti ameni e per fuu modello, fu .L ]lc Ota/ioui, li coi me [iute 
che la Dizione dd Boccaccio dimnftri. L 1 ingegno umani» 
non poteva trasportare eoa maggior bravura in alcun' altra 
Lingua le bellezze del parlare Ciceroniano, di quello abbia 
fatto il Boccaccio nella noitra Italiana; Onde con fomma 
ragione tutta 1' Italia, e ogni altro ftudente di libri Ita- 
liani, s' innamorarono della lettura del Boccaccio, come 
d' una Mula nella noitra Lingua affatto nuova. Dunque 
il Boccaccio iebbene parlò parole fue proprie, cioè del fuo 
proprio idioma, la dizione però era prefa in pretto da Cice- 
rone ; e da quelle fue Opere, quali fono le Orazioni, in 
cui quello Autore, parlando a un Publico, uso uno Itile molai 
artificiale, con quelle ti:iij>J-,ir lolpcn:ioni ilei verini principale 
all' ultimo del periodo appiillat.nnctite, perchè il limili termi- 
nafte con quella particola, che era quel verbo, che Ipicg affi V 
oggetto principale, di cui voleva perfuadcre i toipefi annui de 
i iùoi uditori ; metodo che Cicerone non tenne tanai nelle 
altre fue Opere, le quali, efléndo ddlinaie per lettori unni, 
non avevano Infogno di quella tanta fofpen fumé, che è necef- 
faria per perfuadcre un piihlico, e riipirlo in modn, di' ci fi 
determini lu due piedi a deliberare fecondo quello, che 1' Ora- 
tore gli propone per vero. Con quella prcvcu/.imic il lioccac- 
do non folo reità molto giultificato orca la fua dizione prcllo 
ogni diferero lettore; ma per poco d" ingegno e digiudizio. 
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uno fìile così nobile e piacevole infieme, e ornato con tanti 
varietà e bellezza d' imaLjini, e di peuìeri, die, fpe/ial:neiue 
i:i quel iuojjMiTi: ili euniporre, qualunque de i venuti dopo 
"li è rii-iaiii di gran lunga iniettore. 

; :-i t liquciProfatoriItaUani, che dopo il Boccaccio com- 

unoc l'altro iruìcme, ma dote il Boccaccio la fola Dizione tolfe 
m prello, gli altri le frafi e i penf.eri di Cicerone in predo prc- 
fero, e del Boccaccio ]e parole e qualunque fui bellezza, 
o vizio ; ficdiL- tulli inneine 1 loro componimenti non ref- 
pirano che impellili ili Cicerone c del Buttacelo, con tanta 
povi-iiàe l'upi.rlicialiià, clic 11 dotto lettore a prima villa difguf- 
lano, e 1' ignorante poco dilettano e ammaeltrano manco. 

Il Guicciardini e il Machiavelli, de i quoli parleremo poco 
fono particolarmente, furono i primi a parlare una Lingua 
pi;] loro propri;:, e fpe/.iai mente il Muli. il elli, il quale ilcituL 
lina Lingua, e nelle panile e HeLl.i éi/.inne iuiìcme, veramente 
Iiaii.ina, con pei imi i cci'.i, ed cip: elfi: ;ui tanto vivaci, e adar- 
l.m: al fornello, clic li può liliamarc uno de i più venerabili 
Padri del noftro idioma, e forfè il più degno d' imitazione, 
iee'lle ceirefiuu: elle parlando il! e I MaclìLvell: in 'jarlicolaic 
lì noteranno) per clii voglia fcrivcrc cofe importanti e piacevoli 

Circa centi. "ani li di >;n venne 11 LuauGaaa-o, (di i ni parimeli te 
a fuo luogo ci iiceoiiera parlali; il (piale ieiilìe la jioftra Lin- 
gua e-ou quella pioprieia in tifili iiia |iarte, che in alcun' altra 
il polTa defidcrare. Contemporaneamente ville il Redi, che 
fece lo iìc'Ib, fpcdalmcnlc nello {lile epiftolare, e nel Poetico 
' ancora: l'oeo lÌcko il Kedi trine l' Alehùì il fuo Trattato di 
Lhutomia con una ura/.ia ed ele-an/a incomparabile; E final- 
inellle il Signor' Antonio (anelli, il quale eolle lue virtunfe 
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^p|^ÌLM."L^Ì"lli, IpL ^.i ijaieilt-.l '.:'■] della Medicina, dà T;lntO 

iuftro allj nollra Patria, public.'. pochi rami fniio, iòf.o jv! 
i-.ufpici dello Auguftilimio Imperatore, nolìro clenieulifilm;, 
J-ivr.iii'i, lelneiii'clltc Re;;l::!ii;o. Lì d;tl::lulia iu. dekiiv./.ioiic 
de i Bagni Filini nel noftro idioma, (còtta con tante y^.-t-., 

averebbono potuto nel loto qi:;.liin.jiie materia trattare. Altri 
fi.-riLiuri (Mimo anche iliuilraii l;i indila Lingua St.iìi:ma culle 
loro belilìimc Opcic In donami no: e eull.i iluviit.i pio- 

pricu ferita-, quali fono d celebre Vallilnicri, il Signor Mar- 
chele Malici, e attilli pili, ut i qt:;ii mento fjiiiiin. <- im'u 
fee.cr.-ilmcr.te ; 11?/. :o mi lon ]!:h;:r:o .ì no:r.i:'.aic lol.inuL.re 
quei pochi l'oggetti, come quali fu cecili: man;;' eilctl: da qn-i 
primi Autori Totani, che della nollra Lingua gettarot'.u 1 fo:id-- 
mtnti ; non pori, nido L piciuLv./a [Uri mio volume lo cften- 
denni maggiormente, c (intendo ballare quella lireve digrd- 
iioue- pel ime eli' io mi unii' propollo, ili l'aie Ipc/.i.iImLiilc 
idi lli.iniei-l, una idea giuria de i principi, c progredì della 
noftra Lingua Italiana ; avendo anco laiciati dapparte per ìa 
ftetìà ragione il Celli, il Dati e nioltiffirni altri Autori Tofetni, 
i quali hanno Icritto la noftra Lingua con tutie le Veneri 

E' quello Autore, cioè il Ikio::acci.i, mi; alo dì empietà e di 
oki-riit.:, non lenza fondamento, e per quello per la r.eiKi il ui:;- 
■.-.-;i!n di iicnceloll icttur.". i Tra'eorlo, elle il Lanoio Li l'un- 
ióne carrette molto giudi ziofamentc in quelle novelle del Boc- 
caccio, che egli Trafportò nel iuo idicue; irancclc, ì:: cu: 
lettura diletta generalmente. 

Doi>o Dante, il Petulca e il I!: ice acc io, cl:e pidTono ri;c:.ir_ 
ilaiu- come i (ìallii Lati delia Liliana Indi. ma, .cullerò quaii'.ilà 
(li altri Poeti Tra quelli la Angelo 1\.' i / i.ni.j, il quali: (il 
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v,:c:.lleui inizilo :jl'U;i Italiana, e nella Latina, non meno 

die nelle. Lette, e rireche, e Poeta Tofcano lcggiadriiliino fù 



Manilio FLino, fecondo p:,dre, come dicono li Storici, die ne 
parlano, ildl.L rl.i;(,iii(ii l'iloiiifi.i, iil mi.ile dono Codino ini', 
poiiclìioiic piciìo l.i l'u.l lill.i.ii t: liciti ; ed avevano fuficglien- 
tc:nc:iu -.une I. ;ic:t::i:c uiiuLliciato i, iik;:;itic in varie parti ,1" 
Italia, e nella Lmivcrfità di Bologna, in quella di Padova, e in 
quella di Pavia crono ProfciTori dì molto conto. Quando 
l.criii7M(lf' Mediti, iiuiamorarcfuic anch' effo fervidamente fi. 
die ;i fiivoiiilc e :, p i v > 1 1 : i; .. i ri t.- in Fin n /e iiit via di Maeftri fatti 
condurre dalla Cittì ili Firenze a fpefe publichc, c dar' animo 
:i ciii-.napic le proiettava o llniiijw. curi il; Ile i eli ijidtTiiljili lioc- 
raiiil lira la Kepublica di Pifa caduta in potere dei Fiorentini; 
qi;r. i illilui Lorenzo lina Ilivcrlit.i c;in iiipcr-.d) rifj-.urdcvoli a i 
.Vaefiri die vi concorfero, onorandola egli Hello ipeife volte colla 
-il,.: |i:e;c:i/.a, -.- [ciaiiili.i i a l'indio <i;;;iaiiui Uhi irjiolo a Car- 
dinali.-, lilitui oltre di quello un' Accademia, fi può dire. 



yiori nomini di quel fccolo, che crono andati :i i fimi llijienoj, 
li fjccvsno continue difpurc l'opra ogni Scienza, ed cipri li, 7..; 
ili Finca e oltervazionì di Afconomia. 

.limilo ^i.i pn-ùi: Lorenzo de i Medici Leonardo Aretino, il 
Poggio e il Poliziano fiati fuoi precettori, e alla fama dellùo. 
amore per le Ledere, e de i |iremj die fi'li con Ir ili ni 111 a i 
l'rold!i>;i ili clic crono CC]lt'i:ili a lui i pili valenti uomini di 
Tutta Italia. Era in quei tempi pallàio l' Imperio di Cullai iti- 
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jiopoli al dominio de i Turchi, ile; !i< 1> :;i:i;:por parte ili tj-.n-i 
fupienti Greci clic crono alla Conc del Psicologo, mancando 
di pane, corfero a Lorenzo, dal quale furono accarezzali, 
c, premiati largliillimamcntc. Marlilio Traccagnotta, Cai- 
concole, Gaza, Giorgio di Trabifonda, Franccfco Filclfo in- 
ficine con molti altri furono di quello numero. Da quelli 

Platone, Aritlotele, Ippocrate, Tucidide, c tanti altri, de ì 
ij'.uli lt.i per le rovine di-SIe di uuui riunii, jjn ut: il in:- ut e in 
Italia poco nitro the il nomi:. Fù tale la fama che di ipielli 
Jàpicntiluina fquola ft Iparfc fubito in tutta Italia, che Gluti- 
ni Pico della Mirandola, quantunque tonano di quello flato, 
tratto anco dalla ibmma umanità di Lorenzo, abbandono la 
firn patria per andare a immergerli in caeda ".aut.". Filcll'iia. 
dove ti fece quei maravigliofi progrciìì clic le Opere compofte 
da lui ci manifeAano. 

Tra quei fapicuti Circe! che (1 ricoverarono fotta la protezi- 
one di Lorenzo fù Giovanni Lafcari, uomo, oltre la fui eftra- 

derabiliimno. Al valore di quello grand' uomo deve il mondo 

Gr^ci e Latinifchc Inno ora la hafe della erutlizioiiA.iiropea. 
Ei fù che manifclìòa Lorenzo dove quei Codici li ri uova va no, 
u che accettò ed efeguì la comniilfionc che Lorenzo gli pro- 
pofe di tmrgli dalle mani di quei barbari, o Vandali o I urchi 
che o polli; ilevano, e che crono vicini a profondarli neli' abiiiii 
d' una perpetua oblivione. Due volle lece il viario ili 
Codantinopoli il Lafcari, e col mezo di liaiazette II, a cui 
ebbe modo di elìcrc introdotto e d' iniinuai 'i io «;.i/i.i j;iaii- 
diliini,-, c!-ì;t "jjrii aliiilen/.a e facilità, mule acquilhrc a 
prezzi difercti qualunque l.ihio di e.:: avide Milizia. FÙ tan-: 
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ta la copia de i Manufcritti che il Lafcari portò a Lorenzo, 
che potè empirie li Y.;:!ii\jn:r, ]Jib::oK:cr. .\li\licc.;, die è in- 
elulii ne i CLxultri della C-.ieù iti S. Lorenzo di Firenze, di 
mia Arelii cottura corrilpondente alla madH del Teforo che 
ella nieei.iiide, e uno de i pimi più iii;;ugii(ilì ili Michel' An- 
gelo, che ne fù I' Archic-. :;f j ; ir pMCenm» arriccliirfene la 
libreria dei Redi f'raneia, c di molti altri come nel Capitolo 
precedente fi è detto de eli altri monumenti Medicei, per te 
:e di Lorenzo la iua famiglia, 
tutte, le quali dimoitrano 
peidn] niente, l.i lai'.'.ii'lk; de i 
: Lorenzo, hanno il merito 
ienza da quella barbarie, io 



di averle polle in quel 
rivendere. 



Coli] in) de l .M-.iii: i nrìmo Cisn-Dec; ili [".Ileana eferciw in 
Itiianuj L;i;idi', fondando ci fuc proprie fpefe nella. Un iverfità 
di l'il i Cn'.kv. 1 - [»':iillii"ni!Ì ehe dm. ino ancora, ove l;t |>,w'.'c:ili'i 
alpefe delie (.Vivace rendite del Piincipe pntelìè e Gratuli in 

renza gli uomini più valenti d' ogni Regione. Fù 1' efcmpìo- 
di qnei'b p:n:i Frhieipe f^nìm rèiipolàmeiire da i fuoi Suc- 
ceilòri, e I pi/ ini ine 11 ce dal i;:a:i l-e;dinando, folto 
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aufpici fece- la Fificl, e fpcioabiicnle I' Afìronamia,. quelle 
r.Mr.ivii^ic fili.- rendono sì veneranda Li memoria ilei Galileo, 
i! quale [hi.:, ;l ritardo il.: [ l'i. .fe:f ni dtcrhd ,li quarte ma- . 
u-ic, u^iiini (, li: lente chiam.irli M l; lini ili t olire die fanno, 
e die per in, «iiidL-j utili'..! e i;]-.clliacliy.a de' i:ui Italiani tr.iil.j 
in .ili l::i_;uac_:i-> I:.l.:.liio come Ji ieOra 1: e eccito si puro c sì 
ad.-.c:ato ; materie di' d iratti, die più ritardar:: come 
uno de i lumi più dòri dil nnflr;. Idioma. 

•Viffero alli Uipendj di qm-flo mai-nani™, Principe il Redi 
die li;i il merito di aecru icflaurato ia Medicina, ed ai-iumc 
col Tuo flile ItalUno molte grazie alla no/tra Lingua ; il Cifal- 

Il .1 . I ■: > ! ■! . ■! ■ 

rnmo la Tua memori;. ; il lìellmi .\e:.iiui ::l(_tj ir.neumiilifi'm-.Q ; 
il celebre Stellone di N;l<ii(:c liliali- ; il Torricelli," il Viviani, 
Macinatici lcccIIli iti I limi ; e mirili ul'.ii, ì quali rudi inlicmc 
loocaii'iio la tamnia .\c:u.-lÌl 11 il.i ed (_::i;c;ito, li;] cui efcinpi;! 
furono di poi illituitc le Accademie di Parigi e di Londra. 
Ne Grillino terzo laiu:'i di pro;e:.«;en: con p.ir'.icolar curale 
Sucu/i-, come fi teiledaiie Opere- dei a-tardictti, del Magliaiie- 
ehi, del Sabini, de i dire Iratelji Henedelto e CiuK-ppe 
Aveiani, dell' Abate Grandi, tutti IrapalLli ; e lilialmente 
dil quelle del Signor ivi. a chef.- Tanucci, di cui el decorici 
p :co _p-j:el:o 11CCV .mie::!:: patlaic, li cu.lie, oi.ic gli altri lim- 
imi luci" meriti, ha quella di cilcrìi a fua fuggeilione e fotte 
la fua direzione fondata nella Univcrlità di Pila, viven- 
te Gio : Gallone, figliolo di Cofimo, una Catedra di Drillo 
Publico. 

Furono i primi : Fiorentini pinlicarc il Libro lidie l'.tn- 
eie— c d; Giiiftiniano, dette per quello l'incette Fi ore u ti; ic, 
fui Codice clx i Fi (ani ne aveva", o.cor.qtulhto in Amalfi, 
come dimoUra dotriflìmamente neUc fue Contiavcrlìc Gran- 
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diane il liiddetto Signor Marchelé Tanucci, attuai Segretaria 
di Srato di fua Maeìià Siciliana. A quello Perfonaggio, per 
ogni conto riguardevoliiEroa, ina [penjalmentc per la tunica, 
della, fin Giultizia, non meno che per la vailifiìma fui làpicnia 
e lotto i cui oidini io ho avuto 1' onore di fervile circa otto 
anni in quella Corte, cirri: le altre benignità infinite, io devo 

Quel di' io gli deggio poflb di parole 
Pagare in parte, c d' Open d' inchìoftto. 

Dopo ctie La Poefia ebbe, come fi è detto, aperte le ciglia 
al giorno della Lingua Italiana, e mentre che ogni alca lettera- 
ria dìièjplina liforgeva in lidia, i: i[)tr/.iii!iiieiite in Firenze i 
nuova vita, anche 1' Ifturia fece prove grandiflime. Comin- 
ciarono i Villani in Firenze colle loro liluric d' Italia, dopo 
tante Croniche Italiane, che crono di già comparie, c venne 
finalmente il gran Guicciardini, che il può dire (a (lupetto 
delle Cririche inluffiftenri che di quello Autore corrono pel 
mondo ftiiico) I' Erodoto, o fin il padre delle lilorie moderne. 
1.:. M.l=I}.ì, l;i dii:ii :-£/.:i> V ordine, l' degenza, la dignità fono 
graae di cui tutta la fua Iftoria e afperfa ; e se nella fua Dcf- 
cii/.-.',io:]L t'-irll.t '.i;i^,T.i ['lini.'. :- : rl: •■_ iVvAuh: pili, che in una. 
c.iij di li piincdarc internile, co:i pirJ li con", filili;:- ci limar - 
rù nondimeno prefib i giudizioli Lettori fempie giuftificalo, 
qualora confidercranno, che quel lungo efame è fiato fitto da 
lui appoiiatamente, per ilbwc tinta Europa de i rootii'i che la, 
Republica Fiorentina aveva avuti giuftiflimì di far quella guer- 
ra, la quale da molti era voluta far credere una guerra di mera 
conquiiìa, cioè ingiufta. 
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Ma perchè quella taccia delta prolifEtà del Guicclardiril è 
poco meno che generale, dirò quello mi occorre in quello pro- 
polire Due pofibno ellcre i peccali della proli (ìltà d' uno 
Illorico, odi ipiiiUiuqnc St-t ittorc : Di cofe, c di parole. 
ìY.lhhi;, ,11 tuli-, c.iie ;i piint-Epaic, non è nella Moria del 
Guicciardini, avendovi egli inclufc tutte quelle, che crono 
nccclTaric per ilchisrirc i iati.!, ch : ci r..;rr:i , t^l::iunlu clic si 
alcuna le ne levane-, o la narrazione rimarrebbe ofeura, o in 
:-.!cìi::l[ dulie fue parti mancante. Di [iroliiiilà di riarde 
fono anch' io di parere, clic il Giiic.dariibi :n-uc fj>trflo pecalle: 
Peccalo, clic il diicreto leliore deve in ogni modo al Guiccar- 
dm: perdonare in gri./.i.i dA merito, cliccali lu avuto di ef- 
iere irato il primo, il quale da Cornelio Tacito fino a i fuoi 
tempi, abbia prodotto un' Opera, Icritra si degnamente, e di 
tale importanza, che il Padre Daniele per la fua Moria di 
Francia, e gli altri Icrittori, che delle cofe moderne di fpagna, 
e di Germania, e di varie ali ri' Pro';i:reie hanno intraprefo di 
lerivcre, l'uno Itali oIioIììmi.ì di ricorrere al Guicciardini, come 
a una delle principali forgcnii di quelle memorie. 

Poco prima delta Storia d' Italia del Guicciardini era eoitt- 
parfa alla luce quella di Firenze di Niccolò Machiavelli :' Ifhjria 
uè prima nè dono, eccetto nnclla ilei Criiicei..rdii;i detta di 
fopra, non comparve in nollra. Lingua che foffe ferina con 
tanto garbo, e che più aggiugnciìc a i migliori degli Antitlii, 
di quella. Ivi fi trova la gravità de i fentimcnti di Livio, il 
laconico e il fentenziofo di Tacito, lenza punto di quella 
o:"c-.iri'.ii, u;:n meno clic ii untile! e Ivi": ordinalo di Polibio, 
e nelle concioni gran fimiglianza colle propriillime ed eloqucn- 
tiffimedi Tucidide. E fi Sotti- egli alternilo da certe vclenofe 
mordacità contro ulciiuc jierf.ine in i^r.i conto venerabili, 
(cofa cantrariiiliiiia alle leggi della Moria) eh' ci potrebbe dar- 
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li [VI" liVllipio ad oaai Scrìi Idre [t.lliano. I 111!)! DiftUifì li ijira 
Livi i racchiudimi) cu: sanilo Liitcrio, eli ic iene cedavi ilirro 
alenili pochi Lj;>::o:i, !ci!,:a 1 li j .ili ]u::.bbjao ilare hcniliinio 



chi; ha fcaod; ih /.alo i bacili i!: ii'.aniira, che il 011:11.' loia il ■_■ I 
Machiavelli li: orrore ipanco il tinnii.' ili d'imi. 1 : M. inaia, chi: 
lì tmllLT.ì pili a hiot;:i nel C::|>. il;:] Principato. 

Benedetti, Vinchi'; clic dopo .li In! io.iiie parimente Y Moria 
ili Futc/.c, .cui.! ni;:]. ita t: p .co impili laute, c ] liei 1.1 1!! pi'; lan- 
ieri.:; :t: cambi'": t:i riflrigncrli dia critica che albiaoio I.mio 
ili quello Autore, e che e Li coi mine ilo i pili Icnlàri Scrittori, 
iiccome era di fua piofciìione e natura pedante, lo pedani' 



■ii folla ignora niia dei Mach Li vel- 



li, e ipixialinetitc nelle Lettere Latine. Al qua! propolito 
lai™ al difercto Lettore il giudicare quanto riilieola iia 
tal nota, panico! arme liti: per ehi abbia letti i luddotti Dii 
jopraLivio; di iati acciai 3:0:1 incendeva hi dizione ver 
bifogm dire che i.i iiidoviiciilè iiiiraliihnentc, mentre p 
Ipieg.iti i rulli tini lama leliciù. Del Varclii fece il 
ratteic ne i Il-ijiil-iiiì icili uno iniygnofo Poetai 
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Anco Bcrnado Segni ferine 1" Moria di Firenze, non con 
limila profondili!, un di aliai piacevole Icll-ara. Ma più di 
quelli due è rtimibilc il N.ireli, li i|iu!e vide. Idi prinei..;;! della. 
Mediteli fcvraaità, t faille nel lucilo pili eali a ito anco quan- 
to alla Morale, e fecondo i veri principj della lllorin. 

Ne fu fola in Cimi ,1, Pnvai-c ad avere Strofi di tal natura, 
comandoli del Regno dì Napoli più di quaranta Illorici, niu- 

fop'ra P ;. a rifrrta ddf'^U^di effi' cnc^iTil Gi'annon*"; fi 
quale ;e eoi: più rhcrcni'a avelia parlato di alcune cole ap- 
ji. ridicali r.'.V 1; e eie iia I lieo, ed avelie Cini pili rilÌL'ione ili 
verità eijxjili varj paffi_d' Autori che cita, farebbe certamente 

li l' 1 otorini, 

il quale, fante la nota lira fomma fapienza fi negli ftudj delle 
cofe publiche che delle letterarie, promette al publico di ag- 
pl.i^liine a i migliori, elle aidii.mo villo fin' ora la luce. Ni 
li è lìmi [melile Cini in unni Ti alia, o ni alide o piai ola, elle 
non abbia uno u più Murici, e I,, itelìò l'eque de i Vill.i-e.i, elle 
fono flati di qiailelie eou[i(!i ra/ioiic. 

Di.cbe ufo fieno nel Mondo le Scienze fi può facilmente 

di quello vcLlo, che la Divina faplen'ad ha^mmlnlflrato 
per eoli il' .ir,: la noflra i;i|<io;:c trilli ni l'i' ine, elle c' iaiprcllauo 
ifapienti per via di quelle ulìeie.i/.i'uni, che ciìì baimi, l'ulte 

jjilrate ne ì loro Libri. Né potcìa a noi miferi mortali foni- 
lo più proprio per ripulire i nrabi eoilunii e per 
nozioni la nollra niente quanto il potei folto gli 
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occhi le oflcrvaziont de i norbri panati, offendo la nollra viti 
ci breve, che le noftre proprie ollervazioni, munte, che foriero 
alla nulionefima parte della ferie delle altrui oflervazioni, 
noi larcbbemo gii divenuti incapaci di' trame la minima 
utilità. 

Le Leggi Divine, con quel di più che fi contiene nelle làcrc 
Scritture, fono il Libro più importante che abbia la Società, 
poiché eue ci inoltrano la via più lìcura da condurci a quel' 
fine, per cui il Creatore dello Univerfo ci ha porli al Mondo, 
e lenza la cui nozione è vano qualunque altro ftudio. Ven- 
gono appreflò le Leggi Civili, da cui abbiamo la regola de i 
nolbi portamenti civili co gli altri uomini. Quello libro è 
la baie di quella civile armonia, colla quale le Società vivono 
inficine, c che per comporlo a quella ragione, per cui da i 
figgi fi ammira tanto generalmente, ci è voluto il concorfo de 
i maffimi uomini d' ogni pulito Governo. 

E dunque la Politica, parlando delle umane nozioni, la 
Scienza più grande della umanità. La ragione, perche ella è 
tale, fi e, perchè è la fola che verri filile verità grandi degli 
uomini, quali fono le regole che formano I' arte di tenerli 
inliemc pacificamente. £' tanto vero quello eh' io dico, che 
Ira i Greci Demolìcne, Socrate, Platone, Arinotele, Senofonte, 
Tucidide, ec. rqiutati generalmente i padri della Greca lapi- 
cida, tutti furono mi inbri aitivi di qualche Governo. E tra 
i Latini fegui lo ftcfib di Celare, di Cicerone, di Sahuìio, di 
Tacito, de i Plinj, di Cornelio Nipote, e fino de i principali 
Poco, come di Lucrezio, di Virgilio, di Orazio, c di quaii 
tutti gli altri foggetti, the da ognuno fono reputati i ptu.gmri 
Scrittori di quella Lingua. E fegue firulnicnti: In !}<■!<!> riL-li;r 
I. intuii Itiiliuiii, dove i prim ![>:.]] S;-[-ii!(,ii > ir .mpvlòvi Dame 
e gli aldi da noi di fonia notati per lumi principali del nofiro 
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Idioma, furono, quali tutti impiegati nel maneggio delle cofc 
publiche. Coii di lune le altre Nazioni. E' così vera quello 
principio che la Politica, o fia il maneggio delle eoli publiche, 
apra grandemente V intelletto, e conduca 1' uomo alla vera 
lapienza, che nelle Republiche, 1' anima delle quali ì un 
Senato, dove molti {oggetti concorrono, e pofibno elTere infor- 
mati do i miiìerj dei Governo, lì trova nel comune degli uomi- 
ni generalmente più ierietà, o fia più verità di panieri, che 
nelle altre iocietà, ove quei maneggio è in mano di pochi, c 
dove, oltre quei pochi, i! rimanente penia e ragiona puerilmen- 
te iulla maggior parte . delle occorrenze publiche, non mena 
che delle private. £ diiE puerilmente anche Tulle occorrenze 
private, perche eflendo le occorrenze publiche un glomcra, 
o Ga una malli, ove concorrono tutte le occorrenze de i pri- 
vati, che fanno quel tutto del publico, chi è ammefib a quel 
Jégreto, per vederle bene tutte inficine, è obbligato a cfaminar- 
le leparatamentc, e a compararle tra loro, donde rifiuta quella 
Capienza, che abbiamo detto ; laddove chi non è in quello 
fegreto non ha il comodo di elaminare minutamente Jetuion le 
cofe proprie, delle altrui non eflciidogli permeflb che 1' afpctto 
detta lòia fuperficie ; onde io fo differenza da quelli a quelli, 
come da un Gttadino di una valla Metropoli, audito continu- 
amente da una. varietà infinita d' oggetti, che lo circondano, 
a uno abitatore d' una riftretta comunità provinciale, ove il filo 
cervello non 11 pafee in tutta la vita, che di un numero limita - 

E' dunque il maneggio delle cofè publiche il Libro maeftro 
per illuminare 1' umano intelletto ; ma non perù tale, die 
l'uomo polla accoftarviri fenza aver prima fquarciato il velame 

di entrarvi dentro, neceflariflìmi quelli iludj, che noi abbiamo 
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Cile cofa più utile vi é di quella della Scampa, de i Teieijopì, 
della Buffola, degli Orologj, ec? E finalmente io reputo per 
i.Li g.iial.iLN'.o ì:lIilu[o, che hi Società lia [.[[Co dille SlÌi u/.e, 
quello,^ che tutto quel mondo il quale diceri letterario, in tutte 

in voga la brutalità del duellare, i Ictterad difficilmente duellano! 
ove regna la paffionedi ammazzare fc fttiTb, Tariffimi Inaerà;: ìi 
ammazzano; e sè hanno querele letterarie tra loro, cilene 
Lnino ipeJliì'iriu), le risolvono con de i prodotti d'ingegno, t 
quali, a riferva di cene fatiracce maledille, di cui eoiuiiici,'. 
oramai a perderli 1' ufo, producono divertimento a i Lettori, c 
talvolta non piccola utilità. 

Grandiffimo obbligo abbiamo noi certamente a i noliii mag- 
giuri, i quali ci hanno tramandato quello prefidio nobitifim.o 
e uilliiìiniiMlclleScicnze, fenza le quali chi fa die noi non 
viveiiimo iulicmc come tanti Leoni, lenza il minimo principio 
d' umanità ; iiccome vivono attualmente tand lèlvaggi, i 
quali privi del lume della Religione, e di ognuno delti accen- 
nati di Copra, vivrai" ccn i.l! ferità, che alcuni, Iptzialmente 
iCanmbali fi cibami (ie;j;!: a' [ri ni r.-.i-i ; i: non i-ii-.tiL-duu -1' Milo 
1' alito, come tante Nazioni ufane. attualmente, ia^cndo qi ilio 
commercio de i loro figli n.cddìmi. 

Sin qui abbiamo parlato di beni provenuti a noi d Ile 
Scienze ; ora procederemo a parlare di beni, e m.li mucine 
che elle ci hanno prodotto, e producono tuttavia. 

Sono le Scienze, colui: ii c inoli- ..io, la rag:o:ie fciitta delle 
coli.', e in , onK-(v :l llz.i un niczu, clic a r rie chifel.- e dilat., ;-,r:e- 
demente 1' umano intelletto. Gli uomini, quando hanno 
1 il in, elle per quello me/o fi perniile alla Ipivga/iuin ci r.:i:)ti 
fenomeni della na:u:a, i i--,:aii rciLno nella mente dclli igno- 
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tanti iccipre :niìl.-'i li. i clli trcdoti imfplic. libili, ioiln filili io 
tanta fuper'.ia, tilt hanno profano, a ior/,i ili mentali io.pii- 
lì/i: ni, ili pL-ivtiiii-'.' alla I pio uà /.ione ili t'i.'i elio è veramente 
por noi r-ii.i ri mortali i:iilLe:o iuoljikabilc. oliale e I' Autore 
di tlià NaLura. E fono colia bit» leioccliC^.a procediti tane" 
oltre, clic lumio caduto di potere p.i- nnzo delie ilcf'c coi'c 
torli:. ree ^iugnere alla definizione ridi' Krue iupremo, come 
ognun vede adatto ipiritiiali- e interpolo;: ; Io,: datili the di 
quelle e.ifc, delle quali non è fu licita bile I' affezione de i 
iu:llri lenii, la noflra mente non è nullamcntt eapaec di 
jiciecluro a eia; analitico raronnaiMi ilio. S,l['K:i adunque ;'li 
vicmuàda quo: li :;-,;( ■ pri-ieipi, hanno proceduto tanto innanzi 
co i loto d'imi, chi.' io:io a! riiic arrivali a coriofccrc la dobohz.- 
za delle loro for/c, e 1' ii'U^ìiil.-n/a ili quei priiicipj, e fi fono 
trovati con quella (Icfli ignoranza eolia quale fi accinlcro 3 
imputa tisi ;< !iii:r.i!-::i. tinnii a quello toioiinr, alcuni limo 
rclipiti di quella filili credenza, che da priueipin avevano 
concepito, d. potere u.i mortale, minima parte del tutto, 
^in^iierc a una chiara fnie.-a/ione deU' Autore d.llo ilcf'o 
rutto, ed hanno umiline.ate coiifcillìto co! lapientilunio Sonate, 
numi: ftis, r::/ ?::'. ì! k 'irc. Altri poi Ili mio educhili) Iota! - 
mente 1' oppilo, cine che non vi è quello Dio, poiché 1' 
umaiiii iiilel.eLlo non non pcivi'oirc a conili eliderli. Nè per 
quello la loro inclite iiuiaiu- più chiara i:i qua:. (o alla :;;tclh.- 
fi:.::;. .1 dello L'ili', erti, poiché quanto nlli'ufi era per cfH li 
tpiei-.i^inie il' un Dio, die 1' abbia creato, altrettali tu ir.deh - 
làbile lieloe hi.ro il ionie qui [tu tornirlo fia da pir fé (lato 
fternailielite, o come il calo In abbia prodorro, etile ila quello 
cafo. La tajMai:'.!- di ;_uii(!i:'.io tanto tallo, e t 'ilio imprudente 
è, elle quelli La': 1:0:1 ivantio e:. Ile loro iiiqiah/.iouì proceduto 
iemalmente, cioè colla dovuta gradazione. Si, prima di 
Mcvarfi 
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vizz} dell' uno e dell' altro : Metodo veramente inaraviglìofo, 



1 quelle de i fecondi ; 
quid couipaiuzionc i il modo più iìcuro, onde condurci allo 
iiiluppo delle umane venti. Una verità maliiiiuni^uc 
fi viene a concludere nel leggere lìiìattamente le Iftoric, che 
cri; ue>:ni:i: ri vizio:! the virimi! non f;ii::n> .litro, che immitare 
le virtù e i viz/.j ih: i hiro pillili, crime diiivJr:;! e lii:::ilTn ri- 
lucine In fleiì,i Pluurcii, qu.inilo Ciuup.ir.i Cif.:rc ;ul Altiliil- 
dto, Cicerone a Dcmollcnc, ce. 

Ed è Unto utile quello fatelo ,WL. liioiia per illuminare il 
.nol'-o mieliti:;!, che quii Idolo!! o :ilrri Mattiti di qualunque 
ili.cipliii::, i qu:d: procedono nell'i in: crii: me iiroric:::nciite, 
iilmifeoiio molto pio e niello [ si le Lictliiicntc il Lettore, ili 
: 11 1.. 1. ■ 1 ' : .11. 'i iiuiK.iiu 1 i 1 ■ . ■ 1 i 1 11. 1 

Unto la guaita Republica delle Lettere. 

Quanto fono nuli In Su: inizi; dove biiogm ima perfetta ra- 
gione, qiki.1i: ;: d CJ.lo liti r;oven:"r popoli rLL':il.in:ii?iitc, al- 
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quelle menti rabbini de i Romani, e fpezialmente a quelli 
fpregiudicatoni di Cicerone e di Salullio la Divinità fuprema ed 
ttcrn.i, dm miulu it.-tti. di [<i]H.i illlllintlevaiiii Olimi, die ie 
facrc fcrittiirc pailaiTcro in Italia ? Io non veggo clic i noftti Attilli 
oppoiitori pofilno fare altra ricolta fcruion che quella credenza 
Romani era opera della ragione. E le iì domanderà come hi 
ragione de i Romani giugndìi: :i Lire unii lai c:o:irlu[i-.jr-.:r, non 
fi può dir' alito, die nello ilelTo modo die fece David, IpL-aio 
da lui nel fallilo fopraedrato ; in oii è diiaro elie Daiad, 
laidando [lappare la Rivelazione, volle [iti- vii della Naturi! 
confatar 1' infipienza degli Ateilli, molraando die ijiii!l'jin|i:e 
cola die noi veggiamo ci mani/cita la gloria d' un Dio ; opera 
che quel fanto Re aveva di già incominciata adi 1 altro fidino, 
che comincia— Dixil mfipìtas in corde fuo non tjl Dati.— 

Bayle lavandoli traportare dal fuo folito fanatilmo per la 
empietà, ne 1 fuoi difcotfi delle Comete fa un' artìcolo lugli 
Ateifti, dove pretende di provare, che una Comunità di 
Ateilli farebbe meno pcricoloià per la Società di una Comunità 
di Deifti. 

Per avanzare ima tale proporzione, bifogna eflère defiituto 
affetto di nozioni della natura umana. Per poco che un' 
uomo alibia efaminato la natura degli uomini, concluderà 

focictà, llà ndlc Leggi, fottTlc quali ella da obbligata 13 di 
vivere. Coita anche per I' efpcrienza che niuno Lcgillatnrc, 

die di Civili. Le Leggi Civili è certo, che col rigore delli 
pene mantengono una gran parte dell' armonia fra i Popoli, 
con tenerli lontani per via di quel timore di i delitti. Ma 
ogni uomo è quali fempre almeno due uomini. Uomo paleii 
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e uomo occulta Leazzioni infeparabili dalla villa degli altri 

£ preferiti n - ma le a//io[;ì tilt 1' uomo fa ili privino, liamoii 
li e tuia I-fpvx-, la tpnilt d.:la picaoia i:,Ln:'.:a abbia eo:ililic:- 
aco a imitine c prenulcr r.cil.l mente, icinpre iaraiiTio tirelle 
dogi 1 impubi mcr: liti. li ii.'.:u:a, ]:. tpi:uc l: cliaima um>:.>t:ieiue 
-i Li'i';'J..r v i ìieiiri ::poer[i, fi:::':, il minimo n'ararli:: iilceu' 
altui individuo Inora dì noi, e in confc-guenza fima:: ipalìa 
1 lumacone, elle k I LV-.i Divine e' impollino, k: ij.wli Inumi 
ri-llidciiicute Li mira a i dritti del rullio profilino. Oltre di 



avere prima ,1' allora alenili' inliticiiza iiipra di imi. J< parcl:£ 
i l);:ciif.::i il: li.nle oi p otre libo no oppone, che lì.iylc nuciide 
di Atcifti divenuti tali per principj filolofici nel mudo ti: : a 
.ict:. i-ui;uo ; onde aver abolii-) iinp.miio in:': ] x morale nc- 
eeiiàiia per . (in. lui lì bene civilmente ; io riipondo primiera- 
mente, elie per vedere di flit morule poilii eficre olii non 
teme le remunerazioni o le vendette d' un Dio, batta vedere, 
che colà baino ipuHi iln ;miniiiiiibano il puhlico o le cofe 
i:-:"ìi alti: pinati, e ve.ii.i tbt tpi. :!:■;.-! noi! .n.i !po:;ii..rc 
il pi:h"ivo o i priv.iti, cc:i tali cautele da non eden: i co perii, 
o elit le I.c^.o (alili r.o:i pin'imo pr.rll-rimarli, l'aitatici!:! 
uniaiik.'i 10:10 reputali coloro c!:e tino fanno - e fili c.liooLl'- 
Ic a tioa ptr 1:11:1 le iitriitvje ili Ile laminile d" o;;nì popo!:./:- 
Olie, tl'.ai le ne tulliano ima io mila:, the non fieli" di .'nella 




fanzia a feguir ciecamente gì' imp-ulfi 
la prevenzione d' una Legge Divina che 
a poflederc, e per così dire a eflorquere 
ri penlierì, e delle noitre azzioni, per via 



ipc 



fatta, 
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Idìcvarli U;;l' ulti: cclk lerci r::cJil.cyi:ini, (1 fciiìl io primitra- 
lii.LK applic :.ri :i cljminire, tiene l'i Le, ie I ■ vLixuy.i-uc dvi-li 
nomini, dcdianimali, ciak pi.n^cou-.etn.ielccrt.iiuicri 
muovano c ìuifiUano fu qudh terni ; d:e coia ila :i;idi aneli Ji 
quello Globo, che noi abifiarr.o ; I.: ma cenema nccelutàdi: i 

un' alimento n. r .-. c .■ ■. s ..e. : i .1 1, 1 

e il movente di cucci i Glolii ccklii, de i quali in poerdflìmo 
numero folio a i più dotti (non elianti le loro immcnTc ricer- 
che) note piccoliilimc apparcnitì avcrtbbono conci -.ili), clic 
tutte quelle maraviglie, lóno per i nofìn iireviJiirni tvketi d' 
Irr, vici libile perCLV.y.i'jue, '.- ia:;e con Socrate la corifeffione 
fuctdeeta ; e corichila finalmenre, die non pontino elitre che 
1' opera e I:i regioni /.a di u:i uipiemci, itcrmi, ed infinito 
Madlr.i, iufuuneuculc più impcrcclLiliiic, eualc appunto fu h 
concilinone di David nel Salmo X Vili, uve dice— tris i Cicli 
narrano la gloria di Dio, ce. 

Quelli fono quelli, che generalmente fi chiamano Attilli, i 
qua'.i pelò, min orlante die abHailri la iilkkii/.L il: fpeciaifi 
[urtali, c die l~e Min i'i>;ikin,ii:i iiiiohilauiciit.: di credere un Dio, 
è nondimeno clini Ìliirno. die lo li ilj;;tt:llio lidi' alicr-narc nn' 
allio [rvieipio della Ctca/.idr.c c a':no:ii.i dell' Uniicrlo, c!;c 
iieìl ì _i p.:l:tie.il'.e'i:e a;1e:;Jia:"e L.ll .'L.l ci:c paria::;! [lei calo ; 
e che nella luppofizionc d* una Tua [icrpL'e.ia e i.;c;::aiiLai lui 
iifteil/.a :,nn trovami colà umana me: u_- il. lìnibiir. i-: preinniono 
in vano qi:d, che teniamo ii parlilo nella Iniliik:'./! Atciilica, 
di pcaluaileici, e™ la Fiòca ha e- -He fut clperie!,y,e riliiluti i 
dubbj de i fenomeni da noi poco fo;irt accennati ; [ìuiclié iliìii 
vi i linciente medi '..eie mente inizialo io Livelle ricerche, il cpak 
non veda quante poco ei.^io iacciauo tene :;cdle elpciLny.c 
per illuminare cuiaiarr.enle 1' u'nauu in;ejlc'.'.o, e per conlelidare 
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Luta, ] isp irilo a quelli Autori clic fabricarono quelle fortune. 
Di più, andiamo a un Banco, ove fi veda malli grande di 
denaro contante,' fupponghiamoci mille pc:Lmc circoli iiti a 
veder quei denaro, le noi le interrogali, nio. ede voi :o 
dirci la verità, chi sa sè una fola & ne troV-ilTe, eccetto alcune 
per timor dell' Inferno, la qu.il.: p:innd,i non villa e non ('.nu- 
la, no" fi portane via quel hiiimiiìi-, iiui.ilivi quelli che lo 
cnllodiicoiio Min tanta fede, ondi; conclnudcii-bbcmo clic tutti 
quei tali fono ladri di defidetio. E quefia è una delle chiama- 
te più ovvie che la natura ci faccia, eioc di uiurparc quando fi 
pofia 1' altrui, poiché quello ci conduce :L L.zi.irc ogni noflro 
appetito. Rifpondo in fecondo luogo, che volendo Bayle 
ìi'Iliuìi l- u;:a Comunità di Ateifli, quella s'intende di gencra- 
lioni Succcmve ; e allora quella morale degli Aicilti giil 
avanziti in età, fuppolta da Bayle, e della quale noi abbiamo 
confutato il valore, ancora che foiìì ballante a contener' elfi 
in una Civile nrmor.i:i, no- l.irebbe comunicabile a i loro 
difcendcnli, per manca irei di quella cdiiiazi.-'iie accompagna- 
la dalla ifl.ruy.iunc <Lile Ivi:;.] Difille, die ali'.):. uno allignala, 
come È veramente, 1' unita preparazione della mente a una 
morale Civile. Clic è quanto ini pare nali.iulo per nloftrarc 1' 
iiil'cihi-rni.i, oltre la notata empietà, di quella pio ou li /.ione 
di Bayle. 

Venendo al fecondo punto de i Deìlli, io dico primieramen- 
te, Che quelli Lamio i;ià fallo una granite «rada per pervenire 
alla vera Religione, poiché quella è conle. uliva dell' ammet- 
tere un Dio. E poi un Udita s' intende uno, che animata 
un Dio eterno infinitamente buono, infinitamente gitiilo, 
rcniu n era uri: del bene, e vendicatoli! d.l male ; onde quel Li 
Legge Divina, che ab'J.uno ferirti, e che è la baie principale 
della Società, il Dcilk la fupporni femprc, e viveri in confe- 
K quenza. 
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qucnza vita alili pi" regolare e meno turbativa della Società di 
quello non farebbe 1' Alèùta di Bayle. 

Hanno in fecondo lungo ]e Scienze predoni i Deifii, di noi 
poco fa nominati, i quali procedendo colla iìcffi fuperhia degli 
Ar..::- 1 !, L:n:i" :'i etet> di ridurre a evidenza arimmetica i Mif- 
l.ri deiei r.oiìr:. Quii l'ede, e n;;:i grugnendo col limitato loro 
hiellell-i :i ilile::r;-.re i.;;u-i ciiLi fegreti, hanno prerefo di di- 
Itniggere la Rivelazione, 

I:i l.-if: lmij'.o, 'in|'<iil"ii, i 'piali piev.ileridofi del van- 
taggio, the dà loro il prcfidio delle Scicii/c fu] Li menu- i.Ìl-siIì 
ignorami, chi per vendetta, chi per ambizione, chi per arati- 
zia, o per qualunque altro umano intcrcilé nanna inveri tati 
nuovi Dogmi, e fallili partigiani hanno caufate quelle divi- 
fiorii, da cui fimi venuti unii quei mali, che hanno afflitto 
c;l dìli^nno Mula lutiiii'ia tanta parie di Mondo. 

Vengono in quarto luogo gì' Ippocriti, i quali coprendo eoi 
manto di un' amore ardentiffimo per k Religione il loro animo 
federato, tengono in fede i buoni e gì' ignoranti, adulano i 

efercitando ogni vi/.io jiiu turpe impunemente: 

Quelli fon quella forte di ribaldi 

A i quali il nollro Dio grande odio porta, 

Canti uno ingegnofo Poeta, fpiegando quel pilo dello 
Ev.mgi.-:!», div.'L- Gesù Ctillo dichiara effir quelli il peccato 
the irrita piu i!' ui_;m ■ ■'.'ui la Giuili/.i.i Divina. I: VLiaiueiiIu 
è la Ippocriiia una ingiuria direttamente ollcnfiva dell;: .\ì;i;!Ll 
di Dio, pel difprtzzu che fi fa della Religione, della quale, 
in cambio di ferircene per fantiiicare i nollri eofttimi, al cui 
fine elh ci è flati importa, noi ce ne ferviamo come di un 
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ioiiuilcrc- -ut .■:t : ..ion-.-.cntare il noftro proilìmo, acciò non e' 
impedifca di orTctiderc ]:uif;.^jr>riiii.-:i;^ iddio colli; noftrc turpi 



Hanno le Scìeti/e prodotti anche 1 taifi doni, quali fono 
quelli cl,c |ht non avere elaiuinatt, clic l.i fcor/.n, o lui le pirli 
cltcrioii ili clic boicii/a', Dui] (i.:io ne ut'latto ignoranti, ne titilli 
interamente. E' il numero di colloro infinito. Q^iefti non 

fimi di quello numero pene 'ino: io ;i i lìi-, e membri attivi de i 
Governi pu li liei. Io calcolo omlli tali per aliai più nocivi in 
una Società, die i (iovcnailoti atlanti ìi>iiii;.]iiu. Un' uomo 
del lutto ignorante raro è che venendo ili maneggio de gli 
aliati, n;::i conofea nih.tto, c 110:1 colifelii di ciìcr ulc ; onde 
diffidandoli del iuo proprio parere, o per virtù di una buona 

dì quei che fono reputati comunemente fanienti, o che . (Ti li- 
do obbligato a deliberare dapperse folo, non iì configli con 
ìi leu no t!i clli. Al contrariti uno che fin mediocremente dotto, 
riii utilmente notrà i lucere quéfa naturile v.u-it.i, che il noitto 
amor proprio c' ifpira di crefeerc nella noftra mente il valute 
delle noilre forze, allora che ne abbiamo ncquiflate alcune : 
Pi pili, fi -itile de i moni nello flcllt) modo e!ie ora ihciiirno !■.] 
tjuclL liuteria de i vivi. Tra i motti, cioè irai Libri, fono 

affai maggior numero eie d 1 1 t ^ 1 
vivo rimarrà piuttuilo pcrf.iafu da i rtersi di ur.o di ij'.ifi taifi 
[ioni morti, che da quelli di ili] atti lapitn'.c ; e la r. annue e 
patente, perchè ci trova ne i |ieiifien tli tpiel primo piò lo- 
nuziali/, i co i funi p:op:;j pc:iu,ii, the in qnchi del fecondo, le 
cui verità gli ghigneranno in gran parte nuove, e, in quanto varii- 
do da! fuo proprio modo di penfare, grandemente fofpcttc. 

R 2 Fc-r- 
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Perchè quella mia propofizione, di che un' uomo del tutto 

jj;--:.;r.lr l'.A ri il HO |tl :: Tei ;ii.llc lai. C e i idi' pulzelle di Uno 

ni .linrir.Hi Me djv.j, i.uii pai j gli cutln fpc/i Jinewe di un 
IctiuK -Jn ;.iiiid^:)ii, iu iiimnictu ani; punirne::! 
et>mc Hi ella propoli? ione. 

HiijLalini;,n- fl-ji! u, ih- !' ionio Luna per quitto l.i 1:1- 
<t!l!,-<-!i/» ii. .|ii..khc iprià Olmi vrnLi, pan" r.larTicnn di 
quelle, the pófloiio tliiamaifi verni murali, e anche mnlrif. 
(ime delle hfiihe, è involala in cireolcin?e tanto intricale, 
t in I . ni ivi 'i'k im ;v»iv j!I i %?f.^ i><.<- i!; :pr:.e «nu i, 
c a riguardarle nel loro vero lume, ha. bifogno d' imparare per 
co;; diri: <J ornai].! 'intera di qui.! J.L'/ii: mondo, eh: com- 
pone quella lai verità, che noi cerchiamo. Ha in oltre ognu- 
u.i (li quille verità un ]iniii:;:'.';mo 11.1rliiob.-e dui copiolii, ci! 
anche una quantità grande dì affetti differenti c di ufi. Di 
limili, ..Iic inli.q>rcndoi:<! ii iiii-.ij Ji q-.Ulc veri'. ii, il numero è 

beni domeffici, non hanno^eceffità di\pplkarfi 'air indulga 
mecanica per procurarti da vivere. Comprende anche quelli, 
i ijiiiili miti in civil ciiniil/ioue, rumi in; .mimati da i loro mag- 
ari il tarli mcna-nan il' incivile, nii.lc fiiLÌIIcrc a imii .uioac 
di quelli clic fino venuti al mondo con beni domeftici. Di 
quei orimi, a riferva di alcuni pochi Republichifli, che 1' 
ambi, i; ne di regnare fprona a procedere collantemente nulli 
lindi, la iii-f™? p;im- fi tedia o fui principio, oa melo, o 
prima di cllii l'imiti iil tfsniiue utceiliiiio per coelei'iiire i! 
line eh' ci l'i crono prnpolli. De i fecondi la fame, e il desi- 
derio di farli grandi ne conduce un maggior numero al fine 
pedetto; ir.- :::o!tiiò::ii .indiali:: i] curio quando la".:ii'.o ;.i> 
niml.it. i rama nane di quelli (ai l'viiÀ/.ìivv. che poffa produr 
loro di che guadiijoiarli quandi bada per vivere. 
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Sono quelle verid dello quali noi abbiamo parlato quei 
fegreti, che a gli uomini ì dato di penetrare in natura. Sono 
anele verità die fonn tulle tra noi, c da cui fiamo circondati 
continuamente, anzi forai nate curi noi. Quella tanta con- 
«eliioiic. l familiarità che Iranno con noi quelle feriti, la sì, 
che noi damo obbligati di tollerare II udito Spirito in alto per 
guardarle ed elaminarle fuperior mente, per poterle vedere a 
occhio nudo, e Iviluppite da quelle tenebre, le quali celo 
iiafcondev.ino quando imi ti cranio dentri, trilla rur-nle icfn-riHr 
e col corpo. Col mcw degli iludj e de i buoni Maeilri vivi, 

0 de i buoni Macflri morti che fono i Libri, noi ci andiamo 
follcvando appoco appoco, e a minila che noi ci follcviamo in 
alto andiamo quelle verità diléoprendo. Si dine appoco appo- 
rr), pereliè qurl vob ili pervenire al rem pnnvo di vii! i eirei- 
Lirie. per dileemerc quelle verità .(Ila poììi'ule tliiarez/a, non è 

naturale talento, e dello ftudio che }' uomo taccia va avanzan- 

non ci li vede nulla di quel corporeo, che veramente li circonda, 

1 ■ .talari: ri! fai i:U 1:1 tiri, r l , ucl terrcllrc 

dal quale fi era ri.iitito mi cominciar quello iìudio ; e allora 
(blamente è in ifiatn di ■.-edere co p;!i occhi deliamente, e coti 
quelli del corpo inficine nel loro proprio lume gli oggetti 
di rivirile verità, alb lìa.li , delle quali t : 'li ir e applicato. 

Quelli che nel follerarli in alto collo intelletto fi fono arref- 
tati prima di giugnerc al vero punir? dr viltà, i:ou ioln non 
hanno vilto bene 3' offerto quale c in fe, i 
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fi reputano bene ci! :.r. ci- è p:. riandò . la Lingua dei lapiditi 

I | > u il i. | I f o giunti al veni 

j>iuito di Vida, ed hanno l ido 1' oggetto nel tuo l ero lume, c 

lopi:-. ritardarlo donde- li parr irono i:i '.urte k fiìe circoftan- 
mii=iiiBB:; uri' idea delle cole, eli' e; i elevino, puramente 
metalilicà, cioè come elle dovei eM>nu: ; ciìcrc, ',e eli.! luller,: nr r- 



j pentimenti de i Governanti, o fia i cambiamene! delle Tlfo- 
ln/ioni, riandò i nuli [ìiwlcrri da i proietti irregolari Ir-mi 
gii rliecTuiti irrimediabili. Qualunque altra Scienza, ed Arte, 
ha i fuoi Pedanti medeCmaniente, 

Di lutti i prodotti delle Sciente, niuno ha tentato e tenta 



modi vaghi leggi' 
difficile di ogni 
perfezione. La r 
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mo dato il titolo di Divini. Virgilio, reputato con fammi 
gMizia il Principe de i Poeti Latini, tra gli ornamenti del 
luo Poema dell' Eneide, si trovò obbligato a far giocare un 
Ovidio di le^no pieno éi iiild.ni, per vi ri ri care !' Oracolo, il 
quale aveva predetto, elle Troia (are-die perita per via di una 
lille ■nteiii'ioiie. Quaudci il mio Miiel'iio sui fpie^jva tadeferi- 
/.ione, elle Vi:;;i!in li', di i[ucL:i) C-.v^o, e dell' effeltu die 
piudulle d.lisriii de. i l'in. uni, 10, clu a!loia il'in li li gran 
cola maturo nel giallo Latino, non potei efler rapilo dalle 
Veneri leggìadriffime, con cui narra il Poeta (judl;, tavola ; 
un. le mi veiu-.e all.i melile il ienfo neiio di quelle patelle, e mi 
parve [il pili l'u.dciliui.i im eliderne, efie putelTe venire in eapn a 
un' uomo di ìenno. Perchè poi 1 ' attua* del Cavallo abbia eSèt- 

r^^cftettUbc^aie^ micetto il' Ca™loT=lk "cittì) 
IVii/n ledere ed die lieulic. eonleiieva, pruilufle loro. Di più 
Virgilio per fervile al luci picipcjfuo tllbc bifogno di far credere 
che la guerra Troiona ibiie ilata ingiiiAiilìma, onde da un 
caiattere infame a i Greci, come di traditori, e di perfecutori 
i.idm": d'uni d;da umilili di Prillino; Quando venuti a. 
l.Vcere quella Illuda della Guerra ili Troia nel luo veto lume 
fi trova, elie niuua Guerra fu j.iùgiuila di quella, nella quale fi 

eflindo Ofpite di Menelao non folo gli portò via la fui 
Moglie Eltna, ma richiellone e minacciato di avere tutta la 
Grceia contro, no:, vdle rellildrla, e il contento piulLofio di 
lirarfi addoffo la rovina della fui. faidgll., e della firn patria : 
Gufa elie piova molto filanto idlo penlaie inducano nella 
iinicnauM p. line ii tu jii'lie i inidicri poeti, lieeimit notò Pla- 
tone, da noi citato fu quello articolo della Poefia nel Capitolo, 
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dove abbiamo [rettalo della educazione. Quelli ornamenti 
adunque hanno per To più bali l'alfe, come era quella di quello 
Culmi. ..ne di l'.^iio di Virgilio, liccliè è necefìàrio porgerli eiai 
un [i.ii hn urani, di ..■ I,h|[:> iiii Ji' t[Ju ■ e pei lìmi al l"j::;e'.r^ 
e .iIIll di il.- linei e:l"l 1 l'I V.L li un ile, chi: [l.iI' i L :llj ['ti in- 

gannare chi legge, bifogna clic un Poeta lia dotato d' un' ih- 

Deve in oltre il Poeta liiporc perfettamente la. Mitologia 
divh Au-.icui, nc^iiiTi-iidi'idi ipeffe eolie p.irlure delle loro 
liiperllizioni ; deve ci fere lulin ::>.ilillinLu delle [ftoric di ogni 
pulita Nazione, e molto erudito si nelle Scienze come nelle 
Arti, affine che in ogni fuo difeorfo comparirai una Scienza 
perfetta delle materie eh' ci tratta, e che la finzione e la verità 



dio;];;'.!: l'etti che il PoctaV invagina di produrrà: Arte, come 
ii^iivj:] \::c.'.:, chi: richiede tìilpi>i;/.ii!::i naturali l'uur: d" upii 
uidiiu.rid, e ìuuiilmIc cognizioni e profonde lepri ipn.jfr. :';il;a 

Da quanto fi è detto fin qui circa i tanti requìfld, the 
duomi Ci MI coire: e per line un hu:i:i l'ocla, ]iu» I.LCiImcr'.fc 
dedurli quanto rari ck bivmn cjjcrc di eccellenti Poeti, e in 
1 1 coloro, che 

pregio 1' eccellenza Punica, the Alcltandro Magnò, contem- 
jil.uiii'i il fcpok-uj d' Aciullc, ali' ti,".-, le cui olia quei marmi 
ì.icjii-.alcvauo, mai invili;" i;i;i li: pi-o.L/.ze de! ilio valore, ma 
i:u.;! L tcitiui.L di .-.'ere :.l u:d un' Or.lerj c:;i: le eeii't.Uie: Co 'a 

che 
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che il Petrarca dpreflè con quella grazia, che di ingegno uma- 
no il polii i:i:iL-cit;rc oei ii;;'.ii:::ti v. rii— 

Giunto Alelìàndro alla famofa tomba 
Del fero Achille, fofpirando dille, 
Oh fortunato, che sì chiara tromba 
Avelli, e che di te sì alto fcriilc. 

Di Enno i Romani, in grazia di elitre fiato il primo a 
cantar le loro memorie, 1» dinamo in qualunque occorrenza 
o:i::rei-oiiiimi.imeirie, tome iì vede nelle Òpere loro, e fpczial- 
ìreo'.e ir: quelle di Clarone, eòe ne inno jlpeire quali neml - 
mente. Lucrezio quantunque, a detto anche dello Hello 

dì™ovc d^plntc* Zl qucUe ^Ilo^^chW^riX'edirtó 
punto la fama di Ennio, tanto crono i Romani affezio- 
nati alla lettura del fuo Poema. Ma Virgilio, che al tempo 
di Augufto comparve nel mondo, fece eolla (uà dokauuna e 

Principe, che di figlio di un miferabile Canattìere giunfe ad 
eflcr Qnediire - e fece tarilo l:i rir-li/i.i :ir:iv.-i [Me di Roma, l'iie- 
niei'i'iivi Augnilo e Livia fon moglie, alla mini a della fila 
morte ognuno piani:- per:e.\:lmer:u-. I'. inamente furono 
q::elle !::c:i::i: :iiol:o t-:u ili he..: e. o;;iei:è di tetti : ..ìommierui, 
che ci fono rimaìii-aW/' hr.pino ei;s ài R.iun— ninno e' 
capace di darci un' idèa più vivi di queir. r da t.'.r.ti ieeiii 
ellinta grandezza, quanto la lettura delle Opere di Virgilio, 
o:-lic quali tanto riguardo a i pelihe-i, che ali:.: elpteliioni, 
non tralucono eiie ra^pi ,l ; .■r:.n;Uy.^.i, di ele-t ur^.t di Ma. ]!;:; 
talché per poco d' ingegno d:e ;rl:o;.i r..ii ]r p;pe non può a mo- 
no di concludere, che chi pentiva e parlava come Virji!:o 
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non potevi dler nato e villino, che nd feno dell' Imperio più 
grande lidio L'niverfo. 

Noi parimente Italiani Caino molto feofibi alla Poefia, c 
forfè un poco troppo, poiché dalla maggior patte, che non ì 
il corpo d' cuccino più limi, li Lvorilcjiio iiihniti ciiii-i 
Poeti, che ammorbano co ì loto componimenti, fopra qualun- 
que iruìgnirìcame avvenimento, tutta 1' Italia. I fivj non- 
di. ut vj ungono grandiiumo conto de i noftri buoni Poeti, e 
ne fanno la loro delizia. E' anche la Poriìa una inclinatale 
pi.-1-iilÌjmiciitc natili ali: degli [uInliiì [opra ogni ailia Nazione, 
poiché è l'Italia, è fpciialincntc la Tofcana, la Regione, im 
infiniti ucraini e donne anche rurali nafeono fi può dir Poctan- 

™j* all .' fr ™P mvÌfo - ynolti dimeni pervengono a poetare 

ufi nelle loro mntrade a tale naturai poef.a, ma i paefam mc- 

quelìi il Cavalier Perfetti Gentiluomo Senefe, (iato perdo in 
Roma, come lo fu il Petrarca, laureato ; il Ghivizani, e il 
Dottor Canili ambi Fiorentini, c molti altri. Altre Provincie 
Italiane hanno l'otri Improntinoti, c attualmente il Padre 
Zucchi Veroucfe fa la delizia Li-.pro : .-iiate.-ia delia Lou-.- 

Quanto a me circa i noftri Poeti Italiani ho prefo il partito 
di tre : Dante, Lodovico Ariofto, c il Signor' Abate Mciafta- 
fio, da noi nel p:c<_eiliiit<- i ipitiiiu nominato, che Dio confervi 
in oroi-icra viu lunghiilimi anni. In Dante trovo pcnficri 
veri e profondi, f.intalia fccondiirima, ed cfprciiioni vivaciilime 
1- [-.lieve. LoJoijci Ari-iiiomi Jipi^iie I.: natura ne i Ilici vari 
afpctti femori: (.ii.iil:.;:oliiincu;e, anzi Coli tanto giudizio, eh' 
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natta. Per grande Se & un Film muno' Poema fi leggerà 
lenza incontrarvi cri meo qualche intervallo di noia. Omero 
aleno, Virgilio, e tutti gli altri hanno di quando in quando 
,| ni: '.tiir fi, 11 udirli in interi .-.Ilo. Mj I' Aiiniiri tenendo Sempre 
il fuo lettore fofpcfo c fvcgliatt,, prima die il minima foriero 
cii quel li'iiuo app.u ,:i..-., lo telilo: i!'. 1:11' alno mondo, intrec- 
ciando il racconto prima di venire ali* intero fviluppo di elio 
con un' altro racconto, ed avendo rapito^™ quella feconda 
mirra, inni' il lettore, con bri-vilumi Ir. mi fjBri.ii;:[ In iVi!uj-po 
di quella prima, tenendo quello metodo in lune, il euri" del 
111" Poema. Ed è quello di tutti i l'otti eli.- non vivono jr.ii 
eh' io mi trovo a leggerne fempre più numeri; ili pagine, eiie 
non mi ero proporlo, e che potrò leggere fin eh' io campo, 
trovandoci Tempri: nuovi: bellezze, e femore feiiza pericolo di 
unnoiarmivi ("opra. Il Tallì) Puela anch' cili) di mollumi-rito, 
e elle oli In lari a mei ne e chiamali) il Virgilio It.:lia::i>, min (ilio è 
guib'.o, e [limar:; iiccomc ei mirila, ma ha fatto Una dc.il ione 
nelle menti Italiane tra fe c 1' Ariofto. Ma per dire il vero la 
fua dizione è piuttofto forzata, dove iteli' Ariofto comparùce 
fempre la natura liete parlante ; i caratteri del TalTo fi fomi- 
gliano molto I' unocoll' altro, dove quelli dell' Ariofto fono 
timi ..ninnali tra loro; c finalmente nel Taflo moki di quei 
vani di fonnolenr.a s' incontrano da noi fopra accennati, che I' 
Anodo ini fchivr.li con lai tj. telici!.':. E pereiiè le crinelle in 
favore e contro quelli due Poeti fono molle- e alenile ili efie oi 
affai letterario intereffe, io rimetto il lettole al Signor Barelli, il 
quale Ma preparando per la (lampa era fua Ragion Poetica, ptr. 
cui i curiofi potranno cllcre copiofamente illruiti, e intendere 
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più minutamente le bellezze c vizzj dell' uno e dell' altro. Il 
'ì-.-.-.nar Mctaikiio poi terzo mico favorito tra i noftri Fotti ha la. 
{■;rr.\ ili farmi amico e nemico de i Tuoi Eroi innocenti o rei, 
urtuofi o vizioii, come a lui piace. La fua Clcoridc, che 
park era, tanta gì .™ c dignità .il turbatore universe della 

1 i chi. con canta dcftrezza rifquotc Achille daDafiia 

ili modi eh' in ooiici liscie, e fciltir riip|:iefui ilare quei corn- 
ai iii.L4.cre. Lli pittura de i fuoì fventurati o felici amori mi fa 
ispirare e rallegrare, non meno che s' io folli I' originale 
di quei ritratti, e nel fentirli o leggerli recito fempre quel 
verf ■ di Dante fopra i Telici inf.eme e infelici Amanti della Cala 
da Polenta— Galeotto fu il libro e chi lo fendè.— Ma di lui 
jj..iL)]]i]ii!> a liniyi nel Capitolo precedente, onde concliiiiilcrM 
, 'ìi egli ha parlato hi tutte le fuc Opere quel linguaggio che i 
dieci die. il vano— t'e i Numi --e the t^li t flato 1' inventore de 
i belli e nel loro genere perfetti componimenti Dtamatici Ita- 
liani : Favore eli 411 erudì» conce-Ilo a lincilo ;:raiij' 1 1 ■: J : : : 1 1 lialle 
Mufe colla reftriiionc, che egli debba anche eiTer 1' ultimo a 

A i l'otti dobbiamo l' invenzione di ferivere i Fafìi de i 
ì'ru-.cipati e delle Rcpublichc. Omero è il più antico Scridorc 
Greco, che abbiamo, onde il Petrarca chiamo Ilo-Primo 
Pittor delle menioriu Limitile. Emiro lei e- medefimamente tra 
i Latini, e Dame tra gli Italiani. Sebbene Platone dica nella 
iiia AV,'>.v/,/,'(u, che vorrebbe i Poeti diluii da quella, per li; 
i,i£Ì;.!:i d i noi riportateci II Capitolo di quella Moria, ne 
1 hiui Frecciti della Eloquenza conlìglia nondimeno gli Ora- 
tori, c ogni altro che voglia pulitamente parlare 0 ferivere. 
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di ornare di quando in quando il dimorfo con imagini Poeti- 

Non ofLuitc r cr6 che Arsotele, Orazio, c la ragione 
(tuia rondino a -.utli ijìl uomini l;i prv.vn/iuiii: .ti niiliiraic le 
proprie forze prima di .: ; iei:u:i ludu-re :L1 pruriLo [li Fonare, 
Cicerone, uomo di'! loal'imo indegno, e di 11:1:1 £i;i!::izi 
l.Hierioriiu::ia, ;. ■:::;\"j ilell.: ii..vi r .a de':a : .11 vena Poetica, 
non Teppe relìik-e alla miaiiimc del Poetare Ne fi può 
addurre in ina dilda la tuia della gioventù, poiché era L'.ià 
Coi'.fok: qua:ii!(>lafei(j veder la luce ad alcuni de i fuoi velli, 
come dimorerà quello ove dice : 

Oh fortunatam naraiii me Cannile Ramarti ! 

S' accoife nondimeno Cicerone, che le lue Poefie non erano 
del pelo degli altri funi componimeli!!, «mie ben preii.-i l.i(e:ii 
di efercitarfì in queir Arte. Avelli avuto lo lidio accorgimento 
1" Abate Conti, uomo per altro dottiflimo, come dimoiìrano 
le altre fuc Opere, e le fue poefte ifteiTe, quantunque non 
dcrpalluK. !:, „,„|:, m [i\:r.,<-.;, vii,- no:: I, fua'ihv lavalo iiniur- 



Soggetti mentovai di Copia. Gnnpoli i:i:a Coiiieòia, la (pialo 
recitandoli in uno de i Teatri di Venezia, non era ancor 
giunta a un terzo, che il Popolo voleva lapidale gl' innocenti 
litrìoni, che la rapprd aitavano ; e in J grande il romorc, 
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clic prima della indi'; i ■. : r ; il i r j o'.hi-.gati ili Elisir la tenda. la 
die ito pielln'.i; e aiioll.^ie II ini. >l tuffili e le beileuiiiijii di 
i:iu:;>Ji uditori, dirette utili maggior parte all' Autore della. 
Comcdia, fui ptefo da tale fpavento, che mi pareva di ellèt 



lu> <,!Ì!t.ìiIo poi iiu|i.) idi^iobibrii.'.iiHUI:-. [I ;i.. L :i>r Marchell: 
Stipion Malici nel iuo Trallaia dilla Comcdia, per fila fomma 
benignitàj onorò poco tempo dopo di genti [illune lodi quella 



come fi vide da Mauro, Catullo, Marziale, Petronio, (che non, 
oltanic I' cfTere le Cut Opere in Troia, volilo enme quelle del 
'I i.Ciiii io riguardarli cihk l'olititi eoi n poni inculi) e tanti altri. 
11 primo atailigare la l'odia latina, quanto a i eollumi, tu 
Tel enfiti, iiteoinc [iota Cicuìool, il quale ili! credito a quello 
Autore anche d: ;x ■■ l r r,'.u.:!it". la Liniii:.", ilklh. L.i riunonc ci 
quello pulimento di Terenzio, quanto al coftume, io V attri- 
buii!,., oltre il ili lui tallo pcul'iirjiilli; iVivrità di h jjiione, lidia 
cui fervilo, viveva Tere.r/io, eorne mito alla delia fua condi- 
zione forcllicia i: fervili-, la quale lo i oiiliglia-.-a a comparir lui 
Teatro con podi" aliai ira-io libere, elic a un libero Cittadino 
[(ornano non farebbe convenuto ; Ciocché fece si che la let- 
tura (bile fue iavole piacque a 1 dotti e a i buoni, ma poco o 
,'i.iilii ili ^ui 1 ..;;, la loro riippi delazione dallo univerfale, avvez- 
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zo a compiacerfi in vedere contraffatti adulteri, e polH in ridi- 
colo, e vituperali i più importanti Soggetti. 

Hanno le Sciane proil:>tt:> In Midii:irn, i primi de i quali, 
come Efculapio, c altri furono di gli Antichi deificati ; in 
tanto pregio hi da loro tenuta quelle facoltà. Qucfìa facoltà è 
creiciura rr.u/.o tl.icdit fi fir.o fitti tanti prillali ndla Acato ■ 
mia. E' crefciuEa anche moltiflimo co i progredì della Botani- 
ca, non menu die co yli aimi della Giaimctria, c della Fifica 
Ijuvidi natte. Ma più dì rutto £ crcfciirtj la Medicina in 
iiaudcc in importuni. Li ftdE priticip dimmi Medici, di*: r 
maggiori in ingegno, dottrina ed cfpcricnza coneludono, che 
a tre lì riducono i generi de i mali. Mali innocenti, mali 
incurabili, e mali dubbj. Mali innocenti fono quelle febri, 
ouei tumori, quelle flutTiaii!, i: .jiialnuijai- alrra ebiilli/imk' 0 
Itniiniu, clic Li natura la ne i unirti turpi per iiur.tvarli ili 
cene impurità, clic per via ili tallivi nulriincrili 0 imperfette 
rli;;d\:c:ii come anche per malignità di climi, fi Meno intro- 
dotte ne i noElri liquidi. Quelli mali, ogni Medico onefto là, 
che non hanno bifogno alcuno dell' Arte Medica, elTendo la 
natura ftciìa la Mol Ielle lìi'. adiunitc ili k medefima. 

I mali incurabili, mi-, (idei. ind'j ne il nome folo, fi vede 
chiarii, che non fono i'ufccttibili di medicina. La morte, 
eifendo una confeguenza neceflària dello effe nati, è preceduta 
dal gualio, che fi ila furo A' alcune delle parti vitali del noftro 
corpo, o da una corruzzione uiiiicrfak de i liquidi, o final- 
mente da una mancanza di alimenti alla vita, come ftgue 
di una lucerna, che mancando d' olio, necci iàr i a i.j i ute lì 
effinguc. 

I maQ dubbj, che fono il manco numero fono i|iiei.i, die 
veramente hanno bifogno d' aiuto per eflere impediti di am- 
mazzarci. Lanatura iìcflà fpefie tolte infrena all' ammalato 
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il rimedio con e Inanel lo a 41 ielle coli; clic poi'ibno ri fonarlo. 
Una gran rcplczionc ci chiama al vomito, e colla nauta a i 
obi ti p^rliudc il digiuno. Una troppi idnr.da;];-;: di J/.r.giic, 
ilL.'.^iaatar.i per un pelo nll.i telrn 0 i". mi.i! : .:r'.i|;ii.' altro modo c' 
indica una cavata di iànguc per ridurne la mafia, alla quantità 



i..:.i;;.:m 



libito 



ci i.i quel lìivl'.ii;:. In 1 iiuac;:;]/.; di Ipii iti, c.!Lu''ir:ala da lati- 
eh- L-.;pc;ieli ali j ;iol;i e. i ;.:/c, cl :.. z.poe'.Li e becande fpiritofe, 
e cib; l.ii::n-'.ifiLi, e i c'i molti :il"ri accidenti. Per 
quello Ippocratc, oll'avararc diliinnril'iano della natura, c 
padri; lÌi-IIu Mcdiciu:i, concilile qui tinnirti vergi!, ni dil- 
ette oportzl, oliht-dirc alle dilaniale; della natura, per 1 
cw:f;r-:/::':i:, per quelli; vie, elle couvcniToa-; alle eirc^da;!- 
zc dello ammalato ; facendoci la Natura fpeìii: volte delle 
lalfe chiamate, per via di fìntomi, che caloria provengono dalie 
fur/..i d,ì mule ipi:aut:i eroi V: crediamo procederi- da mia Cr:!Ì 
licniiuia l!ì elio, e vifi:'.-LT!Ìi situili :i!(i-i proteggano (la una lai 
Olii e da Nili fimo ; ,1!;-il,..,i(i,,1l. ; lor/a luealctia : lid é a quello 
difccinimcuto, ehe li riduce tutta 1' arte della Medica Fjl- 

Nè può 1' Ara- Medica iflc:ider(Ì maggiormente, poiché 
eilcndo il Medici, ojblieMto a ic.u e dello' si™ del noftro 
inrpo (lidie ;ipp;!rcii/c elica ic ili ilio, i;u. ile ;:lip:lien,.e. aneli- 
le iiellacic di feipia notate, non palli,; io meno di forante in- 
g.; L ir.i'lb e l.iclc leu!;, le: .-el ;-i;vc"> ;i;t;;iiiL:o ; onde Tppocrritc 



della VITA CIVILE. 137 

come in varj cali da elio creduti limili ;i cpie!!o iic-iL Dama 
aveva quei rimedio fpetimeutatcì fivoreiole, e in altura altri 

Quella verità fono pochiflìmi gli ammaliai, clic la conof- 
cano, per manc.iir'.i di cpicll.i educazione da me nel II Capi- 
tela ricordata, ove fi dille ciiL- gli Aforif.ni d' Impetrale e Celici 
fono Libri n cocleari .Timi per ci. ire a'.!a friri'. culli un' alea del'a 

economia de l ncjlìro corpo, idline eli : linei fcfii,.v! e :-il:n'arj 

perpetui della Impulcerà dilla Medicina. Lo Hello 'ìfjn-.ir" 
Antonio Cocchi mi dillb un giorno a quello propoii-.o, el:e 
un' uomo favio, giunto a conofoerc 1' indole del proprio 

to voleva fenza aver bifogno di Medico. I Medici foli 
fono il Popolo generalmente informalo di quella verità; e fé 
il loro numero e llipciidj folTero filìi come quelli degli 
angelo Sarccjrdoti, li profellìonc della Medicina làrcbbc da 
ognuno efercitata innocentemente. 

Ma il numero do i Medici è cofi vallo, che viene a edere 
fproporz fonato a i infogni reali, che del loro configlio poffa 
avere la focictà ; or.de fono cbMisrali, per vivere tutti c vivere 
comodamente, ili rieeorrere r.ll.i iinp.jfl.ira. Quella impoftura 
i (Hill ile: in far credere a sjli ammalati curabili dalla natura, che 
quei loro mali con lor.o curalo, i die dall'Arte; che gì' in- 
curabili non fono d" imponibile guarimcnlo ; c prolungare 
riijr.hier.ic la cura de i mali dubbj. 11 miltero di quella im- 
pollina e ned' ìnvcu/ione della farmacìa o lia de i rimedj. 
r rniucij di morale ee.-nv;i, cioè deic|'i.di 1' integra] umano 
lia giunto a calcolare la virtù, fono pocuifììmi ; Il Rabar- 
baro, 1' Oppio, la Polvere della China, il Mercurio, 
}' Acqua, la Neve, e pochiffimi altri. Del valore del 
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Mcrc^rb f.™ più ctKivinLi; 11' Nazioni a noi kali.-.ni oltra- 
montane, quantunque impeto da principio in Napoli, chi; 
<*1' Italiani mcdefuni. I Franali fono fi.iti q'aJli the lumai 
Ìluh|-:i;o più d'igni aleni le rimila di Oidio mobiliffimn 
metallo, e lo lanino ridono il L-nuf.ava.uiv iuullibile di tutu 
quei foldati d' amore, clic il ricoverano a tempo folto le di lui 
iufegne. I Meóici d.:i' aulica f,|;:ola Italiana Ioni, i foli, clic 
non fi arrendono a quella verità Mercuriale, e chi haladif- 
grazia di cadere, amorofamentc piagato, nelle loro mani, o 
muore di quelle piacile, n :ic i .ibi ,M:i;"i]\ taira Li vka. Cola 
che mi ha fatto inlmitc volte di iìdi.ian- <b elTcre un potente 
Magillrato Medico per interdir loro 1' eli u bao i:i:tici;,U: .11 
quella facoltà. Dell' acqua c della neve pochiffimi oltratnon- 



c queU 



lari 



derifi. In Napoli, ove in !,<, Innjameiirc villino, ho vifto, che 
in quali ogni (iute ili kbbri ]' acqua opera cileni ] ) l ^1 : i i ■-■ i : -1 i t j l" . 
Era per imitili lii Ialini: in q-.ialla Citta il Cavaacr Sùaituill, 
(ocello iioiiiiiino nella Rcp-.iblica Medica Inglcfc. Non han- 
no i Navicanti mimici™ '.i grande co i venti coiitrarj, quanta 
ne vomitava c.i>:i:i['.'.iau'.L-ii:e quei Medico cimilo i ÌWcìÌ'.tl 
Miipolil.mi, iuraiiiiiifiraroii lidi' acqua gciata. Fu cjdi jirclo 
da ima fcb'jre anil ine, clic lo minacciava d' aver Napoli; per 
filo fcpolcro in pocfliflìmi giorni. Un Medico Naponljim 
andato a vifitarlo non cube altro rimedio da proporgli, elici' 
ufo dell' acqu:i svelata, te il Cavaliere leb: i(i::unt tol-.L italo in 
forze credo che 1' avcrchiic aiitia/ulii ;;i ril polla. Fin abri Me- 
lile! furono dopo quello chiamati, e tutti unanimi ricordacono- 
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1' acqua gelata, ficchè i faggi Parenti fi perfuafero, ed ebbono 
grandiflima pena a ridurlo a queir ufo, per cui fu in po- 
co tempo guarito ; onde divenne poi egli fieno il Pindaro 
dell' acqua gelata, cantandone ad ognun" le lodi e le Man- 
tiglie. 1 Medici Incieli, cu i «Midi lio io più volte di quello 
iinmeenie, r-i- i e diurni ii[-n\ii" parlato, mi hanno oppofl.0 il 
di 111.1 accidentale t.iii-o Lineilo dal Napolitano; a 1 quali ho in 
rifpoflo, che fc 1' acqua fredda, di cui fi fa in quello Regno 

li, in Hlnluri ; diìTicolta, non fo vedere per qual ragione debba 
incontrarne lo amiuiiiilì-u-la interiormente : Ed e quella diffi- 
coltà del clima, che adducono quei noliri Mediconi [intani 
uè: liei implacabili del Mercurio, non ottante le prove mirabili, 
che di quello rimedio veggono giornalmente amminillrato da i 
Medici moderni. 

Tornando al difcorlò de i pochìffimi rimedj di conofeiuta 
c.lTie.H i.i, nominati ili lepre, i!i:.o ehi: min oik:itc quella Verità. 
coifeUiita da i Vi ilei pi è [:|Hen;i, Li Filmi,!, i.i ne Ila adottati 
migliata. MoitiilLmi di qnitli ii::ie;lj .1. Ionie; Iorio ideili, che 
accelerano la mo t « I 

:,lno jM.n-e;!ÌL:-,'.e fiiftan/.ielc, die il Zucchero, in cui fono 
involuti. D.i lineili-. immillimi è provenuto un quarto genere 
di midi, quale è il mule de i rimedj, che fupern in numero, e in 
eniifei;neii.'.e peii]ic;;:le i;li iiln: lie da n::i aceeinuiti di fi.pra ; 
|jéTcjiè a quelhi ddl.i moia- ;Ur«:u.;ziic hi cfpiljv.ioue ilelle 
credit;; che 'a Ipendolio ne 1 medie: c utili ijieiiali inutilmente. 
>.c vi c prova più evidente di quella ver::.'! q. imito la Turchia, 
e li' altre regioni, le quali non hanno Medici, o almeno rarif- 
fimi, il Magillero della Medicina clìcndo in quelle contraili; 
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nelle mani di Veccliiarcllc, dove fi trovo numero mollo mino- 
re di ammalati e dì malattie, che nelle naftre, ove abbiamo 
numero ti vado di Medici. 

La ignoranza iiniierfale, e il dcfiderio nato con nni di 
viva e eternamente, .alimenta e ereftc la forza di ciucila ira- 
poftura, la quale è avanzata sì forte, che un parlare oleum e 
incorrotto, ectte murai'i^Le -tiettate liei volto, uri' Ìll; era',;- 
e pompoio, un' andatura comporta, danno a un Medico 

carrozza, eflcndo generalmente i Medici pcdclbi e Ligcnui re- 
putati di niun valore. 

Frutto delle Scienze è 1 : Aitrc,i=[;i.: -mdiei-ri:!, mtcVann: 
la quale credono li (ciocchi di potere eflere avvitii dello rive- 
nire, tenutoci nafeofo dalla divina miierieoniia per min farei 
fenlire tiara 1;L vita lami mali mcvilaliili, the una lolla CI de- 
vono per giufti giutiizxj di Dio accadere. 

ii finalmente Jii'iiiioim iliiii.i dilungato in quello capito- 
lo più di quello mi ero proporlo, dirò, che dalla Chi- 
mica i venuta 1' Alchimia, per cui fi pretende di mu- 
tare i metalli di Piombo, Slagno, Rame, ec. ne i più 



diamanti t'irne de i granili, (: limili , ingnillì) ± di- 
inoltra quanto Ha iniziabile l' avarizia degli uomini, e 
che irrctifee non Colo [inveri, ma infiniti i jet! ii pjrJujin 
tutta la vita e talvolta le loro foftanze in ricerche lì 




ili 



De 
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De i Viaggi. 
CAP. XIII. 

DALLE confiderà™ ™, the abbiamo fatte fonia le 
Scienze, colla chiari (limo, che elle ci fono fiate date da. 
Dio per una regola, onde conofeerc quel mali e quei beni da i 
quali fiamo circondati, e quindi fuggire ciò, che può nuocere, 
e andar dietro a quello che può eifere a noi di gioviniciiTu. 
Sonni Libri, come abbiamo detto, i regiftri delle altrui ofler- 

colle noftre proprie offe^vazioni nella pratica delle cofe del 
Mondo non verifichiamo ciò, che quei Libri e' infognano, c 
non ci facciamo uni propria regola da noi medeiimi. Quelle 
(irH-vir/ior.:, o fu t;i;i:i't(j lindi':, n;-.i Tiri] li: pruiirinin tir:-, 
chefu gli altri individui ilclLi SdìÌl-i.i, [itili quale- liir::[) nati e 
viiirui'.r, ed è quei:;. ft.eÌLli quefii. die imi .liei. imo Pilli:;. 
Per ben regolala, die fìa una Rcpublica, o Principato, clic 
fia quella Patria, ella averi nondimeno, come compila £ 
individui foggetti alle umane fragilità, le lue i:-i:'erle;:/.i<]iLr. 
Sino che noi ci viviamo dentro il noilro amor proprio ci 
ecb'fTerà fempre moltiflìmi: di qirerle impinz/icrii, n;nle a'.i.i 
noflra prudeli/.i rri.mi lier.i lirii-.pre [unirci jht gìugnerc a UH 
certo grado di aggiuftatciria. Non ri è altro fegrcto. per ret- 
tificare quella prudenza, che comparare la noftia Patria, ci 
noftri cofiumi colle Patrie, e co i coftumi degli altri. 

Oiv.ltq fpiegò divinamente quella verità nel carattere, eh' 
egli dipinfc di Achille e di Ulifle. Achille pieno di valore» 
tutto fuoco, ota. perduto .ili amore, ora pofleduco dall' ira, 
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pronto alle ingiurie contro chiunque fi opponefic alla fu» 
volontà ; e dall' altro canto liberale, c ili una si forte amicizia, 
da cfporrc a qualunque pericolo la propria vita, ficcomc fece 
veramente per vendicar la morte dell' amico Patroclo ; e in 
fnì'.r.'.a roso Icguacc della naturo si ne i vizzj come nelle virtù. 
Ma Achille nato gran Principe, non efeito di cali, che per 
divertirli, o per guerreggiare, educato con tutti i pregiudizzj 
ih-lla fila rcLfeila e iL-11ìl iua patri:!, e in filmina ;-iu]]]al provin- 
ciale interamente. Lliiie niitu piccole. Principe, educato con 
tutte le migliori difciplinc congiunta al valore 1' induftria, 
riieriamio la l'orza dove non avelie luogo 1' ingegno, traendo 
profitto da tutti gli avvenimenti, e quando lo conclude 1' Eroe 
della prudenza alTcgna per ragione- 
rai mora bmòmtm muUmmt vidit 6? uritt, 

L' uomo, che vi aggia legge nel Libro maggiore di tutti i 
Libri, quale è il Libro del Mondo. In quello gran Libro 
pollóno da un favio Lettore leggerli tutte le umane occorrerne. ■ 
Per leggere fruttuolamente in quello Libro del Mondo è neccf- 
fario d' averne la chiave, poiché le fue letture quanto fono 
proficue a chi ha una tal chiave, altrettanto |>cricolole fono 
per chi inai ha la fortuna di polìidcrla. Non vi è fiali i fecola 
dopo la da noi ii>ì':a .lelcii";! :dl.u:t azione delle Stitn/c, doee 
il viaggiare fia flato in tanto ufo generalmente, quanto quel» 
lo in' cui fumo: Ma noti eredo, che quclto ufo ila 

) li c a liof- 
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rumali, che non :.vcii!o lapillo I i'.ere 11 '_■ ! L- !o:o linerie ,-, leiior 
delle I.i^i, iiiuo ili-" ì per timor delle pene eof:.-etti ;1 piccc.ic- 
ciarfi altre patrie. 

De i malviventi, die pel Ioni c -i 1 : l I vivi-ri: ih II.l !r,ro patlin limo 
il:iLi [ihhUjTiiIi di commettere la loro libertà o la loro vita al 
viaggio, mollillìmi ut tracomi il poilii.ile pioiilM, pcieliè 
il'tr.nl: i perieli i.v.liali a caia loro, Ipelk lì 1 mend -r.o, 

meritati. I f^ofefòri fpaccùao quali tutti iruttiii>la:iie::r.- 
i p;-.eli tilt li le Irmi ptulcliioui, fpc/iiiliiiciite quando esami In 
il: ■mia iiidnihia di il-.rli c-cder e lpaci ; e raro e quel Mercanti-, 
che fia obbligato di tornare; cala colla Ina .Mctcaii/.ia invcnthi- 
ta. La maggior parte de i comodi viaggiatori, i quali viag- 
0aDO con intenzione di cnulali, e In ai! principalmente 
1' intenzione di quello difeorfo, fono quel genere di perline, 
che tornano a cafa colla loro mercanzia per lo più invenduta, 
tini' eoli quella illetià ignoranza, che gli ciicimdtiva quando 
lalciatun la pai. ria. Di quelle pcrfone novanta diluite in 
lento L'ino r; : ova:i: pupilli [tali en:.:klie h.ir.r.o alia Li'nieiilkà, 
o ad altre iquolc, alcuni avanzati un paco nelle Lettere umane, 
e alcuni pochuìimi iniziati nelle Scienze, affatto ignari delle 
.tal- dt-lht pallia Ioni, e iti cimfegtieii/a etili tulli i preiujt'.i.y.j 
domcnici, e delle lìpide. S' aggiugne a quello 1' rll'cr pio- 
villi abondaiitemente di denaro, <> almeno quanto bada per 
fodijfarc ! giovcnili appetiti. 

Quelle fono quelle pcrfone, alle quali manca la chiave,, 
che i.Jl'i.1::io detto inceli Ir liiusia per rre.r intuii lo dalla 
lettura del Libro grande del Mondo, quale è quello del 
viaggiare. 

Di quefla verità limo perniali anche i parenti o tutori, 
di quelli pupilli, clic gì' incarniremo in tinelli viaggi, e per. 
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ii,> proci:: ano di munirò i loro Tclcmachi della afiì/lcnza di 
un Mentore, che gli diriga. Quello Memore fusi' . clfcr- 
un povero dipendente della famiglia del giovane viasgiaisrc, 
cui' lì di il titolo di Governatore. Quello Governatore ha d' 
ordinario la maggior parte de i pregiudizi! del Tuo Telemaco, a 
rifila della fenìplrriran.-lpeufc.e.perquell;, m-cefiV, dell' ufìu- 

tl. 'Tutta 1' autorità, che ha il Governatore fai Governato, i di 
fare il filiere del di lui denaro ; cioè di folicvarlo dalpefo di rif- 
quotereedi pagare nelle fpelé ordinarie del viaggio detto denaro. 
La mira principale del uolìro Mentore non è in generale fennon 
il profitto, che il Aio Telemaco debba ritrarre da i fùoi piàngi. 
M;ì al nulii-D Mentore mancali» quali fenipre o alcuni, o 
f[>c!!iliir;-.o tiit Li i rtquiiili, che di . r l- > uicdìiiij per » [tener quello 
" - noftro Mentore polla fare del fuo Tclcma- 



o un faggio viaggiatore bifogna primieramente, che egli fia 



morigerato, ed abbia la dovuta autorità fui fno 
Telemaco. Nel fuo Telemaco poi bifogna, che concorra 
Drena preparazione 'li buoni lì luì j p.-in.r; lì! pur fi in viaggio, e 
buona volontà di approfittarli della fila peregrinazione. I 
V.cnmri, eli' io vi c.nlin.iriam.Liite vagar pel mondo, quando 
fi.-:;» nroiilti -.klI.L neeelLria lipicn/n, non hanno la dovuta 
muorili fai Ti-kuir.co che iKCeuip.Lgnaru:, nr.;;i ne fono piut- 
tiilb feri : the direttori o compagni. La colpa di quelli erro/i 
è de i Padri o de i Tutori, i quali, generalmente parlando, o 
non preparano co i dovuti Itwij i Ìm:imj ìÌl'.II n pupilli prima di 

provcdcrli di foggetti capaci, clic li conducano, e <. ir; n-.nl 



il Direttore di un' 
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tu foirilo ddla Dea Minerva vcllir 1' effigio di Memore, c diè 
quella marcherà Dive-umana per Precettore e. coiiio.'.gno ri 
Tckmr.co figliolo d' UlilTe. A Telemaco pi die. 
im cerea docilità d' animo (empre jiru:i-.;) a ricevere i configli 
e pi' inltL'n.i menti di Mentore, tr>;i unii [-iena ta[)è »li:l/Ì0!le :! 
o-ui di lui volontà. 

I Padri e i Tutori de i noli, i giovani , ngg.anu fono nella 
maggiorr-iitcaii.il Adi inni. r:ei, pendii: danno a i loro Tclc- 
uaioai quella autorità l'opta i loro Mentori, clic Omero diede 
al Ilio Mcolorc l'opra Tel et: iato. Di più il viaggiare è fatto pili 
un' articola di moda, die di quella pulita educazione, la 
quale deve feivire per ifprovinciare la mente di un j-ioeane. 
Siinunv, o iì.i per avi iv/..irlo a calcolilo: imo impii/.ialità le 
eoli: eòe beonira l'euri della f.:a Patria. Per quello non fi 
procede mai a un previ,, efatue della capaciti del Pupillo, ondo 
giudicare i' ci Jia proprio per viaggi jr con profitto^ Non fi 



avelie :.b.:.l<! troppi; la iialili 
Parlando dei nel', ! M. ut 
trovare atti auiit.il iv.inifieri 
tr.rfi alle pcned' un lungo vi 
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psnirnnn, drca k ip;il-. : r:'r./.l vi i- |ioc!iiih:]ia ;-.'.!LTJ2Ìtmc, e ne 
i vi//j mi' acquiti» ci-ufidctaLilifiìm». In (inni ili parere, 
dica ijin-lti fpmiiin.li vb^iateti ilrjl'bism» lo ederii 

tutte k' Nazioni i'.irmpèc, anzi ili lul-o i! CI;:!);. c-icofciutrj, 
c<i munii:,-. tu iciicme l:;lt: i I'jlìj [vijiutin li,://, con aver rite- 
nute tutte quelle poche peculiari vat.i, di cui ognuna ha 

' La iunior ratte de i viatori, eh' io veggo iti Italia, 



t'aJttc eoi .ti ;. de d' lMÌi;l, 
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e quali fcmprc co:nr.irit si iinuj toimmt. V dilli [incili, ilio 
(jiulii '.-ia^.i-'.DiL nuli l'uno, avtii,lo;!c i tuiunuutì niellili i-i 
Juliu;:: tome <ii nitri- Njvìouì, ideili Inuma tratto da i loro 



quelle della ragione. Dovi-lIiIii: uh' nonni vi scisto:' 
prins infcrm:it(]>!tllj LsLoris f ùtli.L pi-.Llk-a, o fililo i c 
correnti tlell.i iujp.i:rii ; ij-jiui:i piipaiiiii alia oiÌltv:ik 
i coftumi delle coi iti.. de. ole h trsfporra, culla lluria Ji 



, ; ii...J.m.l,j[;- 
i hr^i 'l, 



Mari naie le a, t ijiidliL liti eolliuire VaiciUi, t di oyiii ìl!'.;.i 
n'imilallnra Olainiiit volli.- ji-tiil.it uuill; no-.i/.ii, die polt- 
V211H tendi.] lo ^ illtriitOiL" ut i lu ni K Gì- pjrì_;ii< u_re 
q:id!c t':e e: lì troYLU .ino :;:a in midolle, il coti II te in e ; eu 
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•In co„t„d, o»c B li nfarre,,, P ™m gli per 1, 

M.ri,, o F , g li,.,i£,li s ,.„„!;,.™,l, =„,,, ,,„- 

villo, per torSgfcf, di ,„.,,„ di r™, , di p.Mcwfc 

pe:cva da lai lJie;va:k in qua. lincile riponi; il Europa, 
l'.r r ..i"o :i |;:'. i : ,"[.IJi dì i'i , ;:i.:i'::i e' ocaii arte, non meno che 
d' oq:i: Scienza, e a iìio tempo fi vidde dalla r.iailur.a barLarii: 
filila ad ;>pà ili:>j;;icir uilliiia Li f.M Na<i:>:ie. Milani', :h.1. 
1.1 pili maral ii;l loia ili tutti ilceo'.i, e ili Lui e la R.ilila ilcl-iiriiv 

Mietisi ben regolata, che non fia fufeettibile di qualche 
mi-I iorc rc-olamituo. E quello che un Principe può fare a 
ripiardn di Popoli interi, un Privato può bcniiìimo proporzio- 
isiunitiiic adattailoallc et inveii Lai /e della fna [.arila, in qiail.i 
figura, che dalli i'uc c,itoll;-.i;/.i-!;!i ì permeilo di rappteleiitar- 
vi, non nicno clic alla economia della propria famiglia, e a 
lincila di- i propri coftumi. 

Ocello clic u:l viaria trac pi i . • ir,:: ili™ mente impaurir in 
Orlando c il valete dcll.l ;i:ir(ìiii(i:ii i, [|iicl!d dell' iiiduitn;-., 
e lidia llniplieità de i enfinoli, hi in 1 vdlin: elic in o./ni altra 
neeeffitJo commodo. 

e^ii-.-.i d' una fonlida avarizia di quella Naìionc. Ma chHì 
l'ani ;'. diu'.lìiv.itc la ;i:eie:it£ litua/i 'v.e [ic-li Olai'.dei". dai faci 
giullitìcàata quella loro economia,. 

ideimi degli 

trafeorrono quelle Provincie. Gli Olaudefi fol trattiti calla 
fuprema. 
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che di arene e di ftngni, non potevi fcmir.it: iii'.rt il !nu ujiìo 
per vivere, e molto meno 'or:'.- Iv.il.int; a r ll :.:l:uc il Ioni 
::.je>'0 fìil!c:;i:t, i,l-:i!:p::iii ài j\:tt;;[|\ per così dire a 

nuoto nell' ampio mare, e in Antriu e in Indi;: fare aeqeir.ti 
di quello die noi: aiviano ;ua:aia Luti, e the li'. contribuì:. i a 

l.ir!;ll L'.i L'i t [■ "]:>. : m l 'il: ril.i ali ti gl'Ili. 1:11.1 : P;.i:;|j.li.', 

vi. e L-:::ii ululata la tlivvka del tLtv.ro e iil 1KULV.1 pieci.' [-././:.\ 

della Nazione, a fronte della grandezza fmilùrata de i ftioi 

Rcpublica Romana, e di ogni altra Reputili™ o Principato che 
abbiamo villo fin' eira. Si agiiiusriid a quello li perpetui 
difficolta c pericolo del terreno in cui hanno li loto prin- 
kitill li:.!", Kiiv.;it:eiiilo continuamente dui Mare c .1.1 ritinii, 
che gli obbligano a una continua vigilai .i-m, l-.I ■:, Ipi le if::-- 
bitantifiimc : Riflefli tutti, che giuftificano quella fom- 
ma parfimoniu degli Olande!!, giullirieat'.o il biro ::ts"n-.:j 
al denaro, e la loro nemicizia irreconciliabile contro le f]>efe 




induftria dall' 



i ^Lt.kìiic.nì, onde appoco appoco andeiaimri diminuendo, e 
llaalmi-iitc- in rovini. Un'altro lifleflb è da l'are circa te 
Nazioni, che noi dichiarili) licchc, cioè, che di tlue liuti foiuj 
le ricchezze, naturali e d' indullria. Le ricchc/./i: naturili, 
quali fono quelle degli Itahani, Spagnoli, Francefi, ec. che. 
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Lmiio Lui l'ondi e di copiofiiiima produzione, anche il denaro 
ì un prodo-to, e fi può (pendere allegramente fciiza rnvinatli - 
ma le ricdic/.y.e ii' mcullrù, cioè le fondate unicamente fui 
coramL-rcio, filino 'i, :J denaro reità Tempre capitale, e 
non diventa mai prodotto, ficchè chi lo (pende alle^rarr.c.-i:; 
viene a fpcnderc il capitale, e ni ni li filli!-]/.! a diiìrum'erli 
intuameul!'. (luindi e che la K::;>eb!ic.. ili Car ta in n,-, pere]):'; 
aveva il fio mai 'e. air lOikiainuito l'opra il commercio, avendo 
fieli i lu:;i oapkall tti'.'x iv.r.ì collii idl'.TC [cilerrc contro i Hou 
ilo-.-.- lilialmente luccumberc e rovinarli. E con chiuderò 
finalmente full' articolo degli Olandcli, eh' io conliglierd 
ogni padre o tutore a mandare la gioventù ad abitare per un 
paro d' anni in Olanda, a vivere ni cala di bucini Oi.uklc.ji, 
perché avellerò una vili fquoL, onde imparare la vera liitil 
della telinomi.! e della modi.: azione, liccome di ogni altra 
co Un mate zza. E fé alcuno mi rimprovera ile i prezza efori;! 
taini, che iì fanno ìn tutte le Off eri e ili quelle Provincie 
pio.: re ^i i n rallini ne a i lina li ieri in particolare, i;> l uncorn-rc'i a 
dire clic quciìa è una erlideliiiiir.:! it'.olpit.dilà, la quali; perei e; 
ufala cun una ipccic di giullizia diltributiva, poiché non li 
ìr.a-.'.'.i'ieaua i comi lenuon a quo. li i ]-!- vi c.: mparilciono in 
)i.;ur.! mraei.ai/.ia, con jjrainii viminali e eumeicjf i fi-rei:.!, 
titoli lumini)», Ordini uiililaii e limili; molto più poi in 
IVrfonc l'rinii polche o Reali, iliendovi efempj che un' novo 
ii.l Itato a un Mi HI Maienca, c:sc li fermo nella Ina carro/za 
preffo a una 0/rerra tanto eiie fi mutane to i cal adi, (arni 
pagare, s' io non erro, veni: irhicèc, adducendo 1' ofte per 
liia ^iaililica/iiiue, come i palU'i'.i de i Rè erono sì rari, che 
liifojuutva approliilT.ilì de, la cccalionc quando veniva. Quei 
(ÒreTticri poi, clic fi contentano di convivere alle tavole in 
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comune coli gli altri, fono fatti panare ieiontio il ciiI j-k 
oriliiauio, (Setoli!:: io per ;irm;i polì!) alììcUrarC. 

Pattando in Inghilterra fa una gran maraviglia, fpe/ial- 
mentc a i nati loLLtl (inverni Jl"i;,li::i, di ventre il l'idolo in 
generale s i poco rifpctdvo a i Grandi. Un Prancefe, che 
verna in rnczo i dia ftrada da un carrettiere, da un facchino o 
altro firnile plebeo urtare colla maflimn. noncuranza o infi,- 

Un' anno ili prigione per tintilo infililo, e liellt'iuiiiit-rà l:i 
jiuli/./ìj tltl Governo Inglele, elle mm |i rovelle a I ali ine 011- 
v^iitiiéi. A quol'o giutìi/.io utili ■.ér:à ina: un vi. rifiliti re, :i 
quale lìa per le Iftorie prevenuto del filìema d' li'.gin!n.r:a. 
compollo di Monarchia, Ariflocrazia e Democrazia. Ove c 
Democrazia il Popolo quanto è più l>:ui;>, Mino & più fiero 
della tua liberta, c i Magnati, clic fono ufi a quella fierezza 
non lene forma libano, anzi I.. giuil.iliean» indonnente colla 
loro tolcrai'./.a e umanità verdi lo ileflo Popolo. 

Il popolo Romano, a cui i Legiflatur: avevano attribuita 
la Maelta della Republica, era sì altiero della fua demo- 
crazia, che non lafciava occafione di molli-art: il fno ilifp;e//.o 
per i Grandi non moderati ; qual dilprezzo Orazio chiamo 



iftrutto viaggiatore fi titebbe molto più n: 
in Inghilterra, qualora fi folli: incontrato i 
ra d' alcuni tii quei Se-.: ioti con un Ile ti' t'alito, o d'alcuno 
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de i RiT-ni òli' Aii.i, die allcttava il' ciTcre. introdotto all' 

Udienza, 

Quella {icicxra dd Popolo Inglefe viene dal vederi! un" 
ortcti.ee, un contadino pregato da i Grandi a dare il fuo voto 
nelle elezzioni d. i :ne:]l!:i - j Pi ria ir. culo, iv:eouie Ja fiere/, 
za Romana procedeva da vedali quel Popolo umanamente 
[i. iv.nu ila i primi Signori per dare il fuo voto ne i Conùzzj. 
Con quelle ok veli /inni 0:1 vi.'.!.. jti.it ore, in cambio di beftem- 
miarc un ride orgoglio de! Popolo, lo prenderà pe un Teglia 
d.i'u libertà che quel popolo gode, e loderà e ammirerà, in- 
vidiai la ptili/.zia d' Inghilterra, ove da i Grandi non è di 
temere ne violenza uè luperchicria ; le quali portali:) ileo 
io! inaliti) /.e più pemiciofe, die qualunque r 11 (lidie/ /.a del 



ZZj, fu 

_ I°gW. 

quando li chinino hfyhìhu: fc-sj-féorteù co i rorellieri. 
Le nozioni clic Orazio aveva dcgl* Inglclì ci 
fondate fu i Ci,ii:i':, nt,:ij di Cefi re. Viene Celine con un' 
armata a invadere 1' Inghilterra e ridurla lotto il dominio di 
Roma, la quale vi aveva dritto quanto ce ne Ilo io. Che 
cola più naturale a «l' Inveii di é:l'.a:de:ii, e procurare di 

dijìlllr.^<.:e il Ir. i. :, >■ :l>i.]j\ : .-.".i da la i : :: ' I a 1 ii/everlo, co- 
gliere le orcaUoni di disfarfene, non oliaute qualunque fede, 
die da loro li folle cHrara, pei icciipetiirc la loro antica 
liberta, e riprendere il loro antico modo di governarli. E qual 
cola più naturale, che dopo quello attentato di Cdarc ogni 
nl;:o ofpite ii :ìi 1. i;l' iuidcf: ii-ìoerro, e iu canfeguenza mal 
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ma niuno può difendergli dal giudo titolo d' inofpitali e d'i 
traditori, crie miniarono per i]!!e.[.i azzinili:, l'urono i Ro- 
:ii k nipiv ki:"-ii-[L.jL~i ile i rureuieri a lepio, elle non ara- 

I H :. , i- p '1 I jildl i ,!: Il, H [ .11 ... i .h ' 

ci p-endi.'.v.no !j p;;!, zi ione di: i Ké. eoplelii, 0 i;i ridicolo, 
e L tutela ili: : inni ii -lioii, e quando li crc\ii:',-.:no elp.-rlL-iite 
per la Republi.-.: li a|!|'roiir:;.vaii:> s loro Stati. 

Biafimao.Jiriar, lineine I' inii-.r.iiue fìraniero il coftume di 

I I tur Ma 

dille prn Hegel'.; tilt, d' Incidile"!, le q';a'i qil.Ui lempre 
danno tutti i beni ili terra ;i i prinop.'iiiri, indurrmi negli jliri 
l-iiiilli .iiief':! nnaìiìrà, e c'ir: qucili i:nl mi-Ai del eoli in mei;), 
che fa il iicren prineip.di: del Regnn, pii-.-eugurio a egua- 
gliare, e talvolti fupcrarc in rieeliezz.i ; l.ir.i rd:u.:.:;einti 
illcffi. 

M.i pii: di tiirro ili!jii|irov;.]ìi> 1 f.ireP.i-.c: le i-ililimi..' rade " 
gabelli: degl' lenza ennlLler.ire clic 1' Inghilterra ha 

refpettivamente al numero del fuo popolo, comelo ha anche 
1' Olanda, più denari) contante di qualunque altra Nazione; 
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],!..:■:'., di 
La natura 
trafficare i 



svendo pagare una Cmrm di demi 
liberarli dn 



in venti o trcnt' ani;:, pia li 1 ■trarli dalia annusi venagione c 
creditore, Io pagafle t-.a i<> Ili ini iHj.n ■ paga in fretta in frctt 

lilxTsrfi al pili prcilo palL'alt l : : l L ti-riTnino di quegli impull 



E' m!ffimo, che le forze inanella fretta di pa~, menai, .. 
ila in quegli LvctCi, (j.ei-aalmeute Ira i riechi the li stTVtuaun 
|>iù ili -li altri, !.' iriiMiii'LTifcoiKi iiliaaiamti iti.', tilt umUiifirii! 
iiUiftuli:. k; vita Jnl Ina tKi-J L anni, onde VLai'Inaa'a' tanti 
ri.-c!ii;ihii Pupilli arul.iv nei K. ado, clic pcrdcroiio il padre 
prima di ditte in tri di ce noi e (alo. Quei, che non furono 
5, fretrrJr.ii nel picare , loro l-iluii, alla inaerà, <> the el-laulol» 
fiali tl.bniic. la iì.rlt di lo] .ravvi ve re :, i hai. eteeiTi, entrano in 



fotto porta ad uv 
quale poi ridotld. 
Nella maggior 



mediai niaMiì. le. in I : ■ : - ! • i '. r c -j la -.jiii^lu neri io e ujtia 
eilender:i-i ti :i[ -p: j in lini - 'a ti(t;:i:di, tftl:rviii:uo le 
tare Incieli Ji Lai,.-, di Stagli M.'t.iìll, dì Casi, eh; 
articolo di fo.nii'ailììrtia iinperta.iia, e vedremo, ■ 
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Iiiglcfi? E eli] 
genere di loro? / 
dalla quale cav.m 
Inglefi alla cultm 



be al rimmente dell' Europi icìer^uLi. Ccmnci.imli, d.ilv 
Lingue morte, Ebraica, Crea e Latina, è incredibile il 
numero di quelli, die !:■ [vnìViD;;... c.vk anche di quelli, 
vlx, n'.i] dtv.<l»:l fi.l.k.lUti pdìi, Te ne dilettano. Ma 
la Lingua Nati™ è da ciìì lupi;. ,[.:;, I iLi.qut dna \";i..i<<r^ 
eulti'.-atuiinvi, comccimufh-.mu i tanti libri in ogni forte di 
dillijjliii.i, i 4L1.LLÌ y:- ri irniente comparirono ferirti i-i .pi-Ila 



lord da Verulamio, clic non oliarne il fuo graviffimo pcfodi Gran. 
Cancelliere del Regno, ci li.i liLniat,- tante bel liflime Opere, nelle 
quali è forfè tanta Filosofia, quanto in Platone e Ariflotclc 



omze d °v Google 
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Lr,lic:uc, e, al detto (!i rimili, piuM;. j; ìji.i, f:u- in qiia'iinqiic aln o 
colta ; 'c Roberto Boyle fpcl 

fuefoilanzc nelle riccrcbe di H:lca ; tutii^o daziarie $ 

ì.'ilu'.lti cicalini, i qliaii CC1| 11 t'1 xlia i 1:11 jirnilu V. : i '. 1 11 'a' 

per numerarli. Concluderò qnelln [ninni .lilla krictà Inglclc. 
e della giuliizi.i clic gì' li'.glcn n i-.lI;>:iu a! ]iut;:i>, non dire clic 
un P-olciiorc. Ila ili I.cii.'c, di .'.Ic.iiciria, » ili qualunque altra 
facoltà, e da laro (limato e [ir .-ni. In a :ci;i:n, clic è li.t-.jro di 
lii-cre ciiTiiodiiuinauicntc, per poco di condona che abbia, e 
di Infoiare ricca ed onorata la l"ua poilerità; e al Cavaiicc 
Ni- ii- in:-. [v.;!n- dilli moderici )"iiiilu.i.-,, per le fue feopcrte uc 
i Globi cekfti, diedero fcpoltura poco meno pcanpolii di 
mieli.:, die ili;. ni" ni Dima li: M.irlcMiOugh, :c. c-c::i.c:ii:>:a:'.:c :e 
de i fuoi tcrrcftri trionfi. 

Ed i da notare circi quei Ricchi, ehi' -a r.ni ri aeravi a no. 
con nalo adunco le Leicere, e quei gran Signori, che in 
Ino;::iiIcrra ne lamio 1.1 lino dcliy.i.l ; elle i|i:almll:i quei 
Ricchi, i quali le dilprc/./.ac.o tante, Niiyucilcro a uiiajiui.iiti 
il piacere, che reca all' animo lo occuparvilì dentro, farebbono 
fili i primi rat apprezzarle e fcgiurl-c, e ri giarde teli':):;! :e> coi: 
occhio di-cnmpamiiue quei inni confratelli, j q-.i.ili paliaiio !a 
loro vita in altre illauilevoli applicazioni. E notabile è lilial- 
mente che i Ricchi folio ili iilato di fare veramente i buoni 
iViidj copio fa mente, e in coriie-ccn/a i grandi progreiit, jvoii- 
ila tatti i crimmcdl a ;ii o::\ c;:c . r/'pln.-.l'aeac alla l'iloloha 
domanda; laddove i Millilitri, <■ rsnltc. più i Poveri, avendo 
lanto a combattere tori qui i eh.- nini hanno, e un miracolo 

q irlo [>r<ai:icoiio alcuna col".: di iiuojjo. Io non mi voglio 

ninnile uè tra i Ricchi, ne Irà i Medie-cri, né Irà i Poveii ; 
dicobene, the è io, :icl comporre cucila mia Mona, cvciii 
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avuto a combattere colla fui i f ition, din Riebbe ftata più 
co.i-.plcta e più pulita, die iurlù a j>li occhi di multi non 

Un' [nglcfe che palE in Francia fi iraipiTce de i gran com- 
pi i:.:i-:iri die i l-ii.::e..:i eirrrr.ruio poli:\:::7.<. m."Jiui':uuc:r.c n i 
Icrcfiicri, anche ila io.-o non prima conoiduti o villi r, del 
liiilt'i rifpettivu die nini in-ailo è virilo .[irci dir i rundi fnjierif:- 
li, e ^idla ali: il a/ ioni: che (.mi iiii1i.-ii-.tr pidlrum ridi' diceria e 
nel cuore al loro Re. 

Per prevenire quelli maraviglia, balla la nozione del lilìcma 
di quel Governo, le cui linee procedono lotte da ni: ibi a pruno, 
quale è il Monarca, dalla '.dolila del ionie ridili cola .iliirlnu: • 
imi rie dipende. Figuriamoci che quello | Io Ira iir< ou.!.:iii 

compongono il tutto di quella popolazione. Allora e J .3 ■_ E _ no là 

in mano più vicine a! Sovrano, farà il più potente, e in conii- 
quenza il più rilpcttalnk e min farà <i:>Hig:iro a dipendere foi- 
non da quel punto die i-^li (ireonr!::- o:i,!e min recherà più ma- 
la india il vedere chequi rli dei): altri cerchi nilciiori piombino 
di mano in mano nella itedj maniera, 1 lupcriori corteggiando, 
1. ::;:.! e unirli dcj;li diri, (un .'.vendo chi temere 11C che Ip.narc 
da effi i dove al contrario effi hanno tanto da temere e da 
rperaredaloro; eltendo Tempre- collante, che la fperanza e il 
timore fono i movevi per pei ni d: ih: umane partirmi. 

Sono i Franccli gemi ,:l matte ii ptrltialì, elle un tal Sillema 
iia 1' '.inno, il errile i univi: ;a loro, eie li r epurarlo pir qoi llo 
Intera nne.re idrci - cin die balla perdlè lo iieno veramente, 
non vi elìindo in quello Manlio allra felicità die quella di 
crederli d' eìTcr Idice, come più a m pia ni ente. (ì moHrerà nel 
Clou do lidia Vita li.ii-.i-. Sono alidi' 10 per ver iti d' opini- 
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una, (ri'.i'aiirdaniio i Frantili colla tbnita i:-ipa:?.iali*à di lir.l- 
iiiiiro) dit il Silitiuil alioluta Monarthi.o i'in ([lidio, die 
colutili";;.! biro unitamente, i.' 1' union- u i ■. i l {1 1 l l- ili qiKÌl.l 
N.iy.iout >i Incoio c inobilt, c in (oriil-iitnaa i.i ,i,,:,i..a, ,1,11.1 
u.ii^l..,,,,,, t t lo,! , , ni;,.:.,:!,,,,,,- I, 



contenta la lo™ ambinone, e molto ìSimo' di che^fcurh 
tpei che afpiraon a pe.iii.-d a! e. Ni vi è coli), la ,]iidc trai- 
il.; mi pili .pici la l i'.i tpianrih la [;'l::i i.n-ii In: c nioiiiTtia ili 
([aaila Nai'ionc, la tf.iali inoli:.-.: in diiara:::a:i:a, dio in qua- 
li;:i;|i;'.- altro Sirieir.a lianmi vallino i Francai, liaio Ita": l'empii- 
infelici, o per lo continue (iocrrc- Civili Ini loro, o per 
le feorreric e invali, mi, i.ìi,- [-.anno liilli-itc ila i ft ne 11 ieri; e die 
al Regno di Lui-i XIV. dicali ridulL nel prcie-iuc Siglivi, 
devono la laro tranquillità, il loto Coni ir. are io a uitt.i miiama 
hlorograndc^ai. _ _ _ 

ii:u '4i.ii alla .piala d'a.r.là,, llmaiie,,- clic fiali- in 

Frauda irraudc: inaila applicai li, illudili:, (judti una fi rada al 
nvee anudievolc c lieto. Sono i Franccli gran maeihi del 
larli vai pai'.liino di qua] un qua i:aro, nel qaalc Cimano il [rovi 
lituato; e nel tempo tilt fanno fiala poliiaila prr condurli il 
colla iraia l'iati, non iuftiauo di ctalcre al lep rimi ente d ; - i inni 
pRl'tnti.""' Un' artefice, un M.rtault, un Togutn, un Mili- 
tate, un ricco Signore, vivono tutti a mifiira delle loro recet- 
tive !iit;'.t collo licito metodo, in m-xit. tilt tlu poltlli: vcil.-vji 
lutti iniicme alla finti titilli tuoriiatn, non fi fmtircbbotin d' 
ogni parte clic canzonetta e altri iV.iui di letizia, come lii tilt - 
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ti ae: ìlcrn riimilan. i de! !.i mail kirluna. Ed è quello 
151:1:] ;;ra:lo di k-licila, quale de i vigilili iklle a'.trc ridirmi 
ririiiiaii peri i nvi ::!■>, iiithiiii'i i ninniti ddla jjili filil l'ilafu- 

(juefta pronta corldta, facile converlàzione e generale 

quanto gli rende ptopccfialk amicizia, aUrcttanto gH fa pref- 

rijcvuln acc.-.lb in 1:1', Teatro, o in qualunque altro lungo, 
una difapprovi'izii'ii-.'j ",::co rie:; d-.'i tutto :i torto, di alcuna 



:ipjiiaui:j:.i, eia: i |'.: 1.1 iti li v.rol iani> ili :ìv:.:c 11:1 hr.110 e ireij'.a-iri- 
ónllatnit r:i 111: fa:nù:lia, e unii i-i i Dama ;:u l.i liti.-, clic Ten tendo- 
ni; i'ku:lo vcrail'Ailti: ianiolo, :ioil fcfpii:, e nini i::;pi:::'J:i ,.i: r u 
mezo d' averlo per Ili: Acrile. 1:' ìjLldltii;. dir- die ;:i:lI:.l 
paiEone Ha in quel Regno molto grande, e mollo radicata, poi- 
t!:è tutte le ture cl:r quii ( w'.i.iun lia ij ii| :i. jj; :il- ]ier i-lliruaila, 
li no lìn' ora lìddtc lane, cucildol' Europa ripiena di gioventù 
Fi ara. e fc, d'eie dalla [ira patii. 1 ;:tT qlidlu elle diì dicono un' 
affar d 1 onore. 

Contro un' ufo sì barbaro bifognerebbe, clic il eiaculatore 
I in 1 1 d 1 ti ppo tempo che i Fiancdi 

qudia leni in il killer: i /.a 1 he di lumi ini amai,- di ita provetta 





dèh VITA CIVILE. idi 

fildiono in qud Regno profeflarc per la puerili: varietà dei 
vclriti, c di qualunque citeriore ornamento, finn a fpenderc le 
ore pi 1 : txLziote iÌlILì mattina ad .'.clol! darti ct.r.ic >_n.ì liaerui 
data Dama allo fpecchio ; e quando ci fi trovano in meteo ri- 
durli alla memori., b (émpa.ata ■ ■ moderazione degli Olamh-iì, 
non meno die la fetida degli Inglef*, poco fa da noi ricor- 

E finalmente vorrei clic rimiratTc con occhio bieco c dif- 
pticcnu: ;;!:! i!o v.vr. virale dilprc/./o clic ir. l' rancia daiitL N r ■! L ■ 
ta li Ira per le Sciets/.c, memore tri quello !i di ile net Capitolo 
precedei ne circa il loro valore, ed enervando fcriamente, che 
in Francia medcfima, liccoinciii ogni altra regione, frutto di 
effe Scienze fono quelle leggi c quei configli, i quali £ovci ■ 
nano e tengono in foggeizionc quei tali difprczzatori, c tutto 
quel vaftifEmo Regno. 

L' Alemagna è anche, in molti rifpetti, una Regione affai 
maravigliofa. Quello, che è marinamente mirabile in Ale- 
manna t- il ta-ikic, unni: cil.i racchiude in lé qualunque genere 
di (id'.-crno, di cui (i ahbia in Europa nnti/aa - e tutti quei 
Popoli, quantunque di clima e temperamenti molto confimi]!, 

Pollacchi, tra i quali elTendo molti Ariftocrati, quali fono i 
Palatini, armali i:t>:i poHr./.a propria, i- iiupoliibik: tilt vivano 
infirmo Icrv.prc tranquillamente. 

Cominciando dalli Svilii, che, (tante la loro Lingua e 
• oituini, poflbno dirli Alemanni, fono quelli divifi. in tre foni 
di Governi, Arillocratico, Democratico, e mirto dell' uno e 
dell' altro. Entrando più addentro in quelle parti, le quali fi 
dici:- io pne: alinea;,- Al.-i:i ;j;:ia, niolliiiìmc Citta ii'.nn: vi 
5' i:n'i>iuri!i(), i;ti:ili fono quelle che li chiamanti Asiatiche, 
ce. Vi iono di più de i Governi mifti di Republica c di Prin- 
Y cipato. 
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:o coftanti nelle cole che intrapiendon 



che nei fu «.tratto d.: altri k-iviti;,,', vak ikt Jh 

d' ogni altra Nazione. 

E anelli: 1" AltiMiiiillu ordiirirbin'.'-.!'.- fi'irio, icn-'.to, clic 
in un 1 aiticolo, licdic y.o.ì.i k!,o Artefici, o commer- 

cianti, o altri indviittidi di cjai-iia N.iziw^, clic dicmfo „ia 
vo'ra ft:-.-;.1;iri tk.ii mutici:) :i.:!c::ic dc:v:r;>. L' articolo i:i cui 
noi] i' i-;:ir;o il TtdcC.;. i- il '.i. <\u-U 41: J ;l .Wl/.iolic coni; 
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timo dietro, che paiono quali tutti prole di Bacco. Ni io 
me ne maraviglio punto da che ho fog^jomato in alcuna di 

i' IjiCLiivulr-i.!, t: medica .lini mail urUcirli, e fa IcordarC 

i pirati. 

In prova, che non fieno i TcdcÈhi lonzamente vivaci, è 
che non fono eccellenti nella Pocfia, la quale e un lai-oro per 
l;i ijii|T^ii,r parie il' imaginazione ; e rienpirrc Iranno rpL'irb 
filli ioli l'roUliiiri di Medicina, elle e un' Lille, tome fi dille, 
multo ouigcttur.ik:. I lanini all' ineunti 0 avuti ed ila 11 no luavi 
Anatomici e Geometri di molta vaglia, e Wavillimi Macfii- 
nifii. 

Ma quello e!;.' l'i più ,Y o<:ni altra ccii: ouoiv alia Alimaim.! 
e, die ella ha avuti, ed i'ia anche al preliba f .p.cntili'imi 
I.cgifht.ni e Cuuifpmdcriti moltillimi di fomma vaglia, c 



ei-mitau/c. Ce, miri crani!;, i! iir": deli" Il.-lil, ir.luli:;! di mura 
maccclhluli, f[U.:li i-DioU-alrilliiin-ed iuprilhiix montagne dell' 

\ .■ ' . ' I. : il 1 ' . '■ i:'li . •' . •!. 1 1 . 1 |i . I 1 ■ I ■ f \ 

mi, pare imponibile, che abbia putrito venire allo (lato nel 
1 I Q_ ft A I 1 1 

^rollXniTconfil^rando di elie cnufcejijcn/a. elle portano elitre 
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ne i tempi avvenire a i Popoli, ohe vivono Tono il loro do- 
minio; e chegjì acquili! (come fi diti nel Gap. del Princi- 
pilo) iiL licioni ti-i:ji[)!j lontane mm iiilu non funo general- 
mente di durabile jrìoiMincnto, ma cagionano coli' andare del 
tempo la rovina di quei Rc/ci lituiii, ci i quiili furono con- 
quisti, quando non ti ufi di elfi nei modi convenienti, fiorume 
ii [".la Illudo diremo. 

Se Y Imperato! Cofiantino fi folk (come avevano fatto i 
Governi a lui precedenti) contentato di tenere la Grecia in 
Provincia, 1* accidente pili avverici, che poteva futtL-oert a!;' 
Imperio di Roma, farebbe ftaio di perderla. Ma 1' eflerfi 
Coflanrino indotto a trapiantate in Bifanzio la Sede Imperiale 
causò la rovina, come ognuno là, dell' Imperio medefimo ; e 
quella Roma e quella Italia, the avevano per tanti fetidi timo 
legge al Mondo, furono collrctre a foffrii le catene di rarj 
Popoli che le alMrono, e ad eflere lacerate, e vilipefe in quel 
modo, che fi ridderò, prima che elle prendeffero lo flato, nel 
quale attualmente fi trovano. 

Ne vi è eofa the uiagiTiorniuile dhuuflri quale folle la 
grandezza antica degli Italiani, quanto il vedere come fulle 
ceneri di quelle varie rovine in cui ella cadde, fi fieno fondati 
varj Nobililfimi Governi, de i ijniji ino>i uuiifuiio -nenia ; 
e come fulle fcpolie reliquie di Roina, una nuova Roma, Ila 
furia - Li quale ijcan'.uinpii in grandezza, l'upoii./.umi: imùn 
inferiore alla unti e. 1 ,, t iMiidiiiiuni a dello comune la più bella, 
e la più magnifica dello Univerfo, 

A Roma fola non fi limita la bellezza delle Contrade Ita- 
liane, poiché Napoli è già fatta una delle più ridenti e magni- 
fiche Regie d' Europa ; e Firenze, a cui abbiamo inoltrato, 

è un complefio, ove non ha 1' occhio X7^cW d?piiTur£ 
lo, 
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Io, nò di più elegante in tutto quello, che la compone, tanto 
the è Hata cognominata la bella. La Città di V1.n17.L1 e uno 
di quei miragli del!' arti.- incognito alti MolTa più famofa 
ii riti e hi;.-, avendo [•'.': iuiliJii R.iiri di i%:;ì!;i Repu!ilio-;i di una 
! .liinoia Piilude liuto la [.iti ricci e la }iiù imgnilica Cittì che 
mai fi polli vedere, e olite i tanti (untumi i ciu|ij, e ftopeudi 
Palagi che vi fi veggono edificati, trainatevi le più ricche 
ipo^ac d: Grcria. Ma queib. che rende q.ielk Citta piu d* 
ogni altra cofl mirabile, È il Governo che quei venerabili 
Rari vi cuituiiiiono, munito di leijgi sì facrofante, che noti 
Silo «li hanno dato più lunga vita di quanti Governi liberi 
lieno itati /(abiliti fin' ora, ma hanno sì prolbndamciite pian- 
tate le lue radici, che non vi è neppure nella più remota lon- 
tananza alcuna apparcnia del minimocrollo : E sé non foffe 
fiata l' inverei ione dell' America, e delle Indie, terribile quella 
Republica ancora quel primato in Europa e nel Mondo, che 

ella fi era a forza di prudenza e ti' iiidullr. .ila N.. vie. ./.ione 

e nel Commercio acquùìata. La Città di Genova è anche una 
di quelle Metropoli, che fa molto onore all' Italia. I Tuoi 
prezioli cdificj, si in Città come in Cac-jucr.:-., ni olirai 10 quanta 
indurirla (la Hata, ne i Cittadini per fari! grandi, a difpetco 
dell' i;vi itiiliim; fuolo ehe la oirouud.t, e Y ertLrli tante volte 
rik;:lia dagli urti della contraria fortuna, è una prova cviden- 
riilima della loro coftanza. Nè minore deve eflcre lo ftuporc. 
del noflro Viaggiatore, conlìderando la bcllilìima Citta di 
Turino, che io, per ragione di rito, avendo cominciato da 
"o 1' ultima tri le Italiche Metropoli più rufuardc- 



bdfc 1' al _ 



Oltre 
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Milano, Bologna, Verona, Ferrar^ con tante 'alle, nelle 
quali ilille :ì:k:ì;t.l lauto ili bello, e di magnifico, dada- 
re al Viaggiatore un' idea di quello, che elle già furono. 

Quanto al vdor militare ] [diano l'ehbeuc quei Romani, che 
dai-ano Leggi al Mondo, non fan più quelli, oltre gli Eroi 
Augnili i!i Savoia da nei poco la nominali, viddero i nortri 
annuali un Piero Strozza in Francia, un' Andrea Dori.i 
c un Mardicfe ed Vado ledendo le armi dell' Imperai™ 
Carlo quinto, un' Alcflàndro Farti ete in Fiandra, e poeti 
più prrìlii a uni aróijmo vii ti in Francia un Ma^al-.tri, un' 
Ailiiry.uri, e in Germania 1 Mnulccuceoli, i Piecdnmilli, i 
Caprara, c finalmente lardando ili parlale di Muti altri, i! Prin- 
cipe Luglio, il cui vaioli-, iapiaiza, e integriti di cuftumi 
rcudciulluu iempre veneranda la t.:a ricordanza. 

Per le Arti, e per le Sc:eu/.e e nethe/./a ci luolo, io ri- 
metto il Lettore a quanto ne ho notato ne i lupcriori rei pitici 
Capitoli, e lo rimetto a quei monumenti, che per tutta Italia 
inli'i uaraiiau incidili ci qLial'.ai<[ilc Scrittore chi viiiiruua, a 
die (èg^io inno giunti anche ne i noftri tempi gì' ingegni 

Sono gì' Italiani ec.ni d' iujcpio per la maggior parte, e 
nello iìdlo lc::i:i;; p.. /acuti e lini aliata, i al,' ■ acaliiulc ; li: qui 
e die i nuli inni- educati lamin fa. di- vdic rat: ivi fin un uio della 
loro acutezza ; ed è da olì'ervarc che 1' Italia no rare volte e 
inalisele -i nel liene teme nel male ; lieeai: (i trova uerli 
Italiani o perfetta or.dlu o diliiudla in leuu-uo irrado. 

Sono gli cucili It.iiani ìuleettibiliiiimi di gratitudine, ma 
anche general me lite della vendetta. Io pero credo di non 
insanii' nul fi;-:.! una iipi ■•<::■,■ . Ile hu circi !" (aitine del tan- 
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I, ingiurie, ì: ,tn & ,no pure i IVi,,,;, fieur,, che ora- 

lor.l le Le-i li.];; in?,; l1: -;o ioiloti-ep,..,:!^!, ci,e!propor ; io- 
m.re le ]je;',e;l i d.lllli, ];l llilfM'l e. Ir.' I ILi.: liil lllliitd I' i«f;;llr:;ltu 
il veildie.ulì, tp.ielti i elidetti r.«:i [x.'l.ii.'.,Il n:!raii rhtli; J.,cg- 



com giungo Ih ueccultà iti cui fono per cosi 
c<:".r..mpÌ.i/;one iLl- i CJjiiJici in favore degli 
un" ailàlììuio auelio ììe./.i e oiile jt nei'.:; e cìi 11 
il mandato e il mandante, oli quanto poci 
accaderebbono I Mi nel Capitolo delle Li 
a lungo ili cjuefl 



lidio per jirov;.!' quel eli' in (lieo firfa l:i doeilira IulIìihii, 
.]-,i.i;l['i ijiiell'l skl M ircieie del (.■ ir ]'::>, die [eliiiliIrE u Lellaiiì.' 
iiiaii addietro l'ii Viceré di N.ipoii, il tpurle col c idt.i rieiae 
pulì in pochi mdì il vaftuTimo Regno di Napoli di una im- 

I o o nulli 

curavano la Regia roteili, umiliò nlh doeura obbedienti 
e iimileTjiii'.ine inutLhiii.iiiienój. i' ril.ilerido [ino a Siilo V. 
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Sommo Pontefice, noi vedremo, eh' ei refe i fuor Popoli 
nuiikiLTi Idilli agnelli in breviflimo lempo con quello folo 
fegreW di punire feveramentc le ingiurie c ogni altro delitto, 
poveri Popolari, o altuTimi Magnati che loffcro i dclin- 

4 Sono anche gY Italiani aniliiziofimmi, uè vi è difficoltà che 
fpaventi un 1 Italiano quando vede probabilità anche lontana di 

.IÌK ■ tl:t (il' Italiani hiat:> :i!su a <nl ti iv. re 1' amlaaiiiae pili 

diale altre N anioni di Europa, poiché giungono a dominate 
Mito ut l (.averla lli'initn, colili fi vrddc in Francia del Con- 
cini e del Cardinal Mazarrino, il primo efimero nella Aia gran- 
dezza, e il fecondo vittorioiii ila i funi perieli, ir giurato tiiul- 
mclitc a effere uno degli arbitri de! Clio d' Europa. Quella 
ambizione dominatotia degli Italiani fi^ manifefia^ anche in 

dhlinguerli da i Sovrani, di Principi, Duchi, MarcEefi, Conti, 

lianno, e per i Feudi clic la maggior parte poiicggono ; ma 
quelli titoli legitimi fono pìceiola parte in compara/:;':!, di 
quei tanti che non gli avendo gli affettano. 

Sono anche gì' Italiani Icona- i r.-.^i diri file amo in Italia 
a!Tii r-aiariiLi) i^ra aiirm.rata Ani: ali, tai e i|' ralla cala, the .alili 
feiiipirrati, i. analic dalie palone kric, li ia in Italia calai 

in a'Ljiorc t. ili. ai .ai aia, aveaiu itj ckaiijij dmaUlic: ai (taleair 
che hanno amato lo flclfo oggetto quarant' anni coaranui. 
Né aaair; il Viaggiatore di trovar più in Italia, alla riferva del 
Regno di Sicilia, e delle Meridionali Provincie del Regno di 
Napoli, quella geloiia di cui parlano i Libri da dnquanf 
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anni addietro, elTcndo i gclofi del rimanente d' Italia rari poco 
meno delle Comete. 

Ma è ormai tempo eli' io termini quello Gioitolo, il quale 
chiuderò coti dire, clic la maggior parte de i Viaggiatori 
viaggiano come le tartarughe, colla cala indolii), ovunque 

paefi eileri limile a quello ove fono flati educati : L' Italiano 
non approva quel modo di cibarli, clic non combina con 
quello d' Italia; il biaccclc li Ki:ina!i/a ili quelle mode di 
vcftire, che non combinano colle mode di Ftancia ; e qualun- 
que altro Viaggiatore procede ordinariamente in qualunque 
altra cola nella ileftà maniera - leu/a dhminare le iclpeili ve- 
livi i iìvà (ielle ("inilr.iiLe, ove li tri iva ; ehe e il vero fegreto di 
non trai mai alcun profitto dall' ufo del viaggiare. 

Delti Spettacoli. 
CAP. XIV. 

VIENE generalmente creduto, che anco dalli Spettacoli 
fi pollano trarre infegnomenti. Sono anch' io di quello 
parere, ma credo, che la loro invenzione o Ha il loro ulb, fin 
(lato da i Governi introdotto con fine totalmente diverrò. E' 
un proverbio generale, credo in tutte le Lingue, enei' ozio è 
il padre di tutti i viizj. 

Tutte le Popolazioni Tono compolle d' invidui perpetua- 
iv.tr.-.e attivi, di meno attivi, e de altri che non fono, sì può 
dire, iv.iliniuoile occupati. attivi perpetuamente, quali 

fono gli Agricoltori, e gli Artefici puramente manuali, non 
dividono il loro tempo, che in azzione, cibo, e ripoiò. I 
Z meno 
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meno attivi fono i Mercanti, e qualunque alerò il quale s' im- 
piega negli uficj urbani, i quali aggiungono alle tre divifioni 

ozio. Quelli del terzo flato fono quelli, che non addetti ad 
alcuna Giti occupazione non lànno che fare della loro perfoiiii 
i.i mriggioi parte del giorno. Per quefti ultimi, c in parte per 
i Jeconc; è, a mio credere, 1' ufo delli Spettacoli fiato introdot- 
lo. L' ozio, che non fomminiltra varietà d' oggetti, è cauia. 
che noi [caghiamo troppo lungamente un penfiero. Percfem- 
piol' uomo ha gualche tìfica iudiipofizionc dentro al fuo corpo, 
nell'ozio la fentc più, che quando c in qualche inetti n!;>. 
occupato. L' oiio ci fa anco nelT ifreiìì maniera fcntirc più 
lungamente i mali morali. Per efempio un' uomo è innamo- 
rato ; ndT ore dell' ozio non ha innanzi a gli occhi, che la 

tìglio, di ima lice ; ndT oliò non c occupato di altri pcniìcri, 
che di quelle (Venture. Ila un' uomo ricevuto un torto ; nell' 
ozio non è occupato che della memoria di quel diipiacere. 
li lV.u (j'.ii-ili: ii(la/.:i>:iì (i/iiik:, i he fpelìé volte degenerano, a 
iórza di penfarci troppo fopra in pazzie ; onde i noftri amici 
ci coufigliano, o noi uicdciimi ci ap;>i;r,lia:i]o ali.] lifoiii/iune 
di viaggiare, per fuggire quelle perfonc e quei luoghi, dove 
i n ci nccpite quelle idèe tormentofe, e la cui vicinanza 

che non fanno molto corporale cilrcizio, e che vivono vita 
tUladinclia, cioè luilurioLi, o ii.L editala e fuperflua, foggetti. 
r.'ila i;HiH'iLd:i;L, li ila J tjeneciiie pili hilt che all' ufo del noftro 
individuo non bifogna, e quefta bile fuperflua è lo fteffo che 
quegli umori ipocondriaci e melanconici, che iconendo per. 
tutto il corpo, ci rendono cosi difpiacenti di noi mcdefimì,. 

facendoci 



dijitizod hi Coi: 
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facendoci parer di lèntirc infiniti mali, che realmente non ab- 

I LegiilaCuri, cho hanno onorato, come gli uomini non vi 
è public» providema clic polla giugnere a occuparli nini 
egualmente, e che i poco, e ì nulla occupali furio Jbggcttr 
a quelle ipocondrie, delle quali congiunteli alcuna volta grolle 
porzioni inficine hanno partorito a i Governi medefimi de i 
mali confiderabili, hanno introdotto, come una medicina, effi- 
cacìilùna a prevenire quei mali, 1" ufo delli Spettacoli. Vi 
dunque V uomo, andando a uno Sjicttacnlo, a prendere in 
prefto de i penficri d' altri, acciocchii occupino nella Tua mente 
quel luogo, che vi occuperebbono quei fuoì proprj peruìcri, 
da ì quali Grebbe tormentata. Per quello è fiato dato alli 
Spettacoli il titolo di divertimenti, come quelli, che divertono 
1' animo da quei peniteli che aveva, c gì' ìmprcftano nuovi 
penficri. I Turchi, che non hanno altri Spettacoli, fennon 
quello della Maidica poche volte la felliniana, e quello anche 
lenza alcuna dilettevole varietà, fono roggettiflimi a quelle 
ipocondrie, le quali melTefi ailiemc giungono a leonvolgere il 
Governo a legno di ammazzare Gran ViGm, e qualunque 
altro gran Magilìrato, e a depone i Gran Sultani mede- 

15: quelli :ìj>«!.:c!;!i lu!n i (inverni alle volte Ilari elfi gli 
ìftUutori, come fu quello di Atene per i Giuochi Olimpici, 
alle volte per i Teatrali hanno lalciato correre quelle Comcdie 
o Tragedie che da i Poeti venivano offerte, oppure fi fono 
riportati a chi aveva la direzione di quelli Spettacoli. 

Quei Poeti crono ordinari.iiiicutc llmliamri del genio della 
Nazione, da cui volevano eilere appi-uditi, Arillofajie, cho 
vedeva 1 luci Atemcfi lubrici e cleaci, fili adula con inaldieei:- 
ze e ofeeniti. Sofocle, che li conofeeva fuperlliziofi de i 
Z z loro 
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loro Oracoli, verifica lcl;an p-nlL;i:::iì. Li.- ftU'ió la Euripide, 
EfiMo, ce 

In Roma Tapinino TVilcn nuli mi il Circo, dove i Giochili 
rapprcfcntalTcro, rendendo ragione a i l'adii, ctmic tji^dli Ipctta- 
coli crono [' unico rimedio per divertire il popolo, e guarire 
quelle Tue ipocondrie, le quali partorivano continue turbolenze. 
Nel progreffò del tempo Plauto, e gli alpi Corniti Romani, 
fecero lo (Itilo de i Ginnici Greti, t- nel retto .pei Quitti lai 
elle avevano la tuta dell: Spctt.u oli, adulando la Koma- 



a «ioia, Pulcinella fa la deli 



ianno i Francefi Comedie fopra. ogni altra 
le, mercè 1" ingegnioiuTimo Molière principal- 
111 abbiamo Putta Comico in tutto il Teatro 
giriolo, né si cafligato, ne si fertile, nè ai gra- 
>ia agguagliato; ed lianno i Francefi le due 
tragedia Comedo c Raeine, i quali hanno 
forte di componimento a quella nobiltà mag- 



alde, ly-iive di l'odia in C frena, venne A ridetele, e fopra 
^■ìHhm ni ,]-.:ci generi :ur;::u canon:, o precetti, i quali Orazio 
trajpottò nella fua Poetica, e per quello riguarda la Comcdia c 
la Tragedia pare ci:: Molicic. Ccreeliu e Raeine, ii f.cno 
tegolati molto con quei precetti. Anche I" Arioilo ralle lue 
Comedie, 
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Ccmcdic, egli altri ai'.tkln Comici e Tragici Italiani, li ver 
the hanno fatto lo HeiTo. 

l.":io lic ! piinujnili pieectti d' Orazio o di Arilìotele, fu 
Tragedia principali nei ile, e che iji minio li rapprelénta i 



data Tragedia in quelle tre are, vi lia apparente pd-.iÌ!Ì';i;,i 
che poteflero erTer tra loro feguite dentu veutiquatt,-" ore, ?e 
i< ■.!■.-[ i. lUà ,n l;:Ìii ;]] .Vi qui ! li i:ip-.i;i{e:;t.i/l':[ie. Il Popolo 
Romano ili quella idli i/ziuni: di culc, k- qnili non potevano 
ammettere uno mtricatiffimo inviluppo, al detto dello Ile/To 
Orazio, non fe ne contentava, ni gli piaceva quello Scrupolo 
d' indecenza di Aridotelc eirc. il morire Perioiiappii (dia 
ix'ej'.n, unii': libilo iciniiici.M'ji:^ .! introdurli i Libili iin-ilup ■ 
pi, i veleni, i pugnali e ogni altro iAromcnto e accidente, 
vietati da quelle leggi Poetiche, quali imi gli vaghiamo intro- 
dotti in Italia, e qui in Inghilterra medelìmamente. 

Su quello co: i'_-ae venne alle L-o|.H l'iieliej'.e d' Aiii'ntile od' 
Orazio, toccante le reflrizzioni fuddette, io non ho grande lèru- 
polo, anzi rullila Ltj.1i :m ha dato pili pia-Lei,: quanto vedere da 
Calca e da Bruto ammazzar Celare, e quindi la leena dopo ve- 
dere quei due ammazzatori combattere ne i Campi di-Filippi. 

Ciucilo, eh' io non vorrei nelle rapprefentazioni Inglcli, fono 

rspjrrdbirazione accadono ; poiché oltre che il veder morire 
non mi divene, lo credo molto perniciofo inlegnamento a quel- 
li, che ftanno a vedere. 

Io dilli da principio, che non credo edere gli Spellai olo 
inventati per inlcgnarc, ma bensì per divertir gli animi, e 
rapirli con nuovi penlieri, e che i Poeti, e altri inventori di 
JpenacoU non abbiano eoa quelle invenzioni latto aiti ;, d e 
adulare il genio delle Nazioni, per elTerne applauditi. Vi fono 
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nondimeno ftati de i Poeti, che hanno anco pretefo d' infe- 
gnare, e di riformare alcuni vizzj de i loro uditori, e in Roma 
Terenzio fi vede, che ebbe quella intenzione. Molière fi mefle a 
una umile imprefa in Francia, c riefeiwi, riguardo ad alcuni 
diletti comuni del Tuo tempo, mirabilmente, ma ipezudmentc 
colla Già Comedia intitolata Lu Prhtiufis. 

I Poeti Inglcfi mi pare che abbiano prefo il morir volon- 



\ fia il fommo delle virtù. Al 
m te altro cafo il non tener conto della vita, 
è molto ingiuriofo a Dio, che ce 1' ha data. Sono alcuni che 
penfano ellèrc nel diHruggere volontariamente fe Hello gran- 
dezza d' animo. Per vedere quanto fallò fia quello penfiero, 
esaminiamo i morivi ordinarj di quello Spontaneo diiìragger 
fe Hello, e vedremo che non fono fennon cali di mera impazi- 
enza o dilperazione. Per poco di raziocinio, che abbia chi 
confiderà quefta impazienza o dilperazione, concluderà facil- 
mente, che (anco lafciata a parte per un momento la 
Religione) è affai più virtù e grandezza d' animo nel rolcrare 
qualunque infortunio pazientemente, che nel disperarli e dis- 
truggerli. 

Gì' Inglefi, i quali, cred' io per un' eccello d' ipocondria, 
fono più di ogni altra Nazione Europèa ibggetti a quella 
manìa di diltruggere volontariamente fe llcfli, fon certo, che 
nel vedere cosi Tpcffo fui Teatro quelle finzioni di morti, in 
cambio di comiiiangcre quelle morti, vedendofi adulata quella 
naturale melanconia, prendono maggiori argomenti di effet- 
tuarla ; echi ti quanti di quelli, che bilanciavano a porre ad 
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effetto una tal «orazione, cffendolì trovali pretèriti ad una 
Tragedia, dove hanno villo uii:un<> ilari", I.i nuirU: per qualche 
accidente, che combinava t:un qui-ll'i, (i l quale In loro mente 
vacillava, fi ibno rifoluti di cfcguùla, e dal Teatro fono ini- 
mediatamente andati a darli la morte. 

Ne è da dire, che i) veder quelle morii (ìa dal Tondo prclò 
per un mero gjoco Teatrale, poiché quando razziane è ran- 
nate a quella pailìone che veggono nqiprefentata, li lun-dari') 
facilmente della Unzione, c l' infiammano come si la eofa 
folle reale ; e io mi ricordo, che eflendo due mcfi fono al 
Teatro del comun Giardino, dove fi rapprefentava la Tragi- 
comedia dì Romèo e Giulietta, la Signora Cibber che la parte 
di Giuletta tapprefentava, con quella forza, e vivacità, che in 
vitami;! a> ikIl-ìTi m. !!_'<;! t>rr, i::nnirù tanto naturalmente V 
suzione del riatti la morte, che anch' io, il quale non odio 
punto la vita, bel bello mi trovai rapito, e feordatomi affatto 
della finzione, accompagnai quella fua morte con abondan- 
tuTime lacrime ; da cui mi rucofTero ifofpiri ci lingulti profondi, 
di quattro geniilillime Dame che mi (lavano fedendo innanzi, 
e che empierono i fazzoletti di pianto, nelle quali largendo 
la mia jirripria cli_>:!tv./a pallai ,1 ritlenui di me di i-:jrLj ■ 
ciocche vedendo quelle frangenti Dame moilrarono rollo con. 
cipiglio tdegnofo, che lì crono molto di quelle mie riia. fcanda- 
lizatc. Se per mala ventura alcuna di quelle Dame fi folTc 
trovata nel cafo di un fuo delufo amore, lìmigliante a [.tirilo 
della Signora Cibber, chi sì, che el& con quella fui tauro 
vivace rapprefeniazione non folle Hata cagione di qualche reale 
Damicidio. 

A quella melanconia di ammazzarfi o di deprezzare, fenza- 
Witunfirnotivi, la motte, non folo fono in Inghilterra foggetti 
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i commodi Cittadini opprcflì nello Ipirito da affezioni ipocon- 
driache, ma ancora i più balli Popolari generalmente - Acrili 
?"ìl:ii vi ;j mifcrabile ladroncello che vedendoti delinquen- 
do colla forca alla gola ne concepirci la minima tragica idèa. 

Di ii cr: ìL- [infortunio non vi è fenfato Inglefe, the 

:n:ii li: iu- ilijly.i udY li il 11 1- j .d:.:itì:t]amcntc, c che non bramì 
di iipprMi-vi rimedio. 

Nelle Regioni, ove i Popoli fono generalmente infetti d' 
un' umore rillbfo, non ci è cofa, che fomenti maggiormente 
le riffe, quanto la facilita delle armi. Ed è la frequenza di 
quelle morti Teatrali, che in riguardo come un' arme, la 
quale fomenta in ginn parte alle memi Liiildl 1' iiiclin^iniu: 
dì ucciderli, odi delinquere francamente lenza ilminimori- 

La Mufica è anche Mata introdotta nelli Spettacoli, come 
atta a rendere più fenfibili le paffioni che fi rapprefentano, e in 
confeguenza a far cangiare i pciincri delli uditori ; e lafciando 
finii- i ■ ih-11cj che fi racconta di Orfeo, e di ogni ahr.i favcl.i 
muficalc degli antichi, e cerio che la Mufica ha la )"ilL ::/.i di 
rapir gli animi, e di far mutare i pcnficri più di qualunque 
altro argomento fi addoperi a quefto effetto. 

Gì' Indiaci, u>:ne ^rancemcnCr luiikiii, Alni: iapeilormt li- 
te ad ogni altra Nazione, a quello che fi dice divertimento, 
hanno preferito ne^ loro Spettacoli ad ogni diro quello, che 

che fia, la quale non abbia nell' anno qualche 0[icra in 



Mufics 
Metto, 
Chi 
i peni 
giugne 



fu 




Napoli 



iani;i iii-'i facilmente di ogni altro argomento 
elauconici in lieti, balla offervare, che ella 



ite altre 
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allo ammalalo la mone. David, fecondo dice la Scrittura, curò 
delle Tue manie Saul col Tuono dell' Alpa. Apollonio ne i 
ino: mìra-ali i;i <;i cure d; p.;//... e di e;u\i...e p:r 

mezo della Mufica. Galeno nella liia Opera-tf'e /,:.;,-;,■; i; 
rucnda~-Na. i. cap. vili, rifui feu, che lìfculapio folrva col 
fuonoc cui canto curale quei mali, i lie la minte offendei ano. 
Aulo Gcllio aliicura come Democrito era d'opinione, die la 
pelle ideila potei!", citarli colla melode de! Zafoln maeftrevol- 

mente d f etto%aral ! LIa^ 1 aa^^ P U T l m 1 Ju> n ^tieUi! che^fonoikli 
feriti, 11011 li ciuaiui die ri il ili; uhi di qo.lt Ile ili] li mento, pili 
amWo a di invaili del ieri Io; elpeiii u;.;:! rhe continuali lente li 
vede nelle Puglie principalmente, Provincie del Regno di 
Napoli, dove quel venelico animaluccio è più che in ogni 
altro luogo familiare. Ma lafeiaudo ululare le altrui amorini, 
ed eltmpj io (lelìi. provo per cfpcrien/a qui in Londra, che 
i|liaiul(> la ipocondria in' ailalifee, se avviene tll' io mi trovi a 
fentir cantare alla Signora Fra» un' Arietta, ella rollo co» 

iLiliatto a fentirc un Solo, e molto più un Capriccio del Signor 
Giardini, ecco eh' io lo fento col fun Violino di tante liete e 

rcatena. P Tubilo dalla firn opprcfllonc è toma full' a/agile c 
fucila come nel liore de i miei veuLiciuqu' anni. 

Ma tornando allo ifiruire che facciano lì Spettacoli, fe'abcue 
fi vegga che Terenzio le ine Conieilie a quello (ine compofe, 
e che veramente fi creda, che Molière varj coitimi! ridicti'i, 
fpczialmcnte delle allettate Dame Franteli eof.eggdic, io 
nondimeno fono di parere e:.e in quel!; 1 niella il itz'.ti T canali 
fia più lo fcapito che il guadagno. La mia ragione fi e, 
perchè il vi?.f;l, die dalli H].L-.t.ie . -li fi rapprcicuca, è colto sii 
A a lìibito 
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liiHw i::Jle menti lì'.c lono 11:1 peco a'.cìmat:, eomc (I dnfo 
di quello ddfo aiien.i'./iiri- !e (b.ltò ; c il bene Ila bifoguo di 
trippa rifilinone |kt interni,-; fi, li imbe'.erfuic l'animo!;] 
una ìèmpina- l: p.iiie:;iie;a 1 fj«:li/ume di Surini R;i; 
fentante. 

Le pedone, che non dovrebbono clier eondrl.e iilli ripeti. 
CjL Pentadi, fimo i teneri C'i ■ ■.■..n.rti, ■ ■ r2;.:;ea!ii!i, c:a kminii!:, 
p tingeva mente perei:,, non elìciuto tilt, aia-anfi della loro cri 
troppo tencr.ì, aneora I;';:i;el.li a qeelle Ipocondrie, di fiipr.1 



Goicmi non gli iftituili 
fccondammetue, perche 
difeemi mento b.ifdaire d 



3 mollo più pretto qii' 
itivi /punterebbe più ta. 
non lacerti™ ngli indivi 



alltKiimi-Isli hiHio li compara tini 1 (nelle pel fi.o animo amare 
oc'cnpa/.iuui don. cfìichc, e trovateli alien.. Ut da []i;dle giiv 
cole ;:pp.:renzc, iue.'iia e abum.ic c;-.;a!ui](pic foluhvuk.i 
vogliano i larditi e 1 M.uilri inlitinaigU. 

Poielié 11- Nazioni (<>:;;> da'.le p^ianle alle ;H;n:ùi citcoflar./e 
pallate, cine ij-.t di patire, 1.1 In liicie]]' emerite jiruvifte fo])[i 
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Urbana i divenuta si grande e univtr&le, die i public! Spet- 
tacoli non fi finn tiov.i'.i bulinili per ] :L:n l- ipci vacui d' 

o divertimenti domcftici. I Ballw Conviti fanno 'qui . :., 
pai'c di quelli doiueitici Spellaceli, o divertimenti, ma la 
fomma principale li compone H Gioco. Anco Roma di 

Romana, come noia Gwverude in quella Satira coiuro Pontico, 

■ ■/■ .' 1 '■ ■:! !■:. ! ro; . 

detto per un divertimento domeftko per medicare le noltre 
Urinine Ijioccil'.drie è prele-mcnu-llt..' l;i pelle della nollra morale; 
poiché in vece di difiiuiirc k: nollrc maliconic, c porre in 
quiete I' nniino nillii), eie e il line primario de ! tiivei diligiti, 
nccrefcc le [luilrc ipocondrie, e Llìi smini :;cecndc e tiene in 
un perpetuo turbaincnro, o eolla rabbh di velimi di ile :p:-dle 
del n.elru proiìimo, de i nomi amici mcdclìmi, o col timore 
di perdere .Inolilo bene, o (inaimele col diluito di averlo 
perduto. Ma quelli nudi, die imi ;i!,bian:o ntmui de i noftri 
r .ocl„ comeliici, fono i minori clic clli producano. I mali 
graviflimi che quefta diabolica invenzione de i giochi produce, 

1 1 rr li 1 li , 1. u 1 i cccflbchc, 

c.i:i qv.eld. ■[-.::!(! e.-.dv.i-; lon>, per te,', dire, dulie f: e: le, non com- 
mettano. Si'r;ie:n!i. ;1;'.;h>c<> implica ty.n Co vìkìu del L'ideo :'.e 
1 emiri de.di b nini. !i è lineile impadronito [il quei facìliflimi 
dille Difille, onde :i-,;!L-i,l quelli filmigli*, doec il Marini e la 
A a ; Moglie 
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Moglie fono eoncor demente amanti del gioco. Ma o 1" uno o 1" 
altra che coltivino quella pafiìone, non vi è topico si Morale come 

quella dei figlioli nutriti in meio a dempj sì perniciolì. £ circa 
l.i morale lii un' Uomo, comedi una Donna, elio fieno veramen- 
te viziati nel gioco, poflono eflcredi quanta dclic.!(ev./.a voglio- 
no prima di abbandonarli a quefta pallionc, che giunti -. ucidere 
ciò clic perduto giugno a renderli manchevoli del ncccrìlitio, r 
anco del comodo alla vita ; fcttnon diventano difancfti, che i 
piò lo diventami, ire fono almeno fortemente tentati, ciali 11:10 
per quelle vie, elle può (.ondul ili a l iliirfi ilei danno [ofl'eilo 

nelle fuc perdite. 

Oltre i giuochi pcrnicioii, da noi Hi Copra mento; 1 . iti, il 
fono introdotti nelle cafe de i commodi Cittadini anche i giochi 
innocenti, cioè, else non partano Ileo ninna delle L-<v.:i: -sc:. :;7.<: 
delle ili iò;>u, aeeaufi della p.irvilà rei denaro elle fi rilià per 
preinio a ìvineilori. Colmo i|-.i;lll lui te di "lucili io non ho 
che dire, anzi li credo tuiiilliir.i, collie t.dli eleo eei up 1 
IH.ieevoliueute Y re/.i-ln vi:'.:; Urrt.ir.iueKO, .1 Liliale ili.nle l.i 
fua ignoranza non può far' ufo di tanti virtuofi prefidj, che i 
hllo:.i (ludj ioiuniiuiiuiiuii a eli! li e iìaro dentro educato ; e 
fjlciano r.;li i:ii|iii/;,;ii nelle eure importuni della !Ìn.ie[;i, 
Commi 11 libando toro penlleri vau,!-,., e clic non richiedono ve- 
nula feria attenzione. 



Delle 
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Delle L^ggi. 



CAP. XV. 

CICERONE ne i Cuoi Dialogi delle Leggi dice, die 
Roma non aveva un Corno di Leggi radicali e mctodi- 
ehe, quali a una tanta RepuUioa li oc: acuivano. E vera- 
mente, oltre le Leggi delle dodici Tavole, le quali crono li."::o 
compofte come per Cardini di quella Libertà, che il Popolo 
Romano, rifquotcndofì dal giogo de i Tiranni, fi era prefifla, 
.min il rollante .lei Corpo Civile non or., olio un' alluvione di 
Picliilli-.i, di Sonauiiooofulli, ili Editti ói Mjgiiìrati, c di 
iiTpofle di Dottori, clic i Romani direnavano Prudenti ; 

mano occorrevano ; a i quali cali, ricorrendo col procolìb del 
tempo alle volte i medefirni, perchè J:i ohi doveva piini-dcioi 
cionu intdi ili oc [fa n 101 ite, veniva anello ilivoikiiilonlo fu» ilio ; 
onde nacquero quelle contradizioni di Leggi, che ancor' oggi 

Divenuta Roma di libera Imperatoria, rdìe proviiiuiii o 
Lfi^i detto .li lopr.l li aiynmleiu quelle ói^i Inipenlo.-i, 
i<j:iiinomoiiii-onio ~ PrÌK :\>ini phi( Qni ilo !..;■.,<: i illiì Lilio 
con quelle della Rcpublica giimloio sunto odiinic c ÓÒnliiiiouo,. 
che 1' Impera Wr^Giuftiniano fi ftirn.ò,,pcl lollicvo de i poveri, 

quelle alterazioni, clic dalla loro prudenza fodero Ubi. oc ;}■■<- 
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J..c ; rr;i euiuparilìe, pr aitare ogni Cvilla/.ionc e impedimen- 
ti; ai oarki natuiJc delle Liti. . 

Mj Triboniano c gli alni Compilatoti, o non diedero nuli' 
tfctii/iont ili ijndl* ordine di Giuftiniano ((letami; fegue in 
ijn ni, n.- le linoni; Pnivifioni che i Principi fanno) la dovuta 



conciliar cucile Lcg 



lokipa, 



cui i mentovati Compilatori lo o.umo t!:r>;Jlc elilinea foa: 
mciite imb'u.i linw. M.i ipid tanti volumi di Cidado, c degli 
altri infiniti Intcrprcri foni ciinfratelli, irai Imma fililo clic 
fominmiftry materiata nollti Dottori da opinare più dona- 
li.' Abate Animili! Munitoti nel 17.1t public: 1 ! un' eruiìiu 
Opere; LI, me piena ili /.ciò pei l.i pillili,.! Iiainpiillilà c-kiyi:.-.i 
l.t mikia coedizione d.ìiu Cini ilp: neon'..! It.ìlian.i, e implora 
1' alta Sapienza c paterna piota d' 1:11 llii'.tillimo Principe, 
licickc li ci;: imi accia cr.linatt 1111.1 ritorci:!, mediante la quale 
i lili:;:'.llti fieno licori da 1 lacci i; 1 tri ca: i Ili mi de i Curiali, e 
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dalla dlfpciiJiiif-, e ((iniiiittuiciilc 0 tedimi:-, iti e, (pitti.; Ime 1:1 e n 
t poveri, lunghezza dei Tribunali. 

Appena chbc quello f . : li r 0 l'.-.ì i\I -.tra rari villo In luce, che di 
rinite L'iiivcnii.i !i motìi-ro P.-otctibtì :i ;n'li!i>.;.i|;li Libri con- 
tro, alcuni etri liei indolii llipra 1' ÌKn:rprcL./.a>;ic d.i elio [liuti a 
■ <il...: Lc^i che aecva cil.r.c, e .lini l. ji- 11. [;:., 11 J.jLi ili min ('uriti 
con lidi': cute li.' Ili:] e liti 1 t : .: 1 1 ninno tii Clii pero euit- 
l-:i Jit.it'. (in Li prop.iiittt-oc ,1-. Li iiibrir.a, uè t.i ncceiìiù da 
etiti t.uc^mut.nc. Aneli' io concorro nella necelhii'i ili;.- il 
Min.-.loii ullciiki- 1" unti [ilbinia (Lliii noliia <ii(.iif;ti -..lui/.'. 
Ir.1ii.111a, mi penili che alTii ]ii;i pmliuulu lituo lenitila de' ino! 
ditoriltni, pio copio!; i (tiloidiiu iti-ili, c pi'i notili .illtL Soc.ei.., 
e credo iti COI illune lì /.a lieteiìiirj piti radicali rimedj. 

I difordini, che 1] Muratori liuti net. a nuih-.i 1 itnriipri.tliti- 
/.a, sellano (11 varj c.ii"; inni din ih tl.dle l.c,;iu' L'ilio di iuimuc-n- 
It, che halli di torre a i (inalici ci;ni ocealìonc di apiivoc'j, 
ediiaitii.nc i duali ti tiLjnic.iiilii.y.iotie. Qccili cali pr. p.ii'.c-, 
c : ii intio Ci'lHÌ:l:u; ti.1 un tetto tv. tticrj di l._t;al; et pcrttr.a 
crudifioiic di (pie-fu icier.f. :, e (ti mira probità, a iti 1.1.::. he da 
elfi fieno filiali con termini lirevi e indubitati, ficcliii o-ni tpi.tl 
volta ne acc.lda aleuti- 1 Iti cola ila Limo dnar.i, ( he il (limi ice 
poftì decidere a prima villa, 

Io penfo, che la noftra Giurilprutlcnza patifea le ftefle ini- 
perte/.'i itti cai accinti;; Ctcerone, rp.ic-llc die note. Gioiti" i. ino. 
e aiire khj] tiiiìme ancora. 

Primiera men le in mi lo dui lirigii.;;;^:! iti cui Tomi ferine, !e 
I.e^y etti: non i ra 1111 tlinti'i pi.r i le. ti. 11 .li Citcronc u tllGiitlli- 
ni.ttu, ite i (piali unto i (j indici die i Gnidicti 1' avevano nalu- 

La Republica di Venezia ì (lata fin' ora la fola in Italia a 
vedet e il 111 Le [iviiìiin 1 ili .pie(;a ni 1 ft: ujiì r.ì, 1: a porti pater- 
namente rimedio con un Codice in ]in«ui Vcnctj, diritto, iti 
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quei c.il: die t:i!:i:i ina no colle ti reo ftanite di quel Governo, dal 



Leggi culle quali dobbiamo regolate i noftri atti civili, icrittc 
n: Lizzila Latini, eia: i::::llo iHeilL'Llt". Imoono Hoir.:i:i 
in qui non i più In noUu Lingua materna, pere™ «■ iiìi 
viiiira-atoiv ilaru :i lave un gin. n,l!e Tvin- A ni) rati ti riieiilii-, 
che alcuni ili quei Regni li regolano con Leggi fcritle in La- 
lino, :mi ri^uarik-iebbcmo t loro Ciò'.':: inaiti e:. me peno:ie 
del:: 1 . piu i lì ^. : : J c r.i ba: n o.i:ic\ Kppmc la [avola r^ir.ì lopra di ;::::; 
perchè febbene v< li-, pigolio ne Capitolo deli., lab: et, zio ne 
de i Figlioli, die i fanciulli facciano Mie Leggi Ro- 
mane il loro Audio della Lingua Latina, il difeorfo ci.' io fo 
ndellu nou l tildi; Invili.: qie:l'.a mi.i propulsione, anzi la fa 
più folida e commendabile -, appunto, perchè effendo il lin- 
guaggio delle Leggi Romane d' un ottimo ftile, c che è 1' 
unie'ò'il filile nomini tutu: k: cole co i iW nomi pteeili lenza 
cnmlacurione omttafora per evitare gli equivoci c la con fu - 
lìone, e dall' altro canto sì ardua, e intricata la Scienza ,!cllc 
Leggi Romane per le celi d:i/b:u c!:t hanno quei difcorfl con 
co!c scadute ca:;ti lUoli addico, per quello èneceflàrio 
thrli a quello ftndio pcnolii nelle, prima età, quando la fug- 



le Lc-gi, e dallo l'aaio etile l.cj^i rr::: pini !ec:.hdo il nutrii 
lift-ema, come il è già inoltrato, e come più cHfFiliàmcutc li 
molitela in appelli, [:iia::i uomo Civile diipelllàrli. 

Nè quella limilitmline d* un Covami utile Regioni Auf- 
trali con noi è a quello propolito sì difparata, poiché a quei 



Corpo delle Leggi Romane, e fupplito negli 
proprie. 

E dilli moftruoutà ili aver noi Italiani da airi 



altri con Leggi 
tre le Regole o 




ti om> obbligare a qualunque; 
udio dtlk Lingua Latina non è 
liù neceflario, che per intender 



popoli 



Dlgiiiz .by tpqgle , 
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popoli Ci vorrebbe tempo poco più lungo di quello ci vuole a 
noi per lo ftudio ili quelli: I-cgi^i Laini-, alk- quali k m 
parte de i Jioll-i pupuli Cimi :t -.iti, l: pot ili nnclu' t\i: i 

Giudici, ilauiui alia lidia p.rai.r/aouc di quegli Auflrall, pci- 
chè né gli uni, ni gli alili le tirino lìudiatc. 

All' Bicornemente del linguaio fncccdc quello d t .;l' 
Interpreti, de i Trattattiti, delle Sentenze, de i C'<i:i:ij;li, i 
.inali tran in mimi-ro tanto crofiìvn, die le mera Ai di fellaiit" 
anni do piii vnkriti- Avvocati! mhi Lii'tcrL-bitniai u comprarli 
tutti ; c i noftri Tribunali h.inno lauta rivcrui/a a quella 
forte di Aulori, che ic i Mori lla:upaiic-o !c lem Diarie Civili 
Legalità, farebbono gli Autori Moccichi i ben venuti ne i notiti 
Tribunali come lo Jono quelli d* ogni altra Nazione, che il 

Quelli tanti Interpreti del Drit[o Romano eoi tinnirà .-li 
nitri i nitri Animi ila nr;i poto la accennati, l<ir.r> lUvcnuti i 
capitali printip.ii dui :!■■[:-() Dril'.i) aliai più clic il ledo mede- 
fimo, con tanto luflb, che non vi è caio, o incidente fu cui 



1 vafUiiirno 
netodo è divenuto ne i noilri Tr. 



■ 



qualunque Avvocato crederebbe d' aver perduti 
facendo altrimenti. L' effett 



tu c!ic .leve ii.ilur. liiii utii 
i la materia, e illuminare 
imlirojia talmente che lo 
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aveva, egli fletto decifo per la negativa, a iftanz-i dello fteflò 



denza, che cromi :ipp.i :-;!(-, i <::. r.oi err.ir.ciati di fopra. 

Quella lidia ;ir.n:Lj]/;-. die freL- :l!L;l RepulJica di Venezia 
l'urinato un Cndiii; pin|i::o In lingua Veneta, la fece an- 



hicumvniei'.ti. P'ii.!ii- 11 il (inalile è iitmiiaote o è dotto. 
Se ignorante, j-i'i [luilieià quel k- Scritturi; ripiène di tante 
citajnnm, e ma e;;. //.re la:a !a u;::::iiio:ie elle gli larù nel cer- 
vello quella lettura. O fari dotto, e vorrà dare il dovuto 




Uigirizod ùy Google 
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fi LfcLurl cium j Ulti- ili! parenti, ili '.miti, ri sl.l i|u:ì'l-.jii- intr 
alito abbia iniqua i.mia .Si !,..» quelle difpu[ìy.i<;ni, ehe 
i.cno del piacere de i l.iioiedu'.Iuli; liedle la li]::,:-": n.irk: 
delle crediti lì trovano dilpolìc in un modo, che il piero 
teftatorc, quando aveva chiaro il lume della Ara niente, non s' 
era mai neppure imaginaro : E di quella imbecillità .lei tira- 
tore, non mc.ii. die della Un k.L./.ione, fimo quel Notaro e 
quei tcllimoiij cu.i&pL'V.Ji, pr.iil.c la Vf^niuj e la fcntei.o al 
pali di quei :ci!j[U:ri uìedeli.iii, e ii K.jl.n.i 1. r. 



aggiorc regolari. 



[limoni 1° Si"""" "me ti fofic £ 



perfecutore della fua erediti, empie quel fi» teftamenti 
pili vintoli e di e!.. ulule llr.l.ic, le .mali fono fpefie v 
aliai pcrniciufe a gli credi, e lònimiiiilìrano vaila, matcrii 



n.ileoro l;.:i:e lai, li. njyi'.a [in lielaa l.uetilie die a niuno 
uomo falle permeilo far tclla;iicnt:> iìando in Ietto, quando 
non folTe per gotta o altro male cronico, o per qualelie .ubi- 
dente imuenfato come di cadute, ferite, ec. c quello eolla 
licenza di cp:cl K^gillr.iio :. . i:i t<;cea:ii, il quale, cono- 
feiuto giuridicamente il eafo, delie tale pcrmillìone ; e quanto 
a i vecchi non foffe lecito far KlUraattO olire i fettant" 



Digilized b/Cooglc_ 
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anni, e alle Donne oltre i felì'anta : E quando franii: il 
calò che faceflero ae-quifto di qualehc nuovo !je:'.e .ìo;> i i-jiraro 
il termine che :v.-'.:'i.- [irUlrkiu h Le^u-;, q'xì jc-;ie i' iuTendel'e 
indillo iiell' alfe che avellerò già teilaro. DyiaeK.e i':;-.'o o:;ai 
teftamviraj ciicr pollaio dnaiui al Giù. Ut.e pL-r: ù-eiddie 
della fua. legalità, cioè fi; folio- fatto fecondo le regole, e 
dove folte dell 1 equivoco e della olluma i' inw:^!^™ i 
tcftimonj, e fi venilìe a una dichiaraiicnc :bii.-a.-., ìl-th.. 
le quali formalità ninno teilamciito folTe valevole ; non vi ef- 
k::ab eoia più litigiufj, clic un teftamento il quale fi apra 
dopo lungo tei|ipu che hi tallo, e quand;> nkni tdlamiae, dal 
quale fi potrebbóno aver de i lumi, fi trova fuperllitc. 

Parlato die abbiamo della linika/.i^ie de i tcllamcnti ne 
viene quella della loro foftanza, la quale non ha patito meno 
corraziale ddla forma. La maflima corruzzionc della fof- 

! -iu < ii ili: Italiano, c che parte copiofamentc la nollra Curia, fo- 
no i l'cdccommcliì, le Primogeniture, iFcudi. 1 Fcikeo-nnii.i, 
come ognun si, furono inventati per dudercia Legge Romana, 
la quale vietava a chi non era Cittadino Romano di ereditare. 
Onde io avevo un' amico, cui volevo morendo gratificare, o per 
fcrvizzj preltatinii, o per alcuna mia particolare affezzionc, e 
quelli non effondo Cittadino Romano non poteva ricever da 
me quello benefizio, t io lafciavo o parte o tutta la naia 
erediti a lui ; così iftituivo crede un'altro che folle Cittadino 
Romano, pregandolo di confermare o tutta o parte di quella 
mia eredità a quel tale, e flava in quel mio iuiluiiii ert.k- di 
efeg'rìic li <> lm fedelmente quella mia diipoii/.iolie, e da 
quello nacque la panila i'::Jrcn:i;:;cJ-:. Ma penili quakiie 
volta in quei finti eredi la fede maneava o in rutto o in parte, 
o altri difordini accadevano, fù ordinato che il Pretore pren- 
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tl/ia di [-.Ji-'ilu difp:;lin[o:ii, e (itili' a !ni ad ri u in; tic .ir - 
diidieare della loro elee u/ io Ile. Aopoco appoco s' 
il' qodìa forra.- d, fidccoinmdU per i parenti o aflTcnli 
i, c pafiò per atto valido da fe fteflà anche lenza l' 



(■ adi, quelli vi port.irouo V ufo Jl- i Mudi, l- allora ni chi; il 
iaiuiii.^.ione di quell' ufo, e fpezialmente della loro per- 
pduirà, hiiroduffe- 1' ufo di- i I ed eco ni nielli perpetui, e final- 
meiitc audio [raficrfdi ; alciaii con lauta religione e inumai 
uiia iiiii hi- diii-.iii'.i- i.i lima Iviitiiii.i del id'larinc, die le fL-mini: 
non poflunodi quel fcdcconimdfo avere la loro dote ; e ne ì 
trafilali ne fono dclufe fempie, o quali tempre. 

1 mali che cij-rin uLa Someia iptii-i corruzione di fede- 
c: mn:i ili, l':i pi l iioruii'a-icio civile, c;;nic iiiidie pirt la public! 
iriiiiti- qiiii:ir:i alle coiiteii/ioiii, die coli' ilial.irc del tempo 
praaaoo Ceco, fono illfilliti, e gravi ih" [11:. l'ririm.ramvnte 
su i b.i:i : . (c.lccoriiinilìi pali Icono, qa:li;cki quei d.iiioi non fieno 
del ninnerò di certi gravitimi a i quali ]e Leggi hanno provif- 
!■:;, iiO;l ina:! il ilo"i"~ii- "iiur ":■ ;:: qal li ecce:"! niello rv. r 
reftanrare il rimanente. Sè gli credi fcdecamniìnarj o per 
gioventù, o per qualche alno moiivo li fbilanciano nella loro 
ei-ui idilli il, in n poliouo più e or irglieli: i luio filli il di lL;i -i / il.- 
eolio Icorpei'O iL' uiia parte di quei beni, per redimerli da i 
creditori, e goderli i:i;:ct:imciuc T cniraic dclrefto. I debiti 
die lui iidcico:r.:liilia;id cirKHU', die :110i ::i Ini non fono ob- 
lili;;. ili a jagarii ili; liedi j clinic t,s:i;,l pollili ialite iguoran-c- 
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di quei federai nindTi die aveKi jircllatu II denaro, o fidata b 
ìiMUmia, rimane dd'raitilaM, lìedic [ut &k-,irc 1' economia 
(il mici !v::c, il vi;'. 11; ;id i«ile:iliea:c in l.i'..Meiiiio die !'l coh:i 
d,e lo poiiiede, c ci rovinare 1' economia dell.- iimigi.c .1. 
coloro che hanno fidalo. E nel!' andare del tempo a mifura 

quefted n | 1 n 



;ier <[iu-.ro « Clizie. gciier.-./.ioi,, !,.■ p^-.ej-ao 
e cor. buona fede quelle ricolti, fé ne nova barba. 
'.Pigliata, e ridort.i ana mcnillo;;! :i. - '[evlì ■ 1 1 -1J i ^ 
tale I" intrigo di quelli fcrkeommdu, che non vi è 
Italia famiglia di antichi/lima polfcffione di beni, la 
■ io 111 chiam.irc licita di mi giorno all' a]t: _ o il: no 
Ipogliata o di parie o di tutta la Aia facoltà, per quale!: 



ambito di Tofcana alia quarta generazione, quei che in av- 
venire s" inilnilìeio, e : p-A ilìilni'.i <!.i jniriiìe.irfi anch' elfi 
.ili;; qn.'.rM e:vKcr.<'io:i;-, minando <1 i vii ili ili quei die uni 
ì.i:>|>m.!'l:-.miio ;;<:ei k<licninme:ii, u:iiic Li r.ipp: licitanti ne 
iiUcroy iilhirtori. 

A quefta riforma dì fedeconrmcfiì aggiugne la Legge a i 



dì colui, che gli contraile, polla clTer 
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no in mano fucccdc. Sicché c-n cucii:: Li";?; vengono a 
ciKrc i Popoli Tofani liberati ila tutti qucgl' inconvenienti 
fatati che portava (eco 1" ìlHtuzione de i fcdecommcfTi. 

Quelli] lantiiìmio pronil;::ucnlo mi ri -ci) imìicibil pi::ccM: 
:i!k,:a, eli' io 11' filili noliy.ia , prima, perche lino ila elle co- 
minciai a cf.mhmir k.TÌ.imc:::c k circoli:'.]] /.e della f. r.- i u 1 J. , roc- 
c.ii con inailo clic la mia patria ne sveni pili d' «gol altra rc- 
ì;:"ìic Infogno, e poi anche perchè un' efempio cotanto illuilrc- 
c ballante a illumini] e il rimanente d' Italia. 

Vengono dopo i fedecommeffi le primogeniture, o maioraf- 
chi, i quali portano foco tutti i mali de i fedecom nielli, e molti 

niture più de i fcdccommcilì, è che fempre fono ingiuriofe a 
Vi. Ir; I" m:i clic noi: iena prin". cheiliti ri ti; tri ;] , .:ull.i dllcciidiin- 
za, in cui fono ifiituite ; perchè o la primogenitura, o fia 
ìmiiornico, dtoriiicc r ■. . r r i I i-rcdii.'., <> Li maggior parte, o 
unii parte e olili li era bile. In ipialliiupic- maniera ili colui elle 
1' iflituifcc fenipre un' ingiuria a i non compreli in epici maio- 
lico o p:i]]ioi;ciii[ura che (la. E «e mai alcuna Primogenitura 

par-ile ciiillnic;:!-. per una equa illituziem I reb i ■ e 

ipah.i, .'b.e eoii'ijei'.rj 'A priiii'i^etiito buono al. a co:-./- elicne 
de gli altri fratelli, il Padic lafciaffe a lui fua vita durante in 

riT'i^attivrfrateih dipcrScil™ "ed ^ilrauntttelTe 

fieura a i diiccndcntl quella eredità o Maiorafco o Primogeni- 
tura ; nel qual cafo quella iftituzionc farebbe piuttofto una 
(.'ii.i.h/iola provinone d' accorto Padre Hi famiglia, che una 
iiiiliurhla riiii-iiv-eni'.ura, ei.ali fono tutte- le Primogeniture 
perpetue, a lutti i Juccndc:ili non Primogeniti. 

E' anche nella illiui/.ion: delle I': mioceni Iure un fallo 
rifilici. ito, niellile p.ire l Ile [ili illi tutori lupp-jiK.ii:) J;c tulli 
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i Primogeniti dì quella difcendenza debbano dTerc buoni, 
quandi, una tale ilìituzione pare futla ai.™, Ih o vachi non b 
fieno, o perche lo fieno meno degli aliti ; dlui.lo cola pm- 

tr:>opo 11. ili pei ::1 divi letica, diti eli eOLIC.ltJ eolla liei: 1 
ebelt.i/aor.ti di f;ro!Ì a eredità fono lempre meno induiìriofl, 
cioè meno capaci di far bene, degli ecue.iii nella efpeira- 
zione di una picciola filmina, o di nulla. 

Oltre di eli, lacelmltle ili le quella forte di iilitti/ioui unii 
Ipeac e 1 - 1 . ctiuUI;.: ; poi'..'.-- f , .-.[v,,ii:;- l iii ^ ' t,e eói:c.;'i 
ocll, fletli commodi, nello follo Colendole, confiteli] primpj 



quei tali padri " alni iltitim.ri, ne i-:'ri.-..!no poi cimila luci- 
date, clic mtrirano, polene vri'n'^r: da ceri iiglioli da lui, 
per cosi dire, pretori, etilati Tijrp.uitiiiiente, e dal prediletto 
affai poco corr[f|u:fli ; ridenti iil.IiiIi ertili t initL'^ioi parte tali 
pt"lilc/ioiii [ilii per li'ti Olienti, clic come mulini i Lciiciiv./.p 
Non parlo pni dell' ■ ■dio irrtcoiit ilialelc di quei portili lr.it.dli 
contio del ricco, della invidia perpetua, c dell' augurio con- 
tinuo della itia morie, Clienti;: Ljucili 1 primi topici clic la 
Natura della nell' animo iiolìro in quelli eai, ed a i quali feiiza 
una gra/att fpeciale eli Dio i' mimo colle fi re proprie lor/.o non 
può collantemente icfillcrc. 

Di tutu eli ti: !■:.' n . 1 Hi. I ■■Lai ' ini ,i 

clic meritino ieeie in tal: iiiitunioiii. t' generale tra t;l; Incitili 
la Priiiiogenituia per le iblltui/e conlilloini in terreni ; ma 
anco generale è tra loro clic i non Triniti^ -ri ili, di qualunque 
condizione li fieno, fi applieliino, oltre qiia!eu:p:e alilo iiiicio 
Urbano, alla nautica, che noi abbiam 
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t pi , iiui;i.iliiu , i]I- Mtrt;i?'.ir:i, eh- :s riuirvj di ji:>iihc Cixù, 
i n::flii Nubili l liipii:/./..iv.r) 1 1 i l L : : 1 1 ìl ; .1 1: 1 1 1 ^ ; c jIIjk! li (;iova;n.- 



fucccdc rpcllliljnio, i 
glielo, fe quel figliole 
quelli, famiglia lènza 
Quanto pemiriofa 



io para di Icarpe, i 



opprimerlo ili fine, c< 
in Milano, de i Buon 



i:::c i": i criticò Ire o quatto generazioni dopo. La Republica. 

di \'t:n_-X.iiL wiL:l[U> '•]]<■ 1:1 f.i'.lLLllil de i Comari era lil- 

litn in un grado di faeolra troppo fuperiore al comune 
de gli alni dlt.nlini, eoi! ri: ili-, (" in nuli i.iru, quattro fratelli 
;;d i.r, inveii. nli tutti, aMwdie qn.ve U:lJ:.L Miai) divili; in 
quattro lami glie. 
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E quanto ili predicar ili toiitiuiio eli' in fcnto in fieiire de 
i fukcoinmtdi e ìIlIIl- |ii::!-.ii : .:;l,i('.:n', c!ie liiLUilciiueiiu II- ta- 
I | ] llr re, elicili 

uno [laro poto impetra chi ie fu-:i.-lic dono amiche o moderne, 
e die non oliarne le preci ;in ioni d:: noi LLeceL-iiiLiie di |it:]iL-[ij:lr 
hi ["[Jend^re nelle l'iind^lie, t:i Natura la a fuo piacere qualun- 
que indili noe l'iti, e In li. ito li ecLi;""Ho <>.:il1 ["ionio le nuove 
liedliiiì delle tamil à delie al; lidie, e 41 ielle 0 cltinglicrfl o tor- 
nar nelle tenebre, e quelle occuparvi 1 polli più Inminofi. 

De i Feudi non ebbe notizia l' Italia che dopo la venuta de 
i Goii e de i Longobardi. I Principi di quelle Nazioni, che 
il:l i Imo Sctteiitriiaii s' ckìiid inoli";- per ecre:ir pane, trovata. 
!' Ir il la l!. !': i'i; pei l i |"iei; 1.1:1 .1 dcali Juipcia'.i'ii '. i I: Iti ina: o- 
no, cdiftrikiiroiio.nlle ti n i: oa npa;c le genti clic avevano 
(eco, eoii legnando a gli Unciali le giunfdizionì di alcune di 
tilt terre a proporzioLic de 1 loro irridi, e eolle l.'l or lì; li L'io ni 
ter;: dritti, qii.'.li creder: >:'.;: fiit~icicnti a concludere il loro 
iLi-iiittiiiiiìtotii ; r;T;vl'iindu a re llcffi I' alto dominio; cine- 
clic veniva iinilìitiiiie ;pni tali turiti Governatori in perpetuo 
.■1 1 1: 1 ìi. 1 li 1 1 . . 1 ■ ;i , ■ : .1 . 1. . .'; n e lui! iì ano ne iprimo- 

1 ' 1 : l'i < 1 ' i.i', 1 e.. ■ 1 '. 1 ...1 ina ti fono rimarti, o che 
li:: il no lireni.lo i piiei'.i 11 j linci i del Li loio Uriti i/.iolic, o , .!ll: fono 
qiLri.leiMiil.lleii Mid.i'lpnl.l ili ..Liti odia r.nuiu.i.mii, li vcdcdie. 
quella giurifdi/.iouc s \l tendeva imo .il dritto del fanguc. 

Qnclto coftume de i Fendi non fù da i Goti e da i Longo- 
bardi inventato allora ; ma bemi copiato da quello che il prati- 
li erono primieramente partiti. Oltre quelle perfone pi.i 
dilL :;te elle- ii,-ci,.i:o net ^.lì , ...il;: i.t-..i ì.'.l.i Principi loquele 
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ti:r.q'.:ii':c tittcr.ru:™ riunii feudi nei proccuo del iempo anco ile i 
S!i;!io:i J - . : L L .-i z . □ , o per Joru meriti coni: nei Principi, o per denaro. 
Venula Carlo Muglio a librare dalla -ir.LLLCii^lt- di ucci rv.rtvi 

Populi 1' Itili:!, t[Ucl Luti) IllipLMl^.Il.- lldll allOlì tjlicll.l iflilll- 

yiime tic i l'unii, lì intuii ria nil.l iibtrla ti;: i popoli 11. ili;. ni, 
ma elio fu, chev 1 introdurre i titoli de i Marcile» c de i Conti, 

quello de i Duchi, e d' allora in poi crebbe Canio quella iilitu- 
zionc de i Feudi, the tutu 1' Italia ut- fu oriinlnia - t in modo 
che quali Lull.i quelli Rcriior.e, il. su [incili traili iiui.mi-.i 
E. imo colpitila per 1' aiuta Ina li.ierlà, divenne un' j;-ru: ; i;itu 
turi-, creile di feudi. La K cpcl.il ic i ci Vcnt-dri fu la prima a 
iuipic nue le ine lenze e ;a Ina l.ijucn;:."i pi: 1 laicrarc tuicire 
Feudalità, quindi la Fiorentina, la Pilana, la Genovefe, e dietro 

Venendo a parlare ilcgii iiicoic— lienli, the porta foco quef- 
t.i iiìitiu'.iiiiic de i Fe:itii, ditn die ella indiai;: tutti qucili ile i 
l'edctommefli, tutti quelli delle Primogeniture, e altri uioltil- 
firni ancora. I Fcdecommciìi e le Primogeniture non hanno 
correlazione ncceiuria, the co <_-1i indii-idui di quelle f.ininiic, 
nelle quali fono iilituiii ; qudurrque ali ni individuo non avendo 
CDi iciil/iiinc con loro, t)ic per otccfnutr o- t'iiruiita o di con- 
fenfo fpontaneo de i contrattanti. 1 Feudi al contrariti 
oltre tutte quelle correlazioni, hanno poi tutte quelle che 

V ambito delle ratinativi- luiuiriii/iinii. La niaiipor parie 
di quelle correlazioni, oltre le addette alla natnra de i 
Feudi, dipendono dall' arbitrio, del feudatario, e tldl.i fin 
maggiore, che egli abbia fu i futii fottapolìi. Tutta una dif- 
cenoenza non può dici fiuta ; iicdic eeiiciiiio un fenda tini, 
che fia crudele, delicato alle piccole ingiurie, che veiiàjz.v,ii 
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no» reca a quii uidchiui clic vWor.o (i;it;> il fuo gni-eriio r Si- 
rapace, a quali ufurpaiioni non fono ci l"cl;npolli ■ he 
diìedu:o, qui! famiglia farà fera iiilc fi.c violenze? E 
ip. ind.) ii Sibilo-.- li l eefluiueui, tiueehè fegue cell.. maggior 
e qualunque altro 



ceffi 



Iil.>tt<. anni die ho; 
il; Staio ili S. M, Sicil. r.;!]] lui la-.'.o |i:r lumi quel tanjid, clic 
kv-er nee.rii di quei ruderi ni, 1 quali ciclauiaeaiio al Troiin 
[LI Sovr.mo contro quegli Adenti, c Uovernatori, e ci volle 
tutto lo sforzo deda =31 in m^.l-.'il;™ perché d cuore r.™ mi 
fi f|«//:dn: dalia rabbia «■ ,L : ,1Ui eompafììoue, prima di far 
l'abito" a i bucini coiuiimi di quegli infelici ; ed ho mille 
volte benedetto I' Aliiiììmu 1 l.c e . : j i i . l ripieno il petto di quii 
Clenientilìimo Mou.irea d' 110:1 cofbotc giuftiiia, c gli abbia 
il.i--, Miuifir: celami e incorrotti da ovviare, e punire qualun- 
que opprcflione. 
^ Sebbene però quelle opprefiìoni lieno^ in quel Regno^ognì 

.1' elicivi lisri: ;->iii, elie qualunque famiglia polla (piegar 1' ali 

ri'c o 

libere i!a tali foiv-c^eini feudali: le quali terre Demaniali 
K-au L'in jinpid ne e pi 1 .! ;iiij]e due ler/i e pili delle feudali, 
eie feudali lamio due tc.r/a in elica di unto quel Remilo ; 
omlc ìi conclude clic :] Regno di Napoli è due terza miai" 



□ iqitized b/ Go ogle, 
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riccoc meno popolarn, e in tonfinicn/a ii'.c:i'i fui ice e menci 
potane clii; 110:1 f.irdiLjc fiiiooii vi li.iikM l'cutli. Nò voglio 
ometter di dire che S. M. Sicil. (i peri'u.ìfc unto fin dal prin- 
cipio del fuo guvemo della pernici.' univi itile che reca ad un 
Ki.li.ijqucnj iffiril/.iuncde i Fedi, che jircfe la refill. /iene di 
min titill ile inai de i nuovi, ed è riunii" i fempre cullante in 
quello gloriofo proponimento. 

Anco la Tolcana lu dentro i limi con!i-.:i nulli Pendi ; ma 
quei Popoli tend ili looo tr.itrari si dolcemente da i loro Si -neri, 
che poco o nullo danno da fare al Governo del Sovrano. 
V: Umiliando Li ei-ioocCL-lliidiifcreiiy.:., clic pillili tra i Feuda- 
li ri Tucani e qiii- ; rli delle altre Pkìvìi-.cì; II diane fui modo ili 
condoili cu i loro l'i v.'.oj ioni, lui concililo, die quei Fenda- 
tarj Tofcani, clìcndo per molti fccoli Itati membri di Re- 
publiche Democratiche, dove bifoguava affettare uguaglianza 



i-iui d' Ii.jjiiilleiia, uve i Jiaroiii 1111:111 
0 molclli a i popoli e al Governo, die 
Culo 
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Cerio n;-I:i:u :;r;n veddc altri via di ft abili te la quiete nel Regno 
the col cor loto la purifdizione feudale, la qual cofa di elfo 
cominciata, fu terminala poi nre:a niente, da Carlo lecondo. 

Il Renilo di l'failda lino ehi: i feudatari thlwilr. !nlitiklÌ7.ii>1li 

L.m Coni .li giuliva dip-udemi i, efii fù fempre pieno di 

fiate ilCardinat di Richclicu per r^ettere il Regno in quietò 

<~i.':-ilUi/ieii:i, L prima che il Rr.v-.ii d:-l jn-.in Luigi terminane 
ìtì i» Francia t|i>cll' airii:»!» di poliiita reiiulato comi; ora 
In i\-«i>lii.!i:;ii : li il Re Vittori» Amedeo, uno de i più 
figgi Principi, che calcarle mii Trono, providde ne i fuoi 
5>:.ìti evi Pierniìnte, e della Savoia lo ftefló. Il Regno di 
Napoli parimente quando i Baroni vi trono phì potenti 
diedero molto che fare a i Ri rcfpcttivì, ciane nel feiiuenie 
Capitolo fi moilrctà, ina i provcdimtnti che furono preli da j 
pi ilici Ioli iii i.jncl Hiy.n per .]i'ki!L\ridi eflicurarori» il governo 
da ogni timore per parte loro, non già i popoli dalle maffi- 
nv; vei lezioni, come fecero I' Inghilterra, la Francia ed il 

delle giurifdi/ii)iii, lieeè.è vi è iirti:!;iiii ali t:n-i ;if!JTi-Ti:.i vij.;Ll::i 
liei Covcmn per taH'ienaic oli eceelii, e ■ritriiir» i pupi. li, » per 
povertà o per lontananza dalle Corti fupcriori fono fpclliilimt 
volte oppreiìi, fenza poter confeguire dalla giuftizia publica 
la vendetta delle loto op premorii. 

In quarto luogo veiv.ijem le pi eli li/.ioni, o ila !a legilimità. 
de i poiTefli de i terreni, o d' ogni altra cola the fi poflirgga ; 
ijneiìa mirtei ia facendo eri oe.indc e inìeio.iiiiLni» vi J urne neLi 
giurifprudcnza lpetialu'i:.:e Italiani. Quando una famiglia 
ìj.i per c'empio kiiarit' erre! (la poter provare ii' aver poiledtito 
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imo ildiile ■.un buoi:.", k'.le, io etcdo die do 1 , cri jbc ..•.'Jì.iie, p; r 
non ciicr ioggctt: vtniiir. vcl:a;:ioia ptr mancanza di dotu- 

La preferitone ili' i debili è ,i:u Ile i'.c;.cna-ia ìkTiili oofblll- 
tcmi'iite per evitare i Lilijjj, e in ogni Provincia (imo in Italia 

Vili; il.ltliti lopi.l il; ti!>, llì.l ì l.lìci,-.tU l.LlliO IJllipO lille CCCC7.- 

zioni, die quelli Ibcuti non (lino m.ii u1"l"ltv.;:i letteralmente. 



do è ili forni n.i con lidi ì.-.bil.-, (L:i/,n inr.i fare ili m/.ial debitore 
pel Ino patimento potrebbe e iL;ir:i raiit domito, o comi: 
M.baaito ■ i.i.., letcditon Nuebbonopni iobecti, e i debi- 
tori o i loro difccndcnii meno veflàti. 

Su quello articolo di-' i debili ' procelle ne i Tribunali India- 
ni ordinariamente con di. e celi i : d' iudi.lli/.ia. O ii debitori; 
è pedoini di iprablri nobile, |u .ideine tendi, iedeconimcin, o 
[>rini:;gcuitlirc, e bau;:a a e!..- 1..: i[o!.lto di parentado e- d' 
amiei'pcr diete obbligato a pag ire fecondo il giufto. lofio 
vitto pendoni di lai der'drd, i.ell.j ijuali nin^nevano all'im- 
pudenza ili cbiedere il in.nuniineiito il pili lutiilriufo, indilla 
la oarro/y.n e limili, da ca- ai fi pi li dcramei ite dalle loro rendi- 
te, e del rimai leu te, iè et ne rimaneva, patite i creditori ; di 
:nodo i\ie uieoi-.l.i:alo:: :;i'. d:ni;.i;aia il de. 'ito li paga in n p-.,ea 
e. natiti ra, elle il debitóre i'.: ne mante, e : creditori rimangono 
impaciti, e n-..fi:ali parila: prede i biro ci editi ; pcia.be di eredi 
iiecaulil d' aleilnii de i vini li acccimnti ili fuplii non lon tentiti. 
Su i puveli popolari poi i air i' :i!l ' ti': ci no dell.; bipinthdii, 
perché noi: oibttitc l'evidenza " 
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t h cn:ifL-juc;]i/.i l;i i ce itti ti' i;;i cittadino che vi con tri bui fca 
colti fui iiiduftria. 

Tri i Rommi era ila pi ini i;a-> l.i ci: lidi'/ ione d* un debitore 
tji:o al [lari di quelli del mailii'vi di.iinqin.iiti-, die nel Drilli) 
r.ntico il: quella Kcpi.l'hr..! il trovi una quclbeaic, elle compcn- 
fo dcbii.! prendile il (ii-.aiiee in crii) ebe due ci editori ir: /i/.'- 
dum o nella iterili quantità, uvelieru ferrato pel mezo il loro 
debitore, a tenore d'uni I lirea: delle diabei Tavole, Cile 
felli- loec.ita parte pili i;itj|Uh a inai die il un' altro. Sebbene: 
quelli I.cjilìc Ha quelle elie ei limo rimale del! , dodici Tavole 

nell'i p-inuilbluL::cd, quelle Le-i vi ie'.a-.cid elii, i!t,lui:.i. 
Non fi troia neppure clic vii (Licj latte ufo da alcun creditore 
della facoltà chi: quella Leu^e concedeva di fegare i debitori 
pelmezo, e dividerli^, ma. ' li™ tic i Diselli e nella Storia 
Rumasi,! iueiuiie.-.\e t.inte r.eii.y e tanti cali, die mollranoti 
pciicit.l le;. lavi; il lidia quale iiu:i)rrev.i un d. binre .ni aiMtrio 
d.-i creditore, livraute kj fpa/io di Ire o quadro feeoli [lilla 
t r I I I [ ) r cui 1 plebe, che per l' ibu- 

ol'iLìc l '^lieViìoderli/auiii ; furo disvolendo ^crecur^re 
nbof.ii ti loi/.it.ir.ie,r,eute d'un fuo debitore, che teneva in 
fchiavitù, con atti iropudi- queiii ìui-yenilo e implorando l" 
aiuto del popou\ e!: e lei li ■■ ■. Lai violenza, Iti commoiTc 

talmente colla eijiofiziuac . : i ; debilità, che ne nacque U 
I.eyy, la quale ladino i' ' i ..e di quelia fel.iavitù debi-- 
to:i,dv, e limitò la fui '.: i ; creditori lino :l fjiouli.ue il 
ibi, itene di ra nno avciii ;■ : i ' iti dei eredito, e che niuno 
avtiie più ::/,/.io:-.e fuile pi ■ .. i debitori : Jid era sì eaia- 
iuin. fa ia ee:ii!:,'.ione de i d:.'jite,.i, e lì Vallo il numero, che. 
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nata per quefia Legge ima universe allegrezza in citi ne 
(bulica il benefizio, tu di loro confenlb' comune «tetto un 
Tempio a ljiicI I.l infnnli ui-.[u:!:cv.:.!. i. oromjlili: iacrihei, 
come a mu liberatrice dell.; patria hÌll si crudele- calumili. E 
veramente quando a un debitore fi è tolta tutta la roba, che 
aveva, quanti, lutiftruofo, e contivi n<;(ii carità J' v iL ^m liei è 
togliergli anche la libertà, e il modo d' affiftert colla fila ia- 
ti il::a la Ina funi-I;;:, altrcttant-a c iu>i inumano e ir;:;iul-.i 
di Licia: g-dcrc a de i debitori prilliceli;- i frutti di quelle fa- 
ctdta, ili cui h:::::K! tria Ira- ferito realmente il dritto a i loro 
creditori allora che coftituirono il debiro. 

Ridotti, che noie! foffimo a colulwire un Codice Italico, 
iliiUli) nella l.in^.ra ;j.li:ia, licioni'; (i liiiìc, che fmilìun.t- 
luenLe Iia:;:)o latto 1 Vaic/.Luii, a Oldinai lo colbi felieo.a che 
ne accennò Cicerone, bandir per Tempre le autorità degli In- 
terpreti come parimente ordinarono i Veneziani, regolare i 
telìamenri, ridurre alla amica loro femplicità i fcdecommciìi, 
ovvero in quel modo preferirlo, come accennammo poco fa, 
daS.M. Ceiarca nel fio Crai: Ducato ili 'iofeana, piovvi 11- re 
a :a-. jR)r,-.::i:.i .eli rri::it;^c:iiTi::c-, e tbnc c in quel modo clic 

ficcome ialino fatto 1' Inghilterra^ la Francia e il Piemonte' 
e porre in Imo:-.' ordini- :p:i-iia di lle pi ifi iW.'k>:<i, lineila de i 
debiti e crediti ; la noflra Ciiuil'jiniilinv* Italiana farebbe ri- 
dotti a una tale chiare/.;-.:!, fcivplicit.i, e brenta, che le liti 
ìc;:1ic:l'::L'Oiio uh r.-IivaiiE.; per tenui, e allora il potrebbe anche 
pivfc-ivcrc un termine alla lorodnri:a, eoi:,; f.oicutifluiameii- 
te ordinò pochi anni fono ne i fuoi Regni S. M. Pruifiaua, e 
molto minor numero ili T, ibunali, <- di Curiali liill'L^KuMie, e 
cosi verrebbe a poterfi ottenere quel legale follie™ di cui 1' 
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Abate Muratori dimoftrò nel mentovato Tuo Libro afiai lérdà- 
tamente U qimfi notariale Italica neccllirà. 

La forni* de ì Tribunali e ne i Gimli/.i-.j della maggior par- 
te delle Prolude Italiane cniilri'.oifcc inulto all' intrigo e alla 
lunghezza delle liti. I metodi che io abbia trovati fin' ora 
migliori, cioè più (empiei e b.^i!: lono quello di Venezia, e 



il giudicarvi lo:ua : l'rovudhnciito i 
epa Ilo d.c i e ue.:u iliaca alla p.n, 
di cornicione. V, fono Minteti 



che da fentir la ragioni per muoverli a giudicare ; e non 
effendo per le caute di mialciie rilievo i Giudici meno di dieci 
.) [ìndici, ]K:r le importanti meno di lenii, t: per le rilcvaiuif- 
liiue meno di [pillai!,!, e iiuaalmcnlu lienro colui elle lei ragi- 
one di ottenerla. L tale la l'ama che quello giudicar VtiKlo 
fi è da aodduiiimo tonpo acopiillaia, e mantenuta, che più 
vj:c ;ì !"HOVif;i t!:nc-a.T'iatp:'.i [:iu;ihlj de i Principi càà 
avevano mllinne iblnurc ili craillai, c altre ; c 1' uhimu di tal 
natura fu da una delle Quaramie pmr.uuciaro Ibpra una diffe- 
renza che appunto p;r i.i-inn ili CDiilini verteva tra '1 Gran- 
Duca di 'l'oicana e il Duca di Parma ; al qual propolito i! 
da notare elle trovar, e ak allora Li Kcpublica occupata in una 
guerra col "l'ureo, non elianti gli aiuti che di Calere e faldati 
il Gran-Deca le eo;:uiouìva, il Gran-Duca ebbe la fentcn/a 
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o; ciocché dimoiti» che la Quaiantia ebbe, gli i 
.melile alla iciila e ali:-. i!Ìi;!ì:/.i.i a djjicUo di (j-.v 
iguanio politico avelie pomio lei inu la a piuctiltT dii 



bc alla brcvit.i delle cauli, perche elìciuto i Trilionali pochi, 
a rifletto della immail.i pop.i'j e, e quelli alitile avendo 
lunghe vacanze, i liticj vanno molto ni lungo, e jiiù anche 
per la Comma aUicir.: de : Unii. ai, i quali liann;> 1' arie di 
pela:.: a i:i!;' 'lui- fi''ii» i <.i-..ii, '■ di r: :; : ìt ipcndere cento 
fopra una contenzione di dicci. Ed è mirati! colà della Curii 
Inglcfc, che un' Avvocato celebre non e raro di vederlo 
eolia unica fua indurirla curiale Enfi un capitale di cento mila 
lire (Urline. 

Quanto ha iti d-.-.-n rin ([ni circa i vi/./j dulia noflra Italica 
Glntlloiialcn '.a iucoiilrerii ccriaiuente ima iniiii-tlai dillippru- 
va/.ione imitine e malilictn/a piallo l i muggini pai te de i 
Prtltllori di Legge, fiano Madlri nelle Univtiiir.i, ilari» 
(.iiuclici, Auocad, l'.-ociir.-.Cori, ce. a'.Tti'auicnto aiLinaLur.de, 
l'ercke 1:1 qualunque :?tclcl;:onc |>:.i tacile e ilici biecc, Cile 
noi la rendiamo, aliai un no cnnialcrahili li rendono mila 
focie:à, ti per dir meglio aitai nieno a pori;-.! a linei di ahillirfi 
(ìej;ii aliti uiiiiiiiii ipa.ili, elle ne avevano in mar.» il Militili ; 
Sicché i:mi i I "( jcj r E aleni] Principe, i> (inverno elle voltile potre 
iti ufo alcuno de i rimedj accennai, di trovar (Jotiìiglicr: che 
lo fecondino; jiciehc lio-'CTiiio t.i.i qiklii l.gali, fono citi 
tanto votivi a qi:cl bro mdiicre di cui l.aio (1 ai tanto tempo 
gli Oracoli, the faranno oftinatillima guerra a qualunque no- 
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vili fu quella linieri::. E sì avverrà clic un Principe abbia 

.1 I • i del fuo Signore, e del bene del popolo, anco che 
avelie l'autorità d'un (.irmi Vifir de i Turchi, non ratti 
j^nderc li.pra .li fi- cim'iriio umile, per lenii di quella pieni 
clic dovrebbe foftenerc d' uni quali imivtrliiK: L>p|i:»fi/ioii^ 
dell' iiiiinenfo numera de i Legali, i quali col potai: clic han- 
no fu gli aliti fi tirano dietro tutti la Republiea. 

Io dilli, la maldicenza effer l' unico flagello che fovrafta a 
quelle mie 0iu.Tva7.kmi, pMciic dalla etilica mi atìiCLirano quei 
tonti nrcprcnlmili per inlcgrua e iàpienza, e LIMO per la loto 
Madia ril":vl;.iln]i, i uuali, come di kora accennai, me le 
hanno fomminiftrate. 

Fin qui abbiamo pallaio delLi Giurifpmdcnza, che riguaida 



Tra le Nasoni pulite, I" Italia èia regione, c 
maggior quantità di omicidj. lifaminandS le t 
furari quanta.', di ,:,!ii::.J : ili l'alia, cou ii: prlr.cipji eiìcr quat- 
tro ; la collera, la vendetta, V opportunità delle armi, la 
facilità delle Leggi, ovvero de i Majiiftrait. 

Un clima caldo come 1' Italia, ove i cibi fono di ottimi 
nutrizione, non può a meno di produr corpi Ipiritoli e cdleri- 
ci, e la univeiral fobrictà deve neceirariamentc largii delicati e 
vendicati.. :. Ter medicare quei-! due ir.i.ll tmro [vi:'.ìlìoi- 
alla 3 :ci;tà, bifounerebbe togliere quanto li può le opportuni- 
tà, che gli fomemano, quale i la facilita dello armi ; u&re 
urlìi il liyor delle Lcgiri per indurre il timore, il quale è F 
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Qualunque milerabile può nella n-.-.^pinr y.!r-:j d' Iiali.i ir.Aw.: 



quella digli uomini o pur rifii- ti per veiuleite, c iìjj.lLh .lit.i; 
per amor di rapine, onde nafee il numero tanto grande di 
Liuliir.:, che di mirili in r;:npo '.■.^rjiiaii.o niklLie ct:. uh.::, 



ati che hanno imp:c:Mìi .ii piii nulli <n> eira 



:i iiìL-llieri. 



gettano volentieri alla campagna, e la nei 
lino che i Governi co i modi iiraoidinarj de 
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3 le Leggi iti Italia generalmente 1" ufo delle ara 
torte, che facilmente fi poffono iiafcondcrc, ci 
ì o Villaggio fi vedono Botteghe che vendono ftileU 



quando non fia commefìò di perfètto fangu 
tubai I ammazzato, la Legge Auffa favorifee I 
die con [loca pena ricupera la tua liberti 
iiL-cL-IU-ia dilcla, hi .piale iti tutte le civiltà 
qualunque motivo di collera abbia data 1" ue 
batta a difender qudV ultimo dalla pena della 
Tribunali di Tofcana vcntìquattr' ore c un te 
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a tr.id.ur iinclr.' a/.ione in buon volgare, quei tali trahij ;?_'»:■; li 
dichiarino più per l.L pirrx del 



:i l;.:o paiLuio, ::h abLv.nrton.i.m 1.:i.:i-.uc!:rc. L<: Ia'^ì ;icim 
»:o:. -rv:--. ;::-.f:.i:rL iiK:r.[t, p'.:r<:!'.: .1 nlcrv:-. de i linlr: rpia!; - 
IìcììIÌImì, ,;n di Ci:;» i hi. li": ii.. ri liei, 111 n 'Ili de] J:co erariii, 
di ibade- piiblichc, [»u:pii»ri di ji:irLe, ce. pochi anni di 
galera, e per lo più 1' efilio, lino le pene che hanno 

Qui-fl» contesi» cii cfùirirc i iadri ini pire il [im empio che 
lui Cmonij pulii lenirrc, perche 1111 l:;Jro ìalci.u;; 1:1 licerli 
deie vivere, e Ira le ahrc pnikllir:ii :1U;;;1:: tpicila liei rullare 
più proli;:! dell' altic, viene a l- l'i lì- per Ini in .pici !n:rni aliali! 
di fame un' arme a ncccllaria ditela per non morire. Sicché 
un Governo, che elllj un ladro, viene a dire all' eCHato Cu^non 

po, ]c poneiìè in un &cco, e per libcrarfciie voltarle quel lacco 
nel campo del fuo vicino. 

Nella forma de i 'p-.A-.j./^ (.min di omicidi che i ladri 
'.7»; .".::o .".i.ciu umidii ini r. pr.:^:::;::'.e a i loro delitri. Non 
può generalmente parlando, elTere un' uomo condannalo a 

mori:: icll!l»ll cillliclì», :i(>,'- Clinoll r»lli": I Unii» di fila pr»pri;l 
bocca il deli'.r». I,' olliiw.uine [!' un reo .1 n»u cuiilellirc il 
ilelill», anche :ii"i»i;[e di lcili:n»nj, o altre pmvc e inuWj 
ini!ujit:;ti che lo mauiiciillu, Ci c-»iubatlc da ; Tribunali 
colla tortura, la quale è varia iccondo 1' uib rie i vari Governi. 

E c QueiU 
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Quella cornila, clic deve eflerc al modo d' intendere di quei 
Tribunali, la. gran madre della vermi, tonducc a due bugìe 
fiie/MÌ me volte, una contrari;! all' altra, c ambedue egual- 
mente ingiuriofe alla Società. O il torturato è uomo di animo 
collante, e di robullezza di corpo, e foftenendo inconiefió 




Ci* Inalili non toniamo, t in Ruma Ini villo ultimamente 
a(ì!ii iv.i::..ld, 111 <pu;',! marnila, lo flile di quella. Curia, p;,i- 
fise rei non confciìi, c mai torturati tanno nel mio rem|io 
[libito 1' ultimo iu[-.jjliei:>, e aitimi amo in Napoli. 

Veliamo ài tti/o lineo le ingiurie fi:I!e quali i mairi 
T riamali ; ;i ■.< ;!<! :<> folla !i;ail;:-,i:i indulgenza. Per noto 
d:c 1' marni li la:i:ia a vìaimm.iv, e tu' K.lii ialin K- il;;;;i;;:i- 

l",irr<cnti di (r i:i male mav-ania: che iii«:;de mlia n.ki;:/i, 
poitlic da una j]it--o[.i i:i;m.TÌ.i ie-;iak: i:n]i-.:|-.i:.i li p::Ki a una 
ItiiL'itra o midi,™ di laf.rl, da quella alle ferite c agli 
onuddj. in Italia può un Potente trattar male di parole, 
generalmente 
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cno potcnlc ì ITI pane l'.iCll- 



[bp:a del l'ilo oticiii;>re, Li e.c:.!c -iii-ic a ha ito natio, o tarlo 
k.uouarc, ilUim.are ; fieno die eoi, ipraldic denaro, e in- 
tra celili me il' amici il' aulorilà, Li laccciicia s' aiiijìullj. 

L l Inghilterra L' Ja legione di'U- iu Lo v:ILi Li Lc!;^c il..]' 
o 1 P ol j,o 

Londra, die qucfta Ciri.-, e per la copioli/Iima popolatane li 

p-.:hlku i) privalo, ciic un lalc e 11:1 ì . i ■. 1 j, : icn/a peri, (.ii: ili 

«Accula, consti davanti a un Giudice eh - io^ho dettoci lui 
lai cola, io fon condannato a una faorTa fornirla di denaro a 
prò dello aeeiir.iu.re pel rifarmi- ;:„> del danno di quelli mia 

i ili h n i i r i 1 i i 1 1 lio nomo, 
e ne fia itito con public! fentcnzi condannilo, rarinicntc. s' 
io dico a una Diluii. i, della pc. ri' io: fama del mondo, di' dia 
è uni punirla, s' io inni lo picei) ùyyi ned e lìmi menti: con- 
ilarmato. Sé un f :ea;c:io delia più alla rondi /.culi; perete o 
l'ivi Ite un' aL.ro, :;■/..: cii'.vc iLlo pini aiealo dal lini neve ria rio, 
di qualunque tondi/ione cjrli Jia, tori percoilè d' un arme 
canale a quella, cor. cui u^l: !u pere-aule a lerlftc, la (ua 
laminosi condizione non lo lidia; dall' cil'er e end a una co a 
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rigGronfìimc pene, 0 a valle riparazioni al Tuo percoflb o 

Da quel!» precedere di-ile I.e^i ,1' Trii liillrii j rvifce fen?a 
dubbio il a».l T i.. in qnclia Valeria morigerilo che è il. 
ciucila vafliiiirna Cill.'L di Lmitlr.i, e lidie Provincie, e lo 
fc.ul.lUm» nemo- dc«li cuicidj propinai, dalla punizione 
rii;»rd".i de i q«r,]i non e dente il primo ì'.iri del Regno, lì 
perchè P umanità non può con lucri gli argomenti politici 
impedirli d:idc niìc, c!:e giom.iliu-.eik: iiilMr^rmo tra gli 
l.c .lilll:: litiuiuii e in;-i' ciccali per vi:i d' uitercile, per ebrietà 
a altro, vi l»im pcimclic k- divide di pugni, : di ballimi, pur- 
ché le due plr'.l liei:» ciinlenzicnti, alle qnjli II piinol» filile 
con indifferenza c allegria, con fare applauib a i vaioroB, e 
opponendo!": 1 ipialiininlc fir.ierciucria. 



col rigore collante dell 
trario i più morigerati 
(VieiiiliÌ! li.,] i lente coiier;:; 



modi di gii 
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i Veneziani e gì' Ingleli, colle Leggi chiare, falle da i propr} 



giocar molto la mali/aa ili: 1 Curiali, bifogna clic i Ginnici 
ìieno troppo addottrinati ed efperti per difendere la giuilizia 
dalle loro cav illazioni, e ìli numero come fi dille troppo vado, 



za del volume eh' io mi fon propoilo. 

Conchiudcrò bensì qucil' articolo con dire alcuna cola fnpra 
i Duelli, come S ingiurie iq'UMtc vol;;.i::ncmc inèiuiic ond- 
iate, c di tutte le umane inalvntilt.i le più perdonabili. 

Sono anch' io del parere di C'irneliii Nipote, che 1' ufo ili 
lutte le Sncielà Leci.i molle a/./ioni [viren- ■■nore-.'iJi o vitu- 
perabili, e cosi elie il Due!b, poitl.e conni nemcn le fi (lima 
imnuiia ouool.i, nuli dilciiiui i Dviclbnti. Comunque fia 
qucll' aliulo, {che altro non è quella onorcvolezza del Duello) 

Ioga lei P 

Leggi di ogni pulito Governo follo pena di morte ,1 chi la 
toni ir. et te. li. dico ancora, elle ella eia più ingini iolj, i> 
una delie più ingiurioie, che li commetta contro la. focictà, 
poiché fi tratti ili d'.i-ru v.. Ioniamente, de termi nata mai te, 
eioL- eoli li ii. I <l: !ilv: ../.io:ii- <!' .mimo a.l annusare il nemico, 
e ad effere- ammazzato da lui, cioè a togliere alla Sudi, là 
din: iiuli'.'idui nello l\iì'> tempo. I Ri::in:ii davano uni 
cotona jn rieonipcnh a ebi falena Li cccalioiic di Guerra " 





le tante 



Delle ingiurie che 
Carnali ho io volut 
argomenti d' una va 



la Di 
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in qualunque altra un Cittadino, per moftrare in che pregio 
tenevano li vita di un membro della Rcpublica ; ednrjftro 
barbaro modo di penfare corona col non punire, o col non 
vituperare chi ne ammay./a due, o li mette pomatamente in 
jvriojb ili ammazzarli. 

Io dilli che il Dtivllo è la piii i:i;;itjrioia, o uni delle più 
ingiuriofe azzioni che 1* uomo commetta. La ragione fi è, 
perchè in tutte le alili- azzinili, t.lx fi J damino delitti, può 
intervenire fragilità, collera, nccciiita, le quali non abbia la 
ragione avuto tempo di combattere ; ma nel Duello 1" uomo 
lia tutto il tempo di configliarli, e in vece di riflettere a quelli 

particnc" il giudicare delie «fiele, lì arroga temerariamente 1" 
autorità di quelle Ltg^i, i\?l:::;k> i A: punire eoi tatto proprio 
il Tuo ofièolore, e in difprcgio di Dio e de! Principe va a porre 
in pericolo la vita dell' oflenfore o da lui prercib tale, eia pro- 
pria. Ed è tale e tanto univerfale la cecità delle menti, 
fpccialmcnte de i Nobili, circa il Duello, che, tetra la 

o8cfa che fa a Dio un Duellante, due Cavalieri, nel tempo 
che in (lavo alla Uim-erfita liì Pila, avendo fcelto quella Città 
pel luogo della loro disfida, alcune piemie Dame parenti di uno 
de i Duellanti fi ractiiiLund.r.'anu a i loro amici, acciocché 
pregaficro Dio per la vi((i:iia dei I;nu Parente ; per la inno- 
cenza e pietà delle liliali, (urie inolia fua Divina MacH a 
eompailìonc, fece clic i Ci 1 , lì L ; e ri tenui] tallero le loro querele 
fen^a vemre alle mani. 

Di tutte le azzioni umane è il Disello anche quella del 
pili ridicolo raziocinio. Nafcono i Duelli da un' ingiuria, 
che 
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che unii fupponga d' aver ricevuta da un" alno, lucendoli 
Giudice ili quella ingiuria hi Ijud.i, u h: 1 1. 1] 1 u n [ . 1 ;_- alno illril- 

disnda a concludere, che colui che nazione vinci.;. i (piL-ila 
pugna. Quanta friocchezza lia in quello difeorfo non è 



Duello. Di più acculerà jjidU: volte, che colui, il quale 
racconta quel fallo fa il contrario di quello che egli fieno 
ilice ; e perchè un' altro contrappone alla fui o hugia o 
za la verità, premettendovi le tremende parole del— BM 
■è fecondo fili degno di morte ; come fc il dire il 
contrario di quello che dito in, la prcmel'ià del— ::m è 

c -.'i>-[io:i falle in Inuma iodica v,\:—/::/i è \--:n.— Uji Giocatore 
r..hcià al giuoco. Se e un hv.in f[«i!accino, e un' altro ruba- 
to da lui li duale dj lini iii'i.ìr- uh: 1111 Duello, per provar 
colla fpada clic c un galantuomo, c sé avviene che egli uccida 
il povero rubalo, i' jccufa diccr.t;L hullil.iilic volte calujuna. 
LVurtone, una diLtcei^ionc ili cerimonie, i!:;a ;>:ia/a gcìoiia. 
ima 11 np.i tinti Ite piaic/.iiT.c, un:. iiiL'iuiì.i [:r t -Ieuiione, ca- 
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r. ra.i'o ficf: \lv.::'.i; volte Ducili, e infinite altre indegnità, e 
nioccliLV./e ti: i.-H.i il ci almamente. 

Noi abbiamo detto nel Gipitolo delle Scienze, die gli fdeiizi- 

lurnuumo orariamente di duellare. 1 ' 

Quelli clic più fpeiTo Duellano fono quei commodi Cittadi- 
ni, i quali non occupati o ncgl' impieghi publiei, o negli 
ftudj delle lctteri-, u 11 mei fi udì' .viu f oc i inatiTial; p i - .1 ili, 
min ine umiliali dalla lenirà Ioni uà in Illiii jiiialente c(il\i:mn- 
tezw, non hu:i:n imparato 1' aite tii e< importai li eivibiiciuc 
eul !(?rij predirne, Jkdié- tono filili alle ;:'.imiric, e di uni 
bri: tal e mibficrenza. 

Per quella forte ni perfonc, ficcnmc in loro mano Hanno 
11- lìi.vlnv./:-, limo i Marilù. li affai liberi ili, ni avi-ndo amici 
i Potenti, Tempre trovano ehi al Sovrano gli difcolpa, o le 
culpe itijihIliiiciiLc minora, onde imi: fiibifeorio mai le pene 
p ro j i ora :oi iato a i loro delitti, come altrove diremo. 

Pel delitto del Duello, che abbiamo moftrato, effere uno 
de i più turbini.; della Società, non folo non fi punifee il 
Duellarne, imi a chi ridila ili Dm-Ilare fi allrivn ipid rifiuto 
a mi delitto del maifimo vituperio ; gli ionici vi fuggono, i 
parenti Ji vergognano di voi, c i collhatelh della noia/il, 
quando il ricufantc di duellare iia militante, non ve ni iti no 
altiir.are con lui nelle funzioni militari; e linalmeinc i 
Superiori hi cucciano dal fervi/ io come difontira:n, luieurdlè in 
valore, e- dire/ione li. Ile uno Alcflaniiro Macini, pinchi non 
filile un vi-cihio licu.iiii- iella lii.c tic i f.ioi giorni, nel qua! 
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fclotii.', ibno i Onc'.li aliai minoi-jri, t: meileiimaiucntc ì:i itili-' 
.!opo die il Signor Ma-ciull: Pipimi M.:t:i:l cibili piiblitato !! 
dio J'f.itì.:r» ii::ila;ii!im<> inora il Duello. In Francia ancora 
fatta, che ebbe il Re Luigi XIV, quella ineforahllc 
contro i Duelli, i Duellami (Lemarono afilli (ii numero. 
Non.! ideilo io I':a::el.l è rimala ni'.luL l'aulir à duellarla, quan- 
tunque la Legge continui nel Ino vigore, miniai Duilio li 
prelciru;: a dare il [itolo if ajfar d' onere, e ogni volta clic il 
Duellare ha runici li trova i.-ipit morto di eluder la Legge, 
facendo parlare il Duello per un' incontro accidentale, e 
tosi line i rei rV,-gir le pm: allignate al delitto del Duello. 
In Italia e altrove fegue lo Hello. 

Poicliè non vi e Principe, che non lenta la pernicie, che 
arreca alla quiete di uno Stato il Duello, e clic non delìderi di 
cftirparlo, e dall' altro canto e quali imponibile di fuggire i 

l'i " I. 1 . '" 11 1 I I l.i Nili"! I 'I ! ■■ ' i 

iciupie utluiterauo fu queila ma tirili al Sovrani 1:1 verità, io 
credo, clic il me/.u più licer. > per fedarc ipiciìa niliie Duelli- 
ria Liuihc .li i [caie '.e hi.'^illralo appolia, il ornile ili i:i:.!b 
mati.ria (onoludic. compiuto folumcntc il: (■::^c:u 'l'odati, 
rioèLegali, i quali, come abb: i mei noi luto, h..m;o i-'iloiolia 
ruralmente contraria a i Duelli. Di più vorrei che non folo 

fenza^che il Ducilo avelie effetto, ma di morte difouo'aia, e 
disonorato per fempre quando fuggille dalle mani de.la 
Giufti^ia, e reo delle ftclEi p;ni: •pi.ila:,i-.iL- :ali U.ilI.ì laviamo. 
Ma quello che renderebbe più rifpcttabilc la Legge, farebbe, 
i:hre il ililieiore e la mirre del rc:>, la confi Ica/Ioni: de i fuol 
beni, e gniliil porzione di ehi a ehi i nani! ciba Ile, e pontile in 

F f Cosi 



Cosi i padri eduibu ebbono i loro rifilili con piincipj afljì 
i-r;:-jtr.;rj alla pazzìa del Duellare, e più coftumali ntl proce- 
da*: -l-^lV.LÌ "lÌIì'I "Oir.T.:, -",(.- ir.::;u i:', un: ri-vii p:J ■.!][:. 
Me i Priiierii (iiriìbiino i ■ Ljaili ii.--.hlrr;. daili: f.ibt iiivin , .[.i/!!--:',i 
di L-L-meiiza da tlii gli circonda, per (ed'.. ridi a credere chi; 
tanto rigore crcede in ippo i.i rubidi lai dinìni ipi..k- ■:- il Diifiln, 
perchè- de i mali Mor.i'i le/ne Jjk-ju- mlic tome de i Filici, 
che dove la dolce medita ti ir a min h:it;i, Liikirma ru-eduna- 
ititeli rieerrere al l'erro e a! inceri pi r ciiirpail.. li Di Jone, 
quando Enea volle riprenderla di alcni-.e feverità, che ella 
elVrciteva ibpr.l i ìi:ni l'upoli, !e i.]i,ali a lui, die tu leirel'ia-rvi 
e manco informimi, palesino tmppo criukài, «ii lii'pui'u— R;i 
dura ci Regni twvites me laiìa agaia — 

Del Principato. 

CAP. XVI. 



anione di cintila 
io, per cflcr rògge 
regole per manlcn 
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o Leggi ole dà il Popolo a fefteffbper via tic i funi compo- 
nenti più proprj in generale, c quel Noverati fi dice Democra- 
tico, come era la Rcpublica Romana ; oil mhiiftcro diquefìe 
I.fL-^i Ili prd'io d' .1:: numero lille, di famiglie del medefimo 
. orii:i, die fe ne limi, arrogate ia liicoltà, e fi (lice quello 
Aiiltocra/.ia, colise fumi Venezia, e Cenoni; tièiniiln del 
primo, e del fecondo modo come fumi gli Olandclì, c gli 
Svizzeri ; » il datore di coicllc Legiti è un falò, e diecii Prin- 
cipato aifohtto ; o fil'.-dmuitc in queik U^i hanno parte i 
Popoli :: i: i'i-rscipi; i elicine, e ::!l ira non dirli elle Pillici. 

' A quello Principato o fi perviene co i voti de i Popoli, 0 di 
ccrlc pciionc, alle quali i !'o|:oli danno, o non e. nitroi cltoiio 
la Li coita della cici-iirnc, e diecii elettivo ; o vi fi perviene per 
dritto di fuccciiionc. c iliecn crcdi:ario , '■onere Ri"i7.a vciniio 
di quelli nic'i, cioè col]:; pera uefen/.a, o colf inganno 
nfurpandolo, e lo chiameremo Spurio. 

Niccolò Machiavelli nel fuo Trattato del Principe, non ha 

fobhadVc'or^ 

eiuanvi;o Spurio. Tcrchè n:-.' minio di privato ii faccia Prin- 
cipi-, quando i'c n' clcio.la la kjjiliiua vii nioii.-, bilorua ricor- 
rere a tinte .[lidie w'.l: :i/c, clic por; a f.\ o il rapire lo occupato, 
e cu ito. I ito da altri : Quindi le ililieic, le oppr.-fìioui, i tradi- 
menti, le crudeltà. Di tali è ripiena la condotta del Duca 
Valentino Borgia, di Calduccio Caftracani, e di tutti quegli 
auiiciu, ci-.c il Machlavclii :ip.:rta ncr conchiudcre una Iftkutj 
di quello meflieie. 

Ovidio Trattato dd Machiavelli, clic non è in eflc-lo, fennon 

come nel Gap, delle Scienze fi dilib,' forfc più pcrnicbfo dì 
F f 2 quanti 
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quanti ne dobbiamo alla, ftampa. Poiché parlando quello 
Libro di tot applicabili ali mor.de di ci^m italo ili pcrlòne e 
c!i-.- liil;;!:'.ai:i> (oiuoiaiiKeue Y umano appellili, ici'.'.pre .mi>à- 
ziofo c portato a quello clic non poiìicdc, i ■ jar ti colari affai 
P"> che i Principi (come quelli che hanno più ozio da leggere) 
vi hanno formato fopra i Canoni della loro morale ; per eui la 
lealtà, il vero amore, la buona amicizia fono nella riiaieù 



bl.lhaiu s;o:i meriterebbe colui, clic avelie fa'!» ima Iptcic ri' 
liìif.iziori iiiac arti, tl:e iao nella V. a vita Crrleccio, famefo 
aiiiiil'iTio ile i nofìri tempi, the min laici» un' angolo di Fran- 
cia immune da i funi lalndnj lì qual ntnpclio non farebbe 
a chi confeguaffe ;d public» le tiecttc, di cui il ferii la la 
iccchia T ulama Napcàr.mn, f.unn là vendica di trent' anni 
addietro? Quando fi parla d' un Principe l' intende iempre 
d' un lcgn-tio, ria eia i Corp peline;, n iieu:' i Popoli, pofta.no 
Ipii-are la la uri://-i delie tori: cerfnne, e de i loro aieri, medi 
ante la ina prialcn/.a, e la fi ;i gii.lli/.ia, e le eui virili abbiano 
acftctc lo l'pccclùu e il modello ile i colluvii di eia gli e lotta- 
si gli uomini potcl:cro viveri; nappersi: ilcffi pacificamente, 
e non foffeto fottopofti a «celli, non averebbono bifegno di 
regole o Leggi, e in eoiifr.nn-ii/.a imi ir parlerebbe di datori, e 
iti 1 1 1 l- [11 idi i stelli di die ; le tpi.ili non ai e: aio jier t ■niello ;iìc- 
comc fi è dina ilratn) elle manicane la buona armciiia in in 
Popolo, cfsmc quanto umanamente e poiiibiic la felicità, noi 
de l'ari cremo da qutlln marciai quel Principe, die !ia divellalo 
tale perla via da lui iliiaiv.:ira Spuria; le cui cure non pillici in 
iflae dittile unicamente al bene de i popoli a lui fottopofti. 



dell» VITA CIVILE. »,i 

come deve efiere t* uficio d' un Principe ; ma bensì tendere 
la maggior parte itila fknnv/a dell i jnvpria pilaiii, e del fuo 
pofl'eiìò nel Principato, onde e ceilrcin) a elieic piu lupo, the. 
pallore di quella tirtgs^ia, eli' li e '.l:\i-jato. 

Forche un Principe polla efereitar bene 1' ufìeio fuo è 
neceffiirio, che fu prima d'ogni altra cofa informalo culi.; 
qualità di quei membri, che compongono quel corpi), i: quale 
vive folto la fila dire/ione. J'iau'.ii'.nudo la q'j.ilila di ijuclli 
membri noi li divideremo in tre flati. Il primo lari di 
Mccanici, il fecondo di Civili, il terzo dì Nobili. I Metanici 
fono gli Agricoltori, e gli Artefici puramente manuali. 
Quello corpo e il più numerofo, e il più utile alla feccia ; 

Fi fuo mantincnto, ila per nutrirli, fra per vcftirc, per abitare, 
e per ogni altra l'uà necelììta ■ «.ride rilulia chiarimmo dlcrc 
quello corpo il più importante della Società, li' anche quello 
corpo il più innocente, e il più difaimato. Più innocente Io 
fa la perpetua necelfaria fua occupazione per vivere, che non 
da liiupj all' ozio forgente perpetua della maggior parte de i 
peccati della umanità. Più difarmato lo coiìituifc e la man- 
canza delle ricchezze, c della cultura dell' ingegno. Per 
quello il Principe deve impiegare a favore di quello :or™ la 
e.ia [irc-lc^onc per difenderle d..'ia :in [iftcn/l ULjiJiri i.oipi, 

Magiftrati fu lafciato far loro di quello corpo. 

A quello flato, the abln.inai delle eiier co rapo ilo ;'i ."la!!-; 
perfone, che trafficano i prodotti delie Ioni mani, (incede 
quello de i Civili, quali fono coloro, che trafficano i prodoiti 
del loro ingegno. Quelli fono i Legali, i Medici, i Mercanti, 
e ogni altro Mercenario d' ingegno, 

Quello. 
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Quello corpo per li grande attività delle armi, che fom- 
minilira noni!; la forza dell' ingegno, c anche pel gran 
bifogno clic ha di lui il primo, e .1 terzo, e molto a pittala d' 
abi.laib deli' uno, c dell' altro ; ne io crederei poterli fpiegar 
meglio la proporzione, che ha 1" ingegno colla forza delle 
hraceia, e delle ricchezze, quanto Jioniieib.rL a quella, eh; 
pilla trai 1 ingegno delta Volpe, e la forza dell' Afino, e del 
Leone. Di "ideile Volpi q.; Gabbiamo librati i Civili, ah une 

mÌm:'.; i i,,io a lai ! i .li pei u 1 H-Li-ll.l .lil'l i!< Ila ■!: Mili- 

zia, eh' ci 11 pongano in mano, e dalle mairi de i quali il 
principe non lino cavarla ; perche i primi non ne fono capaci, 
e quel!: liei ter/o flato non l'i il inciceilauo, elle ridotti in po- 
vertà, che vale a dire tornati nel cerchio di quelli del Ice::. (io 
flato. 

Su quelli è molto neceflario 1' occhio del Prìncipe per 
impedire la perniili;! .Idia ainHi/Ja col denaro de i potenti; 
onde nafee 1' oppicllionc degli innocenti, I' impuniti ile i 
delitti, e in confeguenza la cornitela della Società, liquida 
ghigne l'ino alla rovina óe i Principi:! nicdciiiui. 'lanino 
(aldo qncitri piano, nel ruii.aienle il Filili i|ir Ila pr:eo che line 
colle altre fpccic de i Civili, perché il ciG:gui> che quelli hruino 
di vivere in buona armonia, e tra loro, e con quegli de. di ; l r :i 
colpi, gli contiene tempre dentro certi termini da non recar 
mai notabile turbamento nella Società. 

. Il terzo Italo lo compierono i Nobili, i quali fono quelli, 
che vivono de i prodotti delie mani, e dell' ingegno de i loro 
maggiori, fenza aver bifogno di ricorrere il quello delle loro 
mani proprie, e del proprio ingegno. Di quelli per aver le 
ricchezze mano, ha mio icmprc cinofilo quegli degli altri 
due flati inferiori, e per quelto i >r:o (empi; raggelerà efferne 
opprelTi. Olite di ci ai e:;;:.> il neccJEitio alla vici in iicuro, 
ficchi 
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fioche 1' occupazione non £ in loro uecell'lU, Inumo più o/i.i 
i pili iliMiiicri ; e non necildo ad <>i\t riroi.udi nei colliv;:rlL 
f nello flato 

funi li fodisfanno nl&i più ]ih-:-;i:i!i.-i ite di oli nitri, e di effi 
ptocedono il lulìo, la crapula, i ;;i(dii, e o|;ui altro vizio 
(ii.ll i liiB-ictiì. E perchè le Leggi noti fono, die fieni ile i 
nini: i ■ -.l'ili;:!, quei:: o li :i i::t::ir.ri: e i Maritimi:, » cor- 
rompendoli con denari, ne fono fempre i ^principali violatoti. 

[■■vr '.en-.Toli nella model a /.ione dei vìviti', e impedir l:;:o 1' 
opprimere gl' inferiori. Oltre di ciò fiaome 1' uomo, oliando 
ha fcoflb la dipendenza dagli altri uomini, ficchi fi trova con 
tanti commodi da poter eivcic eolie propri:: ioiiar;;:e !;.h:,i- 
niintr, e iicuniir.Liite, padrone in tutto di ic mcdclinio, rain- 
funo e clic limiti 1 ("noi deuderi, e non proceda con cflìpiù 
oltre, il primo, che fe [ili offerì ita £ ii dominare altrui j e 
perchè lineilo dominio il' nitrii! è il: 111: Li-igji, e iti con fe- 
i-ueioo 1 . t:i: i tintori :ìi die, Ioilo qudlc pel J:'in:, die illlu itili ;:i 
più (fennon altro nell' animo, c quel momento, che poffóno 
anche ne i fatti) alla autorità del Prìncipe - nude pcrj:-r:i 

della fodetà, e confegneiiza il Principi tioichi eglìè I' 

Ma la coflituzione univer&le dei Principi d 1 Europa è tale,, 
che non poiitino, generalmente puri nudo, Linieri con fornr.m 
dimenili! pei: ^:'.iri alia corninone di e .:;fli ti e :o:ti liiiieri-nt! 
de i popoli governati da loro. La ragione fi e, elle ;;V im- 
pieghi co:tÌ!;iaoild:i, cfkudo e.illitiiiti In mnniiia. die richic- 
dono molto fallo, e non piutniin fa» ftipciidj eortilpninkiui 
al lulTuriofo mantenimento, non pollano conferirti die a per- 
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inue ili ("[cura ricchezza, e clic pollano rilplcndcrc ftraor- 
dinariamcle ; onde i Principi dalle falce al Sepolcro non fono 
circondati, clic da pcrfonc del terzo flato. Tra quclìc anche 
clic vi follerò foggetti, i quali avclTcro la retta intenzione di 
diii;-crc un Principe per la vera via del Principato, (come 
i.n|-.:|-iu;a, nenie ■,j;iii direttole avcr.'i cucila niiiji e iiKin.lnicn- 
te impoilibile clic ve ne ila da infirmare nella niente del 
Principe quello modo di penfare, per ciTcr quei d'.fcti.ui, 
mimili dilla propria coli ini z ione, (lati educati udii preven ■ 
/.ione, die quei >.l:/.:i (lato av' e' i for.o nati ila il niij-liore [il 
timi eli altri, e il nervo del Principal.;, e ti 1 1- altri .lue 
non ne fieno, che aoteflòrj della minima conlcgtienza. 

Quella prevenzioni: adunque viene linllimllliCI'.te Hall lui ionia, 

come per via di conciaio, ;il l'ririi ipe alunno, il quale crclciuto 
con tale fentimcnto fi trova alle redini del Governo fenza 
Li no alcuna comunione del Pooe1o, ci;; die aevcrnarc ; poi- 
elie non avendo avuto notizia vera del primo, e del fecondo 
Rato, non può neppure eonofecie il terzo, per non avere avuto 
occaiionc di compararlo co gli altri due, che e la chiave unica 
di definire, e di decidere. 

Tra i Principi Licitivi e più facile trovarne, che abbiano 
quella cognizione, poiché la maggior parte fono educati in 
r.'.ezo a miti gli flati, onde hanno potuto efanùnarnc il valore. 
Tri eli Impelatoti Rumimi, Tito, Traiano, Antonino, Marco, 
Anici,.,, Peilm.nc, e nioit, alt, i rutti, il può dire, elettivi, pei 
cflere flati educati coufiiiamcntc tra '1 popolo, furono ccccllen- 

ogni ifcrto ; a differenza di Tiberio, di Claudio, di Nerone, e 
tanti altri, i quali ed, lenti coli' aspettativa della fucccilionc 
poterono ciierc infero .li quella Ine cortina nel ca, e adombrati 
da .juelLl cctiu, che non Le.eiae.l ioni conoiciuc il v.ilore [le- 
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gli fiati, onde governarono quali tutti tirannicamente ; c 
quali rutti pagarono coli' ciTcrc ammazzati U pena d' una 
colpa, che non era totalmente loro, poiché proceda ì.e ui-lla 
maggior parte dalla mala loro educazione. 

Imparalo, clic on Principe abbia a limoline gli fiali ilbTc- 
rcnti de i popoli ili' egli Ivi falò il fuo .b;ninii), ne viene la 
uccellila di coiioficr fé flcffó. Un Principe non i che un 
Ciiuiliic lupi cruu de i fimi presoli a ttnorc dì quelli J_- li r.! ; i , 
ih' L-iuQvicouif.iirc :icl Ino Kc/.-o, o ,-:v. c^. ILcoi-id-D elìci' 
opportunità In ricliierfi vi coftiloilie. C:i::i emendo, il princi- 
pale oggetto d' un Principe deveeflerc la giustizia ; e^liccome 

ili UH !■ I ' I ' 1 1 1 ■■ .1 1'\ ■,!■.. Il' ' I 'II 1 ' I ' 1 

titolo. Ma molti, e molto gravi fono gli oliatoli, chi 1 dio 
rupi-rare un Prlni-ipc, |i;nliè non gli fia impedivo u' efercilar 
la giuftizia. Nel pervenire, che un Principe fa al Reg^imcu- 

alitd, 1 un I I I a 1 1 per gli 

ovvili, the il- gii apjvcfcuc.vaiio ionie :, pri'.\i-n, delìhoiio 

[uni cefiarc, ti! !' : ;li db-coraic, per coj [lire, un' iudieiduo 
rigener t 1 ■, 

efferc imienuiutc per fi giulli™ ; la p :rz; dita per i buoni, 
e per (piallinone ubili,. e;i!ore ifcniplarc da giovare alla Rcpu- 
bina, e odio implacabile contro i perui rumori nella pnnliea 

' Noi abbiamo detto non altro efferc un Principe, che un 
Inudiie lupre:-.i:i d' mi-. l''-pi\o. M.i jien:;è egli non pLiote 
LIÌitIo (ii fua iv^O'l.i prefiiv,:.! iinimli::i.;u_- luogo, e inquilini]- 
G g que 
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quc occorrenza, biiògna eh' ci fi dirami per vii di terze 
perfone, che facciano le fuc veci fecondo P efigenz» della 
coftituzione del fin Governo. Nella fcelta di quefte perfone, 
clu: facciano le vici del Ftbcipc, ne i luoghi, e occafioni 
opportune de i fuoi dominj, conlìfle tutto il nliftero del 
Principato. Poiché quanto quelle eferciteranno cpiclle veci 
licne, o triftamentc, tanto parrà buono o trillo quel Prìncipe, 
che le fcelfe. 

Scelto che il Principe abbia un certo numero di perfone 
capaci, e di pnóit.i .ni:,;j"cu!t.L, per ed' impiccili yi li, ci | ali del 
fuo Governo, Li Iiiiuìu fcclia de i Kijivskeuii rie verrà in confe- 

fubaltcrni del loro c.ilihro. Ma perché li r.:ai'..!c capaci. i r .i h"> 
giugnere anche a fimularc la probità, il ì'iincipe iLir elitre 
amico, e parziale di quelli nienihri principili di quel Corpo 
pilitico, che rapprclcmano la fua pcrfcna in ogni luogo, 
Jino a quel punto eli' ci cemparifeouo Inumi, e oitiudi can- 
giare il fui) alletto in acerrima nemici/aa contro di tifi a 
nule:;:, de b or-i i: i: r.uv.crlv: 1; ij! bucinili ULltLL\ i. limili con- 
dannò i proprj fijrhoh, perchè deviarono dal giuflo operare di 
'.innu eillailiuo, e fu quella pritria pietra cor.iurdij a edifiiarc 
la liberti della fua pania. Ed e da notare in .piena marma, 
clic de i burnii in pciic/icnc V umanità mai ne conta, ondi- 
no! dobbiamo ritardare per buoni i meno cattivi degli altri, 

li i i . ■ m,,i n in ili :i ii i ii,i i i.ii, ,i 

malvagio ne i loro Talenti. 

Ma il fare una buona f ella de i Mù.illi ! ju bei|i;ili il' un 
Principato non e che la mela di quello importante nt;;.-,/i. . 
L' altra metà confale iti dar lorj tante ;:cch;i.;c, ehc L_iliiai 
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.1 (Sudi sigine contro le tentazioni de i doni, i quali piovono 
in alie nerlor.e finiate in dia grada. Allora il petto d' 
un' uomo dou;o ili i-era lirv.'i p.ó mantenerli collante nella 
Ili". illi'viU"//..!. V.C: i: i::ii[f;«.:;iiib;lf ;:.:db. nuli de]];: rÌL-cliiv.- 
i'.i: n;'i iT.-.mìi Miuillii. l'cnli-': l !. L ■ i i : t L il uni;]]' al'.c/./a, diven- 
tano ùUoro i.ecdik;\ ]' limpida de i cumini!, e delio Ipk-ii- 
dore, per quel decoro, che recano al loro carattere, e per quel 
ridor:, clic v.c:ic rjau.u.iln-.;-:!:.; j\ dii com.ir.da, ci i:c'c::ì 
con tanta autorità, in mano fuperar tutti quelli, ci:u d:\-c:vi 
ubbidire a fuoi ordini, e poi nelle cole neccHaric alla vita e al 
piacere tanto inferiori a molti di loro. 

Cosi fatto, un Minillro che rieonolta tutta la fua fortuna 
compiei i li;. la: Triiicipc, dii:icil[:'.r.n'.u 1: laii;cr.i corroinjiciL- 
;i ili'.L'ii'.Lirt dilo"i.iH, pi:; l i rr.-ppo -jxc-'i [?;rcn;i clic l'crrcbuc 
ii l.ir-.-, qu:-.:ii;u !i: fin: diluii;']!;, liii i li l:i l'uà caduta. Con- 
Unljiursui'i alle riri:!iLV./i-, nl.u un PriiM ijn^ di-v;: l I j ■. ■ i i 11 i ri; ai 
l'.n. i \li:ii!bi, 1 -i.-1s'j..;iui filini: audie gli onori, iqii.dic 

la/ianu quella vnm'.i, ciic neccllìriamenic aecctidc le pei-fuue 
inaliate, e impongono nel cuore de i fottopofti maggior r::j;ci 
lo verfo di loro. 

Tenendo quello filicina, un Principe può cercare la virtù 

ufo del fuo Governo. Un' eccellente Straniero, quando nel 
Ino ÌTimipato non ve ne fonerò de i proprj aboaftanp.a pel 
Ilio propolito, può facilmente indurli a concorrere al fuo 
l;-:vi/io, ed ; il' nifi come un fuo proprio fudditn. j:oii;L; 
tante ricompi lili: tu :a:iidiiiiaM,j l'ani; 'le ;: i i.;i nudare quel nu- 
ovo paifc per la fua vera patria. E nel fuo proprio paefe poco 
H.ir.i un Principe nlaiidovi diligenza :i nevai icjàdti cinaci, 
tanto più sè ci v' introdurrà buone difciplinc, o introdot- 
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te che elle vi fieno le proteggerà e onoro a tkropl.-.r- 

E tornando all' amore d' un Principe per !a giuflizia, due 
COie vi fono, ei.e io-limonaie Cord fin-irumui'e ^v.-^!l n u l i. 
Quelle fono le voci di cl.-mcnsn, e i\ grazia. La clemenza, 
.■ l.i grinia iii.iri ii Ite quali non devi- un Piint-ipe ut! i'.itj 

, min: di in. ini: 1' iiiEnvlio - ir..i peidié non gli lii:::u per inei. iie 
è neeelLrin elle n.m lt dil;i:uui.-.L d.-.li.i gi'dii/i.i, d.Ul.i qi:;;!c 
feome lui moflren:mo) non kil.unente die e.lino dilbm:-, ■ 
te, ma bensì ne fanno in molti cali cifro zial Mima parte. 

Un Principe come Giudice fnpremo il' mi PopiJo è r.ndla 
perfora, ìn cui il Popolo rilutine I' ;u-hi:rio di quei premj, elle 
l;>:io dovili! a ci.: idi no iini.vidii;! di quei ]>opolo, e la vanitila 

e> iiauo I" i il . ' i ■■ <■ il .' mii.i '. in i >(:.■] ùit i ,i i 

altri individui a ognuno d: qner.li inc.n ni in ci enei medehiiio 
Popolo. Se il Principe non mi vendici, vie::;- i prore;: -e re 
quel n, io orlV-^fore, t: t( : i :id aiiteutieiiri: I" oddli. F. peicliè 
d' ordinari* qndli ti, e tiiìdidono rloio i più limi, ir.nfri 
lianno fempre magmoii amiti odi' olldo, e quefli amici 
quando il corrompere i Magiftrali non lui luogo, 1' u:iieo 
ricorfo che gli rimane, è la voce della c/imrrara, eolla quale 
feducono il Principe alla ingiufìizia. Il corpo filmante d' un. 

ed oppreilione eli' io abbia iólì'ert^ efclàmario ea%o coni:-.' 
il n-.i:: oiTe,:k;re, ;ii quel e:ii : .:;-o può erTer meno, che propor- 
zionato al delitto. Io ei e.- pago :i] prj.'dnt: qu.ile eoarribii ■ 
zioni, che le fue Lcygi mi hanno imporlo, debbo avere in 
ritorno la Tua tutela, e In ina afulìtn/:: ; e fieeonie fon fatto 
contribuire rigoronimcntc fecondo le Leggi, egli così devo 
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jrrifpondemiicollalua protezione a tenore di quelle Leggi, 



lecciltta a fare altrimcr 



potuto irritarmi fino a clic io non fono (tato pi 



. quel calo quello > 
luogo alla minorazione della pena, e al 
non viene a eflcrv cL: invi p.n:e di quella giullizia, la quale 



ilo gran parte anche 
io nonlia padrone 

o cafo confimilc in 
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one quella mercede È compeoiàzioae, o lia pagamento. Un' 
nomo clic ferva in qualunque maniera il pubfico, e che chieda 
mercede, quando quella, die fé gli dilpcnfa dal Principe fa 

mcnd più titolo di paramento, che quella mercede. £ feb- 
!nue vi fucili de i e.ui Itr.'.uidmarj, ove min fi podàlici prendere 
le mifure gìulìe pei ricompricele i. e! emacia mei ne il ferve/.io, 
non vi t 1 alcun nule, elle il Principe aiairj'iii Le mano in quella 
liillciki/iiiiie, la .piale ji::iu (empie fui p.-.j.ami::!:!, elle i.de 
adire Tempre giuftizia. Ma V adulazione de i Qh'l1];ì..iiì, le 
loro parentele, le loro protezioni fanno al Principe diipenfàre 
per lo più molte grazie, che veramente fono doni gratuiti, 
cidi a perfine, che non 'unno e mitri Imito al publico nulla del 
a (e fegueciò multu fpellb) bensì talvolta de i gravi, e 



Altre grazie fono fatte dilpLiilare, qua!; fino quelli merendi 
i tracce ili:', liii per 1j proporzione, elle [tapiiino di quei 
ierii/], a [nulo ile i ce ili fono iailc ecntribuire, e quelle in. 
quanto a quel ramo di piò, che palììino quella proporzione, 

ij'.ailldo !iu in pi:, di. :..iin ■', veli;' ■ :liu a k fiere d<i;ii jr ; a ' ;:il i r 

Quelle fono in gran parte quelle mercedi, che Ti alTegnano ad 
un' uomo per alimi iervi'.io, clic abiii.i ri-Io al publico, per- 
petue nella ma. famiglia. 1 Koiné:]] ai fucili;;! 1 d,:e;li uemi:;i 
glorioiì nella Republica concedevano la facoltà di confervarne 
nelle cafe loro le imagini, e i trofei; ed era quella reputa- 
ta per grandiflìma grazia. Le ricotiipcnlé vitalizie per gli 
uomini, che li c vivilo et Cillenlenielite il pel.lir;:, 111. li Ssiid mai 
ti ceiiii e pei p/.!:iili ci: e liinii, ne mai pir:>icioic all' Univcrfalc. 
M.i le perpetue lono pcridiiol;]li:nc. i; t.::'.;ro ce! publico. non 
è mai inriniln, nò vi iu mai Principato <t ricco, die potejìe 
fu: in li; iilli.ua: al-biifi-.llii.l ]iel Uippiirc alle ricomperila pc.-patuj 
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per gli uomini, che fervono il publico. Pofto quello, il male 
tlit- nafte da quello modo di ricompciifu e ù variamente, 
come anche dal dilpou:.-.- ;:ra/.:e a t.M -Aiiin piultollo mc-rilati 
caftighi, Tiene prcAo il tempo, che il manca da poter ricom- 
penjare adeguatamente le perfonc, che vanno di mano in mano 
meritando, onde quelli, che meritano o vedono di poter 
meritare, alienano 1" animo loro da quel Principato, che 
viene a etere un reltirno Aerile, e ingrato ai meriti, che efiì 
potrebbono acquiftarii con quello, e li livulycno uvi: il Ck-in 
pillili eli ere loro più benigno ; e mancando un Principato d' 
uomini di valore, diclina appoco appor.il, l pr.ril'ce. 

Ma di c/.icft:: f, cr.tera de : l'rulcipi c la capone principale 1' 
all'ionia che ad ogni momento fi Temono intonare agli orecchi 
d- ciTere effi i jadroni totalmente difpotki delle vite-, e degli 

pecore a Tuo capriccio; fondati i loro adulatori full' affollato 
principio di Triii-niaiio, che il Principe nen i temilo olh 
Leggi. 

Che un Principe fa tenuto alle l.ci^i che cidi dà !i:<p 
Popolo, lo colilcliàuo col latto tutti i Fi incapi licìle Nj/.ìikiÌ 
che ypi dici danni colte, poiché iì inaiitano lecondo i riti co- 
muni delle rrocictà .n ed vivono, fanno i teltamenti a tenore 
delle Leggi delia pania reipettiva, contrattano nella Itdfj 
1'.::: il leni, e h cni:U:i];ioni civili private iuforgollO tra e/ii, e 
alcuno de i ioni fuJiiili, li lalciano pililieare da i comuni 
Magulrati, e ne kibiLono ìe ['ente::/..', come 5C cfTì medefl- 
mainentc foiii.ro pcrfeui; private. Clic le 1' all'itimi di Tnbo- 
ni.'.no doetlie ui:ci'iÌLrli andinamente, ne verrebbe in confc- 
q-iei:;:n, clic il l'iaiic-ipc porci: c a f:u t;. lento tcelierc i beni de 
i fuoi fudditi, vcndcie ìa ioni liberta, ad 'altera: e le loro mogli. 
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e fin-ili, clic è quello die i popoli non hanno voluto ("offrire di 
i Tare nini, da i Dioni'j, c da tanti alni, che vengono comune- 
nenie damnati Tiranni; c la maggior parte di: i quali chi coli* 
c::bi, t chi £--li:ur.o:n hnur-.o pso.i:-, k pena d, ili: Itiro tirminic. 
QuoI'.im ho Tiibonian.i lei iob.no iiueudore. dio il Principi: noni 
n-.iuto :i 111- T .1 ■ - 1 ■ i , non i- ahi-,--, furi™ olio il Principe non ha un 
lupi li, il Mao [111 airi oUiìiili- :i cui rendere conto lidio fuc opcta- 
yion.i, oeni ool:a dio il ;m;i;;lo .ibln.i [icpop.a nelle ilio nviii, 
u fi fia lafciata torre tutta la Tua autorità, come 4110! tii'.TS- 
ooiihiho inalidiva doli' Imperator Giuftiniano ; e corno Dio 
intcli-di ri'iniùcsiv ;-, jdi lilirci, alieni dio oiliu.Hair.tnte cliic- 
di.mbi olii 110 Ri-, intimigli dio [podi farebbe il padrone 
all'olino delle loro vite e de i loro avori, li veramente non vi 
c Principe coni poco umano, 0 ("0:1 fa IO, ii quale non inunda 
di avere a render conto a Dio della fua amnùnifìrsi'aoiio, e di 
effe capo d'un popolo, che per reggerlo legalmente, oico 
fecondo certe regole, le quali conducono alla coiiforo.i/ior.o, 
e Tempre maggiore felicità di quel popolo, nella cui buona, o 
otri va i(c!if../i::iic confili:: I.: ^MnJo//a, 0 liciTi.-y./a ui.aTJyOro, 
o minore del Principe, che lo governa: Certo clici'.Jo, iio- 
come è cortifiìrno, olio il Principe non fia una cola fcparata 
dal pop .lo, ina abbia «1:1 lui mi coiìin-.iniiilimo imenilc, e 
con lui Ilia 11 quella proporzione, che il Capu (là a;:;li .il ni 

membri del corpo. 

ÌL pcielic quo. la I1-1110.-V.3 do] Piiucivio, c fui: i'randi /.'.1, c 
felicita ci - aiuta con qnolU do 1 Popoli inai fuìtopoiìi, ii.ii.> 
du ■ u ...i . 1. li . I li: , . io 11 . 1 . ",, . 11 i: I .1 ... 

Damiti), de i pezzi d' autoriti fu certe porzioni di popolo, 
a! legnando 
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nfligimndo loro de i nrolH Feudi, affinchè miei Sigi 
sformi:. Mi quei bruvaliillilnio^Hl'ti: t li dominar,-, c i 
akrix libidini!, Ikuo o» nug S i<>rm L -fiK attaccati a lu 
svuido I» ftdlb i.n^d'r l :i, 1 q,uk,i, 111 n : i 1 ec. 1 fion c i' aiuti, 
mantenerli. In t^mn.nlo d.ib Unkì di quello confi 



di Napoli, il quale quando i Caldori, i Prii 



POP-* i in: fi* mai 
fcgti altri, [Ire col 
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Configli! in oltre il Machiavelli, che il Principe ufi della 

Religione, quando jji oeeoir.i, [irradili al! lente, aiìiyn ■.:]! io 
([rifilo indilo come li, fendo (Si Mcilifi da coprire il lini; d' 
ogni iiia opcra/.ione. Che ad Enea, a Romolo, a Numa, e 
.1 tutti quegli ahi l'rii:d:;i antichi, in i quali pare, che 
quello Autore fondi imi tal Canoni.', quello confitdin ricicinc 

eli li-, pji Storici lo il Menna no, ed e anehe, a. ino ri-nardo ali.- 
circi, llai:/c li] quei [empi, ui-aiidi-m n:c [u::l v. lille ; anzi ve 11' 
è un 1 efempio più iicico, e più (icuio io Maometto, il quale 
con quello fegrcto giunte 11 fondare la potenza dei Turchi, 

anche Maometto, avevano a fare con Popoli fommamente 
ro/i, e ignoranti, onde vi eli! tutta 1" opportunità di alini'arlì, 
con de i filili prettlli di Religione l'eli i Niro ignoranza. Ma 
ne i tempi, ne i ecidi viviamo lidi, e elle Icilio liniiliilinii a 
quelli del Machiavelli, ove le Scinse hanno tanto dileguati, 
[jx/iah-.ienie in Dirupa, ini anti del a in-iplliirii, quello con- 
iglio, oh re ia empie: a, eh-.- in aecooipaen.i, i:i ertilo c he (la ilon 
follmente notili > pel difendilo elle ne viene ,d Principe che lo 
ida, ma.meiie pei la (.attivili, e!:e induce ne i fudditi, come lì 
i--.oi;i-ìt.ì :;-.'■]' elen-pie :i-'.n:V!'. CoSmoteiM de' Me.'.iei, penul- 
timo dì quelli fannia, Gran Duci di 'folcami, f.i un piiiilmo 
Principe ; ma, perde la femplicil.ì del cuore di quel M-:. eie- 
non gli lafeiiiva penetrar Lene 3ddenttolindmeyi11n.pl.. 
pravità emana, il apparava moltifiiino di-.'ii atti liipei'ieiali c 
clLnii, c gli approvavi con ricompenle coniiderahili, Qncfa 

quafi che univerfaìe in tutta P la Tolcana per ben clnquant' 
anni, eie quel Pririiipe vi lernò ■ [a qcali- Ippoerii.i.1 non f. .lo 
non rimale aie-ofa all' clune de i linoni, ma quegli (lelll ^po- 
etiti, che fopia'.Tilcio a quel Principe, e che- crono iìali 



oogle 
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gr.::n!nniriiti: lviu!liati ih lui, llicccdlHiiyli nul Cn'.vdirj Gin. 
(iaftonc Tuo Jlgli.ii, il quale tnicvLi un tam mino affittii divertì) 
da (jiidlu dtl padru, mi vulliii-, nd toni'trlìire, c ne i fcmbi- 



utilnwnte lo Stato, li a diiiiuf,:-..ii.' 1' i,:iln:'i ili quei hi «mi'i ■ 
glio, omutrunilo qii;-.liiiUjiiu ifinipi>> duli' amiuliiri, vnyliu clic 
nii tulli qiR'ilo nw.lui iiìImiiim dilla M;/u<j'.ìj, la quak non 
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s il fuo rigidiffi.no dima, e con un Idolo generalmente 



Turco fono obbligati a ferirne gru 

dnrre'c'migibr^'run Prbri 
credo clic quello clic fi colhima ; 
il più fcmplice, e ii più tacile, c 
cuo. Pemmava quel Regno di 
liberali, di Scienze, e grande fpa; 
donato lenza cultura. Per fopr 
introdotto di fiuai premj pera 



:todo ri 1 Irkndefi 



quanti- arti vi rìiueiiderililiim.-! tira e luIUo, che ma vi futn 
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I' entrate t 1 . il Principato modera tarmine. Su in u:i panicola.-,; 
la pavvruì piovcilivr.lv lia mala condona è da i lapidili rcpuM- 
i.i turpe, ili no Principi; farà l'Ila fvmpre tiirpiffima. I mali 
ti .e le fpefe ÌDi:mi[!i^r:iTc- il' un Principe cagionano, fono ir;di ul- 
ti. Primieramente il malo efempio, clic ne prendono i led ■ 
diii ; le alienai ioni, die venendo il denaro publico coito, 
ckvvziu ince-edere ;ii lonci piialici ; quindi i modi ftrawdinarj, 
:ii Oliali è Gal'llevito utile vr.ielize 11:1 Principe [t*.>. ;jl;o, i> 
povero, di ricorrere con tafic eforbitanti, che al modo d' 
intendere di chi deve pagarle per tali motivi, odorano Tempre 
la tirannia ; e hneilmciilc i niiad, de i (piali mancherà icmpri; 
a:i 1-iÌj::,-, Principe da ric;:i;:pc:i!arc 1 mcritevoì:, e le calerete 
ralcr::arncn:e u. I i ail:ilLÌ. lieve elicle va; Principe eeoiiuuai, 
e allora iati fobrij i fudditi, e nelle neceffità dello Stato porri 
Supplire, fen/a vcilhrc lliao.dinai iatncnre il filo popolo ; ri- 

0 impeli lare i buoni, fovvenire gì' infilili, e ipivllu eh' impor- 
ta anche moltiffimo, ficcomc un ricco pariicoiarc ^ i iipc;u;u 
per quelle ricchezze dagli altri particolari, cr:<i ari Principe, 
che oon iic. povero farà rilpcllalri ilaiji aliti Principi, erme 
livello, clic aiti Tempre un teforo, donde alimentar 
pn inamente le fuc forze in una oetalione a combatter- 
ai- 

Alla parlimi ni a vii la Inani e: e le ri udite deilo fi.; tu iuccede 
r/eiili dedi onori. Poiché lo fplcndorc degli onori e divellerò 
un leiTifo, onde appagar tanto la vanii.i rie i ciiori umani, 

1 ijaali cori-oiji pia iliclro a mici elle pare, che a quella elle e 
veramente, ImU^I, che il Principe procuri di dif|,enC,rli in 

o Cariche corti.-.. dia e Lpiahiu'que altro titolo enea v. eie ,1.1 

dilpaneu e, a conKTirdi a perfide di veto mento, cioè che 
abbiano 
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no ferrilo lo Scaro, pachi; in quella maniera 
reputate, che gli terranno luogo £ granduli™ 



verrà a retargli piuttofto odio, e difprczzo, clic utili:. 

Un" altra enfa da c U i il Principe dee guardarli è quella de i 
Favoriti. Un Principe, che deferita a uno, o più l'avariti, 
11- fue dclibcra/ioni liuanno, in-lla magi'inr patte, fc:u;ire 
corrotte ; mentre il fine d' un Favorito non cucndo che 1' 
ingrandirli, quello iu^uuiimeiito noti può nalccrc, che dal 
vendere la gr.iHi/.ia, la quale guaiuli, ii apre la porta ti dia 
protezione, non mancherà mai chi la compri, e potendoli 
comprare, quelli die ne riportano utile In ri luì nife crai ino tem- 
pre ila i Favuriti, e gufili, a Lui ti !a ingiuria, I' itnput tran ilo 
femprc a diletto ;!cl l'rir.cipc ; tignile ;l;fccr;ì la perpetua in- 
guLLluiliue iIl i popoli, l la poca lleuaczza del Principe, ciane 
liuueibv.aj gli clet::;j; ci l'ibenc, ci Nerone, di Cajo Celate, 
c di tanti altri Principi, che hanno armo la dcbu!c//a de. e 
Favoriti. 

L' unico mc/Ki, iTic Ila un Piincipc ili dilcn.krli da (pietra 
ptftc ed I II I 1 f ehi 

per ufkio, ciaieuno l'i qac]if nanci-c, c!:c ìcì:i) del flfj inca- 
rico. Di più, febbene. il Principi: Copra otuii lua tk libera /.ioni.-, 
fari ottima:] icl'.tc a ÌLaeiicg.-.rc i lìtui <.:<ì:iuV ic;ip:i:n:l ili if.;-:iij- 
le, fari snelle iicnilknio, in t|uc[[eci,e limo di moka importar,;:;], 
a lame priillitTiUiiL-ii'.e ila fc fieli» con matura pi un le, -../.io ne 
un progetto, e quindi leu liti i pareri agonia:; niki <> levando, 
fecondo /limerà proprio deliberare, Altrui, cui, I. tecndu fi :u- 
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Conii oliere nen conli-.di i: Princbe, i"i [lzimil indili, imicarnciiio 
dall' utile del Principe c del Principato. 

Quanto nel conugliarc un Principe poliìi per li parte del 
(.iriv.ii ; >li:r L urc il riguardo principalmente ali' utili: proprio, 
oltre 1' ollor.azieinc (li eeene e fatta U Natura umana, ninno 
cJc!:^':o lo !.j tlin:"i"ril yi:.i c'uiro f i elicilo il,:ieur.o i;: Dioìi 
Ciffio, quando Augnilo terminali.! le vendette eh' ci Ci era 
propone contri! la ta/óine di Ofnv, fi ritraili: tini Agrijip.i e 
• cu Mecenate, pel l ■ -i i fip.l i : . : li inn loro, fc doveva rendere 1,1 
liberti a Roma, i- tornare c!;li ali» Italo privilo, oppure con- 
tinuare nel Principato perpetuamente. 

Il primo a parlare fu A."ippa, :1 .piale conefuuii: ir. nm 
grave ed elegante orazione, che ninna cofa farebbe ftata più 
■eddrinfa per rMiynlrn ijuaoto il iejTiiirc 1 efcnipio di Siila, il 
t|Ualc dopmli aver distalli i Marinine 1 Giuliani aveva redi- 
mila li likll.'i alla Usa Pania, dvpolra li Dittatura, e terminati 
i lui)! !■::)] ni piiv.-.lnincnti', tranquillamente, e con fila uiaiiima 
giuria. Laddove ne Auguflo avelli: fatto iì culinario, la l'uà 
Patria lo avcrcblie Tempre bcftcmmtato come Tiranno, mille 
condire fi iarebhouo tramate contro di lui, onde avere-bile 
dovuto vivere Lenprc iiieiiiclo, e finalmente l i era tempre di 
temere un fine Cimile a quello di Ccfare. 

Venuto a parlar Mecenate, lutici muli lliiiuu 1' uia/.ione dì 
A;.;iiop i dicendo, ili- s' ci non avelie conofciille le cirioll.ir./.e 
d' ailou di Roma alla: dilcrlc eia ipielic de i tempi li: Side, 
i-.i-.me, elemiio avereebe reputati! pii. demo di cileie immite.-.» 
da Au nilìo di quello di Siili. Se-.-iuiììo, cito lo tiirabni di 
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li in vendetta di lui. Dove ni contrario liruto e Calilo, Ibi), 
tapi lìdia iazzionc contraria a Celare, crono del Hingue più 
antico di Roma, e. :i r::y.:s Lili/iat: tiietin p.-.reir. -io e s:uk:.;L' 
grandi Ili me, oltre quelle di Pompeo, e di Muti altri ri;;uardi-- 
.oliulmi Cittadini iiati implicati ancor' ciiì in <iuel l'ariirn, 
didlc quali paicnti-lc c amiei/.it nuovi i-cmlu-aion Cirtliliono 
IjciìiiKiiti: liuti cuutio di lui, fuliiii] eiic lo vedeliero tomaio 
allo flato privato e ìndifuio ; che I' umore fazziolo era omaj 

Cittadini, e le proprie lue circoftauze era di continuare egli a. 

piato, cai i[ii. 111. 1 umicie c tiKii'cdiuicnri, i.ln- Li prudenza e le 

„.,i.„i g l, p„ «u„c, ,«,»' imtnlo. 

Nìun tuiih^'.liii [>ui: i.' uii: l-. j 1 - 1 itui^a inaiane di una diiin- 
cercliaia iuici-ii.ì, jiLi- paite dil Ci.hi1i.Oa il, di quello, che 
poto l'opra not.-,ilif::i>, liuto d.l A^r.;v>:! dat i ad Auin.ito, 
polche li trattava di reiuVrc la iikiìa alla Patria, d' iiiiinuare 

.■.il Allenito di tL'fini n ili 1 1:1 l'.lil viti i;]nrii)ù:ni , i;5" a ill'.itiizioil-.' 

di Siila, iil tufo del quale era quello di Augnilo tanto con- 

Dall" altro santo dauiiiiatc le ragioni ahiiyiatc uà Mecenate 

tTiu^foiri^ Cmto°li^c C ere, t,n e L T ,C elÌto noTKr'ùnmtir^'cnc 
Mecenate, per quello confuto jptv.a.lmcnle ìi è acqnìlLto un 
credito univerlaL: di nrtiiin) i min ed i ere, e niuno ho villo o. 
tritilo fin' ora chi: lo iùihia imlrtn di alimi prcpiiii i:i (j'.iirHii. 

Io nondimeno credo, che tanto Agrippa, chi: Mceeniue 
avcìicro per baie principale di olita loro to:ilii;li t ijietaio il ino 
amor proprio in particolare.. 

Agrippa: 
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Agrippa confidando Augnilo a tornar prillo, carcnder la 
1 Unirti a 11 a Tilt r Li, aveva len?a dublib in mila la propria fua 
liberi.!, onde feltrarli dall' arbitriodi Augurio, il quale nello 
irdìó modo che lino allora lo aveva iavuntu, ;er:imi.L'.<! il 
bilii-r.ii die aveva di lui, [hi-.ijv.l i:iLdeiii::aiULri:e mu la ri r!i;, 
e forfè anco rovinarlo, come kLme ipeli'mim» die pedone dm 

oTt-flè refi la libertà a L Romani, coi Agru | 

tutta Roma liireìibe rimala tbril- pili obbligala ad Aaripjn, di 

cui il farebbe Japuto ellere flato quel coniglio, che ad 

An^iillij iindeiiiuo ; e se Augnilo lolle perito, nonvicra 

pr.ib.ibi.iià, dui i fuoi nemici li rollerò rivolti ad offendere 

Agrippa. 

Mecenate poi fnlilxT.e per le ine proprie circoiìanzc folTe un 

libello aliai ri;>ll;;;i!e'.i:]e, finiva non;ln;iiiL<> KllilTllìlO, elle 

li fiia ii;;i«;;ii>rc importaii/a in Roma dipendeva dal l'avvio di 
Ali v ilio , die A. i''^i!n caolini, andò f'iilieijie edi larcbbe 
(iato kimpre, ficco.nc lo fu poi veramente, uno de i principali 
lumi della fua Corte ; laddove se Augurio areflè feguìro il 



La cortefia di parole, e di tratto è una moneta, che il 
Principe tkvt ("podere l.u Line nre, ennlei vjn.io perii (e.i. pi e 
Clelia dienti, die conviene a! fui) irrido. Un C.-.::cr.de clic 
t i: ni ■.blorinfj d..l c.unp:> ne.-oli i |-.eui..;:i.ii:ieiile, (i repuderà 
lort'Jl'.inii d' iiver piiMit.i lp::r^e:e i! lingue ili lini fervi/io, e 
CO.0 libili altro fug-reìT», die in i|u iliiiupie oci..biouc abiii.i 
operaio viitiiolaiuenie ; c un'infelice coni 
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fallirà molto meno la fua frentura. Oltre di ouefio un 
Pniioiiic, the jiUTjiprcJuk-rt: alcuna cefi utile al fuo 

governo, iicr ardua, di' dia fia, col fob immillo ,1l1!.i 
tornii., lira pronto qualunque fuo fudditr, a fecondarlo. Ma 



i parimente di prezzo ineitùnabile è in un 
i, eia buona fède. Quella è di due forti; 
diti, e con ogni altro particola»:, c con gli 



nsfle non fono creduti 



oelqual calo fi ftppone fcmpreeftor 
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con maflime di cavalieri- errane, cu !:ci..i per i rinci.u oi ìl.i 
più efalta legalità. 

Quanto poi alle coni cu /.ioni imr i'ji/a, ii ili; La i.nclic li .luiii 

I'CgoL lliC ,L- J/,n C:,-;,'i, «I-C IKK! IlllnilO Li llL'ILLLLLiL ididili. 

E noi ne allibirmi on' clempio il; l'ranctk-u primo Rè di 
i-'railcia, il quale l'arto Prigione a l'avìa, e cuUrciio lidia laa 
cutisità a varie promette, tornato a caL (ielle lugiurioic nuli 
ne tenne alcuna, ne per quello è notato dagli eruditi di dritto 
pulilicodi raaneatore di fede. Vi è aneli-.- la variai-.ioii:.- ■:le!!t 
circoftanze, ohe accadono il.- i Principini, mila fiucirliiono do 
i tempi, in eui k cou'jcu/aoni poli-ino circa il manu-iied! piti It- 
ali eia-i io ne fecondo la pinomi i ik i l'i iu.-ipi a eui iipnmtcn- 
gono. In qualunque altro caio deve il Principe elli-rn krupii- 
lofo oflcrvirorc delle co invi-, /.ioni de' limi maggiori, e ("ne ; 
primieramente perchè quello, elle la Legge non arriia a 
kiitirc non lo fcula neppur la Morale, e poi perchè tale 
o;kr.:iii/i;tc anci-.c mor..-; i coni.uiic, la quale l;i >i clic liecmne 
■ ii lini posino ikL-iiì ili lui, ei polra eo.i maggiore pn.inabi- 
Ìi:a fid.irl'i di loro. 

Venendo all' ultimo punto di quello Capìtolo, che fono le 
cofe attinenti alla guerra, dieo, c!x un P, intipe dopo di elìèrl, 
annate, di lin.inc l.ce;/,:. ài ■).:.. ni .Miiuliri, e .!! nitrii ai;ro p-eii- 
dio per le cofe interiori del filo Principato, Inibirmi clic perni 
anelli' a ipielie di luora. 

Le cofe di inora, che pollino rii'uiirdarellii iVincipe fono 
iiKlUinaniciue i vicini, da i quali tempre liirà o temuto, 0 
dìlpri'/i'.ato. Dunque I' unico partito, elle un Piincipe deii-M 
prendere, per aiìicniarc il fuo Stato, è qudlo di ferii temere. 
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!Vr Loiifiruire quello fine di effci temuto non vi è altro, che 
I;. .it armato amifura delle fera, che lo Stato ti polìà faciU 

La Cafa de i Medici, perchè non prefe il partito di Ilare 
armati, con un florido Stato, quale ognuno si elitre li Tofca- 
na, non fù mai da alcun' altro Principe rifpcttata, anzi in 
multiflime occnAoni è (lata forzata a groliiiTimc coiitril.ii/ioni, 
dove al contrario quella di Savoja per efférc Hata full' anni 
quanto conveniva, non folo Ila efatto rifpctto dagli altri Prin- 
cipi, ma quali Tempre ha potuto cilcrc Y arbitra del loro fino 
in Italia con molta fila gloria, c confidcrabile accrefeimento 
de i Cam Dominj. Munito che un Principe fi folle d'un com- 
petente numero di foldati, io vorrei che non folo gli teneffé 
cfereiictiììimi nelle L-c :lL- iiiiLtiiil, ina vorrei che gli occupane 
anche moltiliimo in altre cofe clic coincidono mi militare. 
La maggior parte d' un fecob li palìi; pacificamente. In 
quelli intervalli di pace migliore ufo non crederci, clic poteffe 
un Principe fare degli ozioS foldati, che impiegarli i:i c.ulL-.i- 
iie publici edifi/j. :n:.i:tiir:c!:c linde, a render fiumi navic- 
hili, e Amili ; le quali cofe tutte contribuì leono tanto alla bel- 
lezza, alla ciiiii ir. odi: ìl, e al loniniL-rclo ti' un Regno. Cosi 
facendo oli Principe inipcilnclilic .1' fimi [-ferrili !;i Ucell/a, e la 
pii;ii/i.!, dove :iì co:nr.>[io ni.mlemHii.' Li dilì iplina, c iaielilic 
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d'empio ili quello che ebbe V Italia in q,n-i [fidati Tcdefchi 

che gì' ImpCial'.'li 'li G. ili:. lui ill.;jii'!i VI t'-i i. . :■ jnwiilia, 1 

quali non folo non conteforo I - ingrclló a quei Goti, e agli al- 

Oltre di quello io non fono del parere, clic corre or.; ■ -eli;- i! - 
mente, di che i foldati non debbano efiére r.mmo^L.li, o non lì 
ammoglino. Primieramente i foldati non ammogliati debbono 

l' / I I 11 nino 

I' :n :'.o: ni.- IH:; l! - ; |. .jij i-.: .1:: 1 l::^.J 'ili.' ,il:.il<Jiì il l'ildlu 

''. Né quella regola di avere ì fidati amuui.JL'.t' 



hineipa iiiiiuiik: i-L-iiLnlmmlcnci fum Dominj una di [obliti:!. 
: ni [iure- per h l.r.cm L!Ì:ivcnlu, tome lì uìa ni. I ì i Svizzeri, 
LllciiL- [riunii al!;: :vij::it/.L iiiklru l'abilu '-LÌ!: in quei mcllicro. 

Un' altra coli io credo lì,-.- iia da avvenire circa la 
milizia de ì liofili (tinnì, trelciuia in fommo grado, 
quale c il Inno dui vlIììil-, (ii>;';i "Ljitip.i-.'i'i, c delle ta- 
vole. A quella morbidezza io credo che li debba prin- 
cipalmente la gran difparità che pjiTa in via di virtù mi- 

C 'militili-, e]'..: ìi ::.zo, i l l i.ii'J i' ..pulo b..U_v.i i.i ciuipaimi, 
;:i in^.av.i, e dormiva :;././:iir.o:it.i', l;o:l [■■•:". e lakr ulI tu-ire do 
i foldati rimproverato di foyerehia delicatezza, poiché 
non vi era fi può dir differenza dal modo lori) di vivere:' 
al fuo; ed è naturale che polene far. di loro qualunque 
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eofa ci voldfc, e condurli ovunque UimaiTe proprio. Ori 

L tenda 110:1 dirò d' un CipUiino Generale, ma di un fem- 

plìce Colonnello la cattiva figura fé non è una nozza con- 



dendo, lènza che i difenlbri vi abbiano potuto apportali.' la 



kl. 1 Mini ■' ' I . !■" HI. i I ■ 1 

marce, e ogni clpcditczza nelle m/ioui, e vi fi i:n pipino 
tanti uomini, e tante beftic, quanto importa Q renante della 

Quella cormz/.ionc ncgl! cfercili de i uoflri tempi produce 
tatù 1 nuli, die abbiamo di-Ito, tua ne produce :mcln 11:1' 
a'.tio il iji.ale non ti minore degli accennati. Quello male lì 
è, ci. e (iccomc abbiamo J'.lro, clic un Principe proiliro pei 
i .:■.'['][;■.■ ".]1.- j"1'' iii:; lina e ■it"jtie!:o a titani icji.-iare i iaoi 
fil.'-.lili, <':■■-- i::i' eliicil.i 1111:1 a'.criilo i[.:l Primi per elle l'.p:::;.! 
1 1 11 1 j 1 1 ti 'i 1 1 1 | n l il in elle lo cavino 

troiano, tr dina) hrirb.ii-je oni.iili colino i pupo!! nemici;, i 
'li' ..i 1 " i ; I'. 11 . . | . 1 ■ 1 ( ... ;:i ! ; !■ 1 . .. 

a combattete in numero eguale a fe, vi accrifce nazioni inte- 
re, clic dilcndolio le proprie olle, le propi u' lólb.r./e, e le 
ptopiie laminile, combattono con ogni forte di ferocia, e 
ovaia! ai io il: loiiu mi' clcrcito. 





Quantu 
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Quanto alta guerra duo, che h u :a ncrrie ruotivi ; nei 

diklldcril, p.r ■ ;■.:.]!' alti, '■ jH T chiarii:!. I ;■ |v-.;-,;| L ] lL p[;'| 

giuria, e un Principe unii può, ni deve mai oifjn-n ■[■.:-jL-r:L.-. 
In quella guerra « 

può uaiìli- ,:<e.ih<,:,e""iu ui'i die' pallialo di"; : piéV utili al 
Principe, cai Principato. Deve anche il PririLÌ F amininiLÌr.;- 
quefta guerra in peribna, comandando <e:!i ^": de-e::i, eiii-mio 
quello il monicnio in mi kSraR: hi; ir.::«;.:iW iàli^no di chi lo 
regga. Di più la pnil-ny.a del Piiixip- «>m a iii.i3itcnt.-i- K li 
ordini in tutti i pialli ikila milizia, iiivi.-orilcc animi, 
i:iipcdi["ec k- .ÌiIcorììc tm i Generali, lomminiltivi pronti 
dpedicnti, accelera 1- a/zinni, e m-.pedifee finalmente, che 

tradire, lalciaruloii corrompere dal nemico, o acquiftando 
truppa rcpula/ioric lo i f iliali toglierti lo Stato. 

Guerra di fi- ni iva lì din- i^'.i" .[lidia che Li h difci:d;.:i;::> 

;:i:,^;ii. Q^iclL.i. = ue-ia, qri.-.-i.lo l'i ia^-ia Jifcilìo di i ti~,i 
Dominj, è bene che un Principe non li faccia con tutte le 
!■>-;;-, anzi non enn macabri di quelle, e 1 .'.- perdendo il trio 
ak-aLo una, o due li.uiadie, il nemico ji: -iEi i digerii a te, e 
per le poche for/.c, die ti limo riiualtc, opprimerti. 

Non deve q'.:dla guerra lari"; d;J l'nueipe neppure in per- 
ioda, priieìiè dl:;:i;au.i:n-i;iii dal l.io lato no:i è ersi pronto a 
irr.p.dire, e fkiorore i loiladi clic iulorr:c!Ìjro nel Ino popolo 
ckitio GÌ lui ternato da quella Tua Imi tali [lana. Guerra per 
vendetta è quando un' altro Principe o Repnblica ablùa 
pi -i a- .'.e a ne i Imi 11 ■ r. <> ! tuoi f.idditi, 

forte di guerre è bene quanto fin poliibilc evitarle, per via 
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di n-.L-Jin/ioui, i) lii quaa::l:;i:i;al::ii priMuiir:: euiupajnfo, polche 
lilla aprcndlllilol; alle;; la! nel Ile unii p"Ca . ( i i l ! i r L l_- i a/.inae, li iufci- 
tan'j ti>:Um alle volle altri nemici, e al'oivj non puoi feil/.a uni 
finnnia flirt ti ni cri r. ini! rie a tua pofta con onore, e van- 
taggio. 

l.).!i f:a l'aaildo 1: t.ic: il ru!:p:;:i|::i> .-.] Imi Stato, può 

il Principe farla da fé, e con tutte le fonte, ma dovendoli 
pi: dea;, li '.are i! oeiuko luiuaMn, pi-Hbaail.ii ai ilnn che ila ven- 
dicala 1" infilila, c ritoltolo ai! accorili; e non far come 
Zerfc, Craflo, e tanti altri, che per offerii troppo ingolfati in 
pai.ii lontani rovinarono, e come ai noilri tempi legni a Cario 
XII, Rè di Svezia a Paltava, e era: f :-diba fucceduro al Zar 
Pietro Aleiriovii.ii al l'i n:, fe :K-r (|i:dla ij.-cie di miracolo da 
noi enunciato nel Capitolo de i licnchcj, non folTe flato, 
liberato. Di ciucile aiicircpci vendala eol'a. in .njffuna parte 
la inan.k/./.a ile 1 Romani, i quali ebbero prudenza d: fanic 
fempre una per volta, ed afpcttando d' attaccare i nemici a 



pjali fono utili in un 
ido un Principe o una Rvpnblica abbiano 
[.' ir.jlultirra e 1' Olanda fono così, e 
Tutti gli altri Principi di Europa Iranno 
), e molti hanno, non ottante quello, 
>aia loro cavarne utile, io credo che sé fi 
pregiudizio eli;: reca al proprio paefe la 
nini, che fe ne fa ogni anno per popolare 
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le Colonie, li troverebbe che quelli è aliai l'operiate si!' utile 
che credono ritrarre da quella invenzione. Dì più io credo 
di non ingannarmi, e tli non cITer folo nel prevedere, che un 
ì^mei iiliiii.i a venire, io mi ili quei Re«!:i clic tua mandali'. 
Celuiiil il!!' Il ni il. , L" ili America, :l!ìbia!l:> a diventar Coliline 

di quelle ilelie Colonie, c con aliai più luce periodo ili i ] i e l 1 1 j 
in cui la Lidia e 1' Egitto li viddero Colonie di quii Gicei 
ftelli, e Romani, o Italiani, che tanli fccoli innanzi crono flati 
Colonie loro. 

Per un Principato, che abbia più pacll-, che popolo, anzi 

.'I l'I I !■■ .. ' ■ 1) , ■'! ^IJ-.I '1,1 1 .il 

mid.rc jij abitarvi, allcttandogli col dono della Civiltà, c 
quelli, che portano capitali c.a t'o'il'.are ui: i.;. nk. competente, 
ammettergli a:;li <>:;ori e earielic ilei paefe -, effendo ceiriilimo, 
elie quanto pin via psele .'- popolato, tanto è più potente; che 
colui che tralpona i ftioi capitali in un luogo reputerà ftmprc 

non e che un' clìcnlionc di pac!c, dove quelli clic vi pofléggo- 
no, chiunque fieno, e vi abituo, rapprei emano lo Stato; a 
JilVeti.ii/.i Ui qnirili elle non ;n:lì empiila, i qua!: per non avere 
cofa che li lidi piu in un Iiioì;o eiie in mi' almi, ibim Citta- 
dini per cosi dire di tutto i! mondo, lenza rapp relè il tare- una 
oarL:t_oi.-:e civaia. (J:j-i leee Konia, e diventi! il può dite per 
quello mezzo la patria della mt.iumi natte del Mondo. 

Terminerò finaE mente quello Capitelo con avvertire, 
che un Principe doppo aver mclìi ne! Tuo Governo tut- 
ti gli ordini da noi accennati, quando ci gli abban- 
doni ali' efeetuiolle de' limi Milli III i, lènza avervi ipcilo 
gli occhi ibpra egli fteiTo, non faranno mai degniti fecondo 
la iùa intenzione. Ne io laprei fuggerire nuglior compenio 
K k 2 per 
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pur ovviare al porariiir gli abuli, quanti: quello clic un Prin- 
. M. I ii n :!■.. . il. ■■ ' iiM 1 , ' min i i.n 

: [,:..', .li ai,!;,- i:i (■.:^n'i/ii>:u i ili i dilaniai: ; i i!r:il : i: iman - 
v[!i, lu V a;.r,; e loiìV rpeiìb prduiut: aliti lur./aum d-j fnoi 

foltlati. 

Dalle quali coir [l:[Lu refului, clic il Priiiatiaio ptr eh: a:i;a 
una errta t]iiit:U: hluitificLi, itt'ii e implica titiitlirliiliilf, [irai n 
tiiinilo in.liuduo, il cui animo pur la quantità delle coCc 
lIu- (I[|h::ìi1ouo .!a lui, tkbba ulitre pia tritato di quello" 
J' un J'riutint', tilt: «:j.lia lare il debito filo. 



Del Mìniftero. 



CAP. XVII. 



irato il Prill- 
ila dui I'i»po- 
paflando de i 



Trend une 

ino In pri 
uutlipri 



< ; f.:!i pdnami 
qudb all'unto tld Munitelo, noi ci larc- 

i l i ' il Principe li linimenti 

»,::iiV)i;o. Qu-ilì -itai -ip il: MiuiRri nino 
■retati ili stato, e tiu'a^wnc ab» abbia influenza nelle 
.crazkmi capitali dello Stalo. 

t.i -libiamo r.x-ik.'.o la lutdhlà di clic il Ptincipc dcblia 
a Lili Miniftri lìipcndj ri ;'u ardevo! i, per cilcrgli feudo alle 
izioni di chi vciluliè er.-ii-omprli con regali, le quali 
«tieni pedono venire unito ptr pane ile i Indiati ili quel 
Principato, 
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quelli, Clic devo:u> ubbidire .ì «li ordini loro. 

Un" altra ragione vi iper laqude li Principe debba coiirri- 
Ij-.iìr loro unii flipeiidj, e MULI oneri, i_ I i-Jc unì.i elìer qi.:dli 
.Miiiillri u.^e'.:: di Lacere, eijierie^y.a, e v. L :v; cmincnt.-, 
li richiede a fòfteiier iÌLi;;i:in:L:itL- m érailCA: inc.uiLD, Clli p;;li:e- 
de tante prero-.ni.T uilrieiliiie^e li piega a fare un' intero 
[■"lerilìcio dt-iks fra liberò, e per loì; òiru ■l'-D.i direzione delie 
coli- proprie, pe: darli ii'.t<.-]',iiir;:u- .1 quella delie piibliei'e, fe 
non vi £ tirato dallo Iplendorc de i premj accennati di 

Circa la condizione, della quale debbano eflere tali Miniftri 

abbiamo detto, I loro uni I ' Plin - 

t ipi' ru'i dì'lMlo a coiileiitJrl! il: ( ili la |iolier;i;:i, qualunque 
egli fia ; ed cllcndo quella capacirA %iia èneamente dell' 
indubbia, clmirjqoe I' abbia aequill.-,'..!, pure elle faccia ;i] tuo 



le Leggi patrie non legano il Principe, perchè come ab- 
biamo detto nel Capitolo precedente, le ricchezze e gli 
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onori di cui il Principe gli rivede, gli fanno diventar 

""perche tm'tal Minifìro porta far bene 1" uficìo fuo ì necefiario 
ii-^iriiil 1 1 ili» die li la. di -'■ ddillire H [ilo ijnpivgn. Un 
Segiel iriu ili Simo, » altro principale Minili™, imi è a'iiro, (l.c 
il krvitore pili cofpkuo clic abbiano il Prìneipi c il Popolo, 
pi.iehe jiel Ino canale palfano 3c petizioni de t privati facondo 
1 l-jro Li!l':;;ii, e .e l'e loìtl L I "■ L j i e!d '-"r"i__^-i j e:;Lre;iL: a ipidle 
pni/i'.'iLL vi pMtìedaie. r.e:l ir..".:u die k annienti allo Sl./.o 
generalmente. Per quello il Mimlìm è i,i l; H,rio die li armi 
d- una perfetta indifferenza fullc amicizie particolari, e fnlle 
p.-reiitde mede: ma', a lille ili r.ì.n Ja. i ìmmh: m [ fi.'.i lui il io ii 
la giuftizia. Sul quale articolo lo ftraniero è molto meno 
foggetto alla cornizmont' del nazionale, per le ragioni che 
ognuno vede rcfultare, dall' efler nato fuori di quel Prin- 
cipato eli' egli governa. E pereiiè la giuftizia, e la verità 
. debilitilo elìeii; I' unito liyipo de' Tuoi confali, c le cofeche 
' gli pjGno per le mani fimo tante e si varie, per (jueflo è 
ncccirario, eli' ei fia munito di tanto fapcrc, e di lama dpen- 
enza, come abbiamo detto. 

Pmpieili r.-.i!Ì ;ee rali impieglii non dovrebbono mai con- 



gnenv.a et i loro poltri popoli, 1.1 alle volte elle in limili 
tL/dom li ea;.L n^le r_:i de!!a plot e'." ione, e delia edida, e 
eoiì la fede di iii.efM Miiiillero ron 111! ieeijiit eceopara c'a 



efpeiieiii.a ne i oiaiiLg-i frij delle eofe Jd Mondo, fi fieno 
formali in maiiicta da poter facilmente riguardare nel loro 
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vero lume le materie clic fc gli offerifeono. Di quello nafte 
Li gran confusone, che fa nel turo cervelliì, cr- :l ;;ti e\..c vi 
iouo dentro, quelli lanyiiit e tlii erì~;.\ .ti Ghetti, che fono 
«Milititi :i "tiìitturc ; chi' non con jfe.ino c'i! inyiìnna, e 
i-lii [!Ìi:l- loro la verità ; e che riiedmerue un liiUihcrno, ne. 

: talvolti un callido ddmettico Ga il tiranno de i 
; onde fi vedono dìftribuiti i favori del Prin- 

gli altiffinii uomini, e i larghi e lunghi a quei di plcckdifltm» 



tagli» 



n Magnate, avvezzo alla Corte, e a 
[.liikre/y.ere pei lo iukuiin;-.: de!]:. liLifeit.l e :K']k- rieefie'y.e il 
refi" de i viventi ; imi il più i^m.rante poplin.-, [1 ih 1 '; h'Mn- 
iiiT;: ! ite- h eiede e:,p:Ki- ;[[ re/'o'.ue '. 'i i uien^ei] lente il Mondo, c 
la minima ftradachc la fortuna gli apra, la batte fervidamente 
per pervenire. 

Ma quello è un' effetto ordinario della Natura, la quali- 
ci fprona femp:e al dominici di-jrli :.][ri uomini, clinic più 
dillilfi mente fi dilpilìeni nel C-.jikdri Plinio ili ipielki liloria, 
bfi'iauclo (niehc volte alla ragione lungo d' eiliuiiniire, le 
vi lìamo fufficicnti o nò, onde il bialimo non cade in quello 
cafo in quegli inetti, che vi p ere limono, ma bensì in ehi, 
avendo V autorità in mano, gli aiuta, o non impdiloc e.i 
pervenire. 

Governar popoli non vi farà uomo di li poco felino, che non 



156 ISTORIA CR.ITI C 

in ih 'i ii ! 1 i . i >: 11 i . i ■■ i 1 'i :i: ■ 

una gran pratica *t 1 1 -lj jiìo.-it, man vaiali nino ri!>:ll:;it: i modi 
li-miri Ja-li alititi» ii.-l gol'trimrc, t irli errori per cui gì" 
I il i pi: i il lu:;:> ,!ilorili;i:ili, v li:::l:i, insudicia l'tinpri: ili com- 
pi-nli, oriundi, ondi nii.irt gì' Ìiivolu-loìloIÌ, iliv i nA n ì^ijik > 
in ijik-I (inveri'.!, ili uni timi" It ridilli in mano; t in u,.iii ("mi 
io:iì:;'Jki [iiv.i li filini a inali, oviiLi lo darà ll-jiiprt alili tuta; 
i mi.' iL:.: . C'ululi".:;' non [X::i :l :l::;i dli;:l^i:iri Li Ionia, o :.i 

i;,;lii:::;:la ilil io:il:^!i:', :::xi: ! ;: !iipi -- Inclito ;l l:Ii n|ii:vo_-i, 

e :l insinui, c fina i". i::]«. (i ijn.iii ivmpri: iriivmuato. E la 
m:i!i/i:i dr.di nomini i': a,.: imivvrlii li: i- uni ninnala, t viflt 
Muli mmitdli di Lont.ì, di i.iuili/;;i, di pit;;i, i: li' wni altra 
vini; r.'.ln.'k piT ni:::iilt:irii, tilt 1' nonni inni ;ivvi//.:j .1 iildo- 
i.ni iopii lui: ramini.: p'.r vi.: di quisii A'jdi, L di quella 
tlpia-lim-a iln i<::::!u;v ;i lVilii|iji;n!.i V dilli'vinti Li, non )r.ió 
in. li j'invlrarc i ini lini di vili ['.li ji;lil:l ■ •nulv dovr.i i::iiii:; at- 
tere ogni fura- d' crrini, iiiui:iV,iLi lonnyiivn/a dilla ignrj. 

Qudia verità i conicflàta e conofciuta generalmente, eppure 

.i"l. il n 1 1" i. ■im n ■ i ■ ;■■ i n .' ■,. .li i l..i ) 

i v!]i.:;;ii i Sii'.tj::: il' non Ii.i—I.ìiÌiìii.i v L.:iL;i;aii:l:lÌL:n:l ^nvrrn, 
tilt ;u-iv.mo usura liiiu oiilnir altro, t nel Li ijlialt i|uvi dm- 
fottìi :ivii-.n:o ['pani Muli lino itinhidi ; vuinti al ;ii:ntn ili-li' 
ini[:r.i:.::i/.L d' un Pii:ivip;'.t<i tht iativa uno de i primi 
tapi ili ti ll l! L A tintiia, 'j..i il... ! . Il : i Li il't'O'G a ri( i::ii.:i 
a mi tir^o, nini.v Ijai^al'.v loro il niu e Li importanza di quel 

Un 
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Un Segretaria (!i Suro l>:(i>;;na in primo luogo, che Ili 
informalo mi nulamente (Ielle I, agì, tulle quali l'i regolano 
quei popoli che fono folio i de! l"u:i s;|>nurc, acciocché 

non gli venga mai fatto di cij[:ri:;liarc a! J'r:i'.Li;ic cefi, die fi.i 
contraria a quelle Leggi ; perchè quei fu dJ iti che fi vedono 
mirano i;'.rL-l par:,. Mirilo clic ha ii i Vi :.e ■[)■■■ di £0i tr mare 1 
popoli con quelle Leggi eh' ei vi trova, e che egli vi abbia 
flahilitc, qualunque cofa die veggano deliberata contili in i K 

prima d'indurre il Principe a deliberare, deve il .\bn;Jlro 
i:o:;l'.Ll:ni-,; i fapicnti più probati del paefe, e con quei configli 
die la l'uà prudenza gli fa riguardare come i più regolari, 
muovere ^il Principe, fenz» mai prendere coi' alcuna Copra di 

lenza quale hc^fiivore lìraordi natio, che tu gli ottenga dal Prin- 
cipe ■ la qiinl p.;rci!:i nMiirdiiii.vio no:] u^iilica altro ilit: fia.ri 
dell' ordinario, cioè irregolare ; c quelle! che è imrjolare i 
ii.mpre ingiuri, a .padciiu.:, the Ij.l una ipe.ic d: dritto 
oilirva/ione di quella regola; t le azzinili rcg.J.Lti ['.Dilli 
fanno reputazione che dopo una lurida ferie di cefe trie 
tu abbia fatto, e di tempo clic tu abbia panato nel go- 

E quando avvenga, che tu fenta dir male de i tuoi configli, 
quando dopo una matura rirlciuonc tu gli trovi cnoiid, 
o per inganno che ti iia Italo fatto, o per non avere tu vifto 
oii.iro nella ni:irtri i, devi procurare di emendarli quando fi 
può con decoro del Governo, e prendere fcuola il i quegli 
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errori per I' avvenire, ma non mai lifen: iilene, y.-icl.i quel'!., 
de:.Dia (pini.. delude ■ fieeomc a:ielio ii-s™ ai fnmma debo- 
lezza ; giullilicarc i buoni configli quando dall' umverfile, 
per non vendali a prima villa .Idia loro raakc, vedano 
calunniali ; ma Ubare quella muiiificazionc al icmpo; il 
liliale, come dice benifiìmo il Savio, è padre della verità. 

fXhè chil insoluto ne^^blkUffarìToeci ^S^^k 

inerite .vii nuli tlliedniK. the 1:1 .duni/.i:,. V. e!:i pn,i, 

un 1 inetto a impieghi puldiei hit eranpadioiit che abbia della 
Ina inizia, d;ie a L^litre il pane a olii melila, rendeun 



menli che quel pulilieo ivi iv:itii!muc. ì'i ehi pietà de i 
rei, viene a efìér* empiii erai el' iiiMiceiiEi ; i quali, dire ad 
aver drit'.D filila velali!:.! ]i- ih! 11.1 delle inaili rie elle lite imi o, 
perle tane ehe parlano al i'nneipe, traile abbiamo detto nel 
(jpitdo precedente" del l'riueipato, per rflLr difcfi, coli' 

mjVe ingiurie, o dalla £ dilazione indotti a ricorrile lì le 
vendei te private. 

Deve adunque il Mlnifuu neìla e-iao/.a d un iii;pi:-'r<> diletr-- 
ter «ni: 11 pnlilien Li lil. ..-iiu di i'j- loierva, dunqu 
chilo ferva bene; chciè al contrario diri ; 1 
pane, dunque prot eggali d'ur. _ 
con mano la cap-eiu, [aralo lidio che se une dietfie; Il tal Me- 
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tV.cn, di' non ■.onorivi. !ia hii.v-iio lJj pan-, mettiamogli;-, 
mano la fallite e la vita delie noilrc famiglie, a line eh' e! viva 
comodamente. 

E' hi oltre neceffario che un Minili™ fin labile e umr.no 
con ognuno, affai più che k folle in quello flato privato, di 
cui fi partì nuli' elitre all'unto ai Mieiiteio ; anelli- c,.:mvm, 
eia jirivr.to, era /hi ìttrìs, à:x padrone ili (e Hello, e in 
confeguenza di ceei:imie:irf; con clii edi -.deva ; dove accet- 
tato il Miniftero, fatto come un fattore, o ii.niiimitlratorc del 
publico, ficcorne gli cmalimienti, cimeli pereipe provengono 



negligenza 11" [oceani < on iii.l:io rU" molti, piegllldicialc a 1 
popoli. Per d'empio ; Viene alla Capitale dagli ultimi con- 
fini del Regno un povcr' uomo a chieder giuftizia al Principe, 
ricorrendo al Mimilro ; tutto quel tempo che il Mmiftro dif- 
!.Ti:;:e a vej.rl j e li: 1:11 p-. : .:lt;i!iit"o i.!:Lpci;.iij a quel poveretto, 
e di fommo danno a ttitt; : . Li fu a IV. miglia -, c talvolta qucll' 
induci!! io fianca, e 1' obbliga a partirtene inaudito, e oppre£ 
fa. Laddove il po'ente, quando non è udito, Ila mille altri 
meli da farfi fentire dal Principe, e conseguire la fua giuf- 

Hono alcuni che credono, e degli Autori anche lo configlia- 
:io, che un M.-iir Ilario de'.i:::L ir.o>.o pro.^riett: i ella finzione; la 
ipial 'il afiicia, i krc i' eilere iliJ.jiii.fr.i in fommo grado, iocredo 
a::;']ie die iia faiiilùma ■ perdii: a voleri' elle folte fana, Info- 
gnerebbe avere a lare eoo popoli, i cui individui fuiUTO geeiia!- 

L 1 2 mente 
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mente (ciocchi, la qua! tufo non fucc-ede, an/.i fice-oiv.c il 
Miniilro .'-.me (Li o.::^i:::> efamiuat:;, tpcciali licore filili: mfc 
delle ijuali natta con quello, attinenti a fc ili particolare, gli 
nomini Ione nel .oro ir,tcrcil : .: tanto [miniti, clic ;>ecu Hanno 
a {coprire 1' inganno che il faccia loro. Oltre di ciò quello 
procede: e ili-iiur.i ;:ji!iiilil1inia debolezza di governo, e fkcome 
noi ab/ii nniilì[i::itu lii grandezza e ficurezza d' un Governo 
m:lla verità c nella giuilizia, un Minilho che vi dia attaccato 
rei ialinamente, ac;p.]i:i.:_. ili ;:i:::lìo moib' limbo m.iri^ier Cle.ib- 
to ;■.! Gai crno, e :-. ie, e patri eriger da i popoli più faci aliente 
di chi fi conduca altrimenti qualunque colii egli intraprenda a 
fcvorcdel Principi.-, c ile] I'rinci|Mt<-. Tooiliolco un Mmilìrc, 
fui cui modello lio formate tutte le regole /borace™ nate, ,1 <p;,k: 
non oliarne la fua qualità di lìraniero, e di cITcrc in un Regno 
nuovo, fenza la minima unione co i potenti, colla nuda giulìi- 
j.a e verità alla mano, non fole, lia potuto trionftre valorofa- 
mentc della calunnia e della maldicenza, ina ha fatto fempre 
ncijiiiilar- n::iii,iior eredito a] dovermi, ed Ini cii:ilì;'u;Io dal 
pr-.pln ijiLili'iique ella In i'ja edeieni-a Jjli ì:a limo eii|,(Tv. pel 
bene del Sovrano, e del Regno. 

Idoni fono una co d il , La cui -.a: Mii::ltro do', i ebbe anche molto 
guardarli, poiché rade volte accade che quello che fr dona a 
nn pn:: colare i;r;iu:'n e in uni ri in-, ma ijinllo , he il dona a 
un .Mimlbo ha l'empi: incolpo il ickno .li-Ila comi zzi 01 le, o 
pive:, le o :c::v:i;i. K io disfido iL cuore più forte dell' nniver- 

zionc d' uu dono. Onde il Poeta, che «molte va quello 
topico di deiiole/./a iiinaoa, elebmò eoli fommi gcnti- 

Mumra, crede miti, pli..:-.: h:..:.;;f/i,e Deifpie. 

Sicché 
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A i Miniltri di Stato fuccedono quelli dì Giudicatura, e di 
Qucilura, cioè d" animi nitrazione delle rendite dello Stato. 
Qui varia molto il mio lìilcma da quello enunciato dì Copra 
circa i Miniftri Principali. Poithc io inni credo duri fuio ili 
ammettete in quella forte di Miniftero del fecondo rango riè 
jurdlitri, poveri. Per forellitri intendo quelli, i quali furio 
nati fuori di uno Stato, e che non poueggono in quello Stato. 
Colloto lÌHumc ne:] 7.[;i[irdcn;..:io io conio .crcno Io Slato è 
mollo giuflo che non vi abbiano parte alcuna, e die ne 
lafcino il governo e 1' amminiftrazionc a quelli, che vi hanno 
tulio il dritto, come naturali membri di quello Stato. Per 
poveri intendo quelli, che febbene nativi, non hanno ceniò, o 
Ila terreni a fufncienza da poter fuiìiflere fenza bifogno 
d' indirli™. L n eccezione clic io dò a quelli poveri quanto 
all' aver parte Dell' amorini ftra/.ione dello Srato, È primicra- 
rncnic, eh' io li riguardo culli e iorcflicri, cioè come perfine 
ambulanti, a cui ila patria indifferente qualunque parte del mon- 

.!■ . . rie celine jdid :!ie:o. ili .>■.■■ ■ 1011 fi.i eo:i ;;ej]].Lil: 

fu i loro beni. " ^c condii ria -vi con. come oui-fta fòrte di Miniilri, 
attefo il vallo numero, che in uno Stato ne bifogna, non vi è Sta- 
to sì ricco, il quale polii piparli gr.!inlemi-:ilc, come a libiamo 



Comuni, n.jigiia^ii.LiuL) la 
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i luoghi rcfjurtth i. Vorrei che tutti colloro aveflcro ftudiato 
le Liy^i, juJb. ciilndo più moftmofu, che un' uomo fia 
introito .'.lì' i-.:r;]lur.iÌT.i/loi!e o giudicatura à' un pnefe e d' 
un popolo, iii l'ili ipì'iri k- e le co rifu e tu dilli. Non vi 

ara mot le rei in. tondi alcmo iiiÌdr! clic ,iv ii le ni repu [azione di 
k.ollnn.aij, e imjtlimamenlc [jiiulli che hanno debili ; non vi 
1: |kih!u colà più insulta che dire autoriti a chi non ha libero 
<kl]a perdona e della roba, onde i poveri creditori abbiano a 
rclkre iLe:V;.ud„ii delle azzioni, che hanno in virtù di tutte le 
Leggi eco;™ di loro, poiché per la forza che acquifta chi 
diventa Mi,!;iilrjio, ie:u;ono coiioiiriamcnte a perderle. Gli 
nntiebi l'adii della Hcpubiica di Venezia ebbono in confidcra- 
zionc quello ine-jLiveoienle qii.t::iii" (tabi li inno ti::: a i nin- 
nati a certi impieghi poffa darli 1' cccczzionc di debitori, e fc 
non vi è chi prometta per loro, i foggetti propelli cadono dalla 
loro propoli zionc. 

In alcuni Principali è 1' ufo di venderli molte cariche. Su 
lineilo collinnc pliche fi a (aiutare- al pnlilieo lo non ho elle 
' 1 1 re, :eii:ioiiel:e i[iiei compratori di cariche bifogna che fieno 
tutti fanti, e che fi muovano a comprare a caro prezzo una 
certa catena, quale è quella d' ogni fervizio publico, per puro 
-zelo di fon-ire il fuoproffimo. Ma in quei Principati, ove io 

■ !■! .i 1 1 ■ '.i nll 1 nei:!, ! i r ■ ,. . I, I . !■■!, ,!.:,. 

eoli animo di crniuplicarc il denaro, la qual cofa non può 
feguire, che rubando :l publico, e opprimendo i poltri e gl' 
i:i:a..:cn;k Elidendo .lì '^milizia a 1 potenti e a [in lecicraii. 
Olire di 1 io -.-ir: Pi ;:a.inc non paò mai concorrere tanto rifolù- 
tiiioente :i c!h: or.' la ino, cl:c abbia ctiiopr alo :i olito pri.z/o 
mi' impiego, li.' punito, a miluia de i delitti eli:- vi raor::c 
delitto i onde conchiudo the poco decoro larà al Principe 
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in quello coniglio di vender cariche, e gran difordini rtHiIreran- 
no a i popoli che tali compratori governeranno. 

I Romani renavano tanto gì' inc o nvenienti che risultano 
ò.:': O'rr.prare gì' impieghi ptiblici, che lecern J:i l.e£^c d- 
s'mihùu, l:i eiiaic non a '/èva ;i!t:-ii 1:1:1 ^ [■!::■ in- polire la compra 
de i voti, c giugneva fino a punire di molte i compratori. 
E 1' Evangelio è fi contrario a quello cc.llurr.c, rlic Simon 
Mago per aver voluto comprar 1' impiego dell' Apertola ro, ne 
fu feomunicato, e da lui prefe il nome di $ìn:cnìa il drittu 
Canonico, che cosi chiama la compra de i bciiiticj, che 
è lo lìtuo, che impieghi Ecclefiaftici. Quando quef- 
to contegno di vender le cariche regna in un Governo, 
il popolo bilbgna. necettariameiile che iia fervilo da perfouc 
ignoranti, cioè che non filino fcrvirlo, perche quelli, che 
hanno del merito, non vogliono comprar quelle cariche due 
volte, cioè col merito e col denaro, e continuandoli quello 
coftumc, un Prìncipe ftà poco tempo a vedere il fuo Regno 
afperfo d' rina generale ignoranza, perchè i fudditì rrewaturo 
t'iiittic le porte al pervenire alle cariche, die fimo il pafitiln 
d::.]' iiidiutHa iìrlli iludinli, coiniiiti.irni a rujmL.ire pi-r ptiihiti 
quel tempo, clic .1' impiega ncll' ac^cilLlr tiedl' i:i[h]fr.r;,), e 
fi rimanili.;;) iv:'.V exio, the è il p.M.L tl- connine, cum;- -il'.i 
volte fi e dimulVato, di rutti viznj, e di tutti i difordini ti' uno 
Slato. 

La Rcpnblica Fiorentina per impedir 1' Ambito ricorfe a] 
ripiego (ulàto già in qualche oix.iu.mc dagli Udii Romani) 
cii.-i Ir.,:ì-;tti da promovcrli agi' impieghi fi cavalli™ a forte d.. 
ina ìj-.I-., ove pievano tu;:; ! rior.-.i de I Ciri :; : .un, c'.t aedicro 
1' eia aifegnata dalle Leggi; ma fìccome quel]:, Citndin.m/:! 
era compiliti di Artiili d' ogni genere c di famiglie noli il il li me 
e poteu'i mlicme, lì vedeva Ipeffilli ino atta nCO a un Signoic 
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della piinia qualità federe un Sarto, uh Calzolaro, un Batb 



LiMilini delio ?-,!:,<<:, vni,i tlifliiijJin iln in tn: i-.UsfTì j lauto, com- 
modo, e (ufficiente, promovendo alle cariche dì maggiore im- 
portanza c fplcndorc i primi, evia via gradatamente i fecondi e i 
terzi. Quello metodo tiene la Rcpublica di Genova ciplici- 
tamente, e tacitamente anche quella di Venezia. 

Si c anche quella neceffità delCenfo, per chi vuole aver 
parte ne i Governi, introdotta ultimamente in Toieana, mercè 
Li [ir-.jik-i/.a, |K':ii.li;i/iuiie, e coftanza del Signor Conte di 
llichccourt, Capo di quella Reggenza. E dilli coflanza, 
perchè non ci voleva meno del petto Apoflolico di fua Eccel- 
lenza, per refiftere a gì' infiniti clamori di quei poveri, i quali, 
non ollante hi miseri:-. de!!e Inni L-irtollnn/.-.:, erano, per man- 
canza di buona pluiia mi precedente lilleu:::, hfciali gover- 
nare orso Slato, nel quale per non vi pcifciln-c una iufheicuie 
porzione di tcnciii, non aie. .lue, Min altrove fi .: (illliollralc, 
dritto alcuno di governare. 

Quello metodo tenuto dal Principe per via di Legge non 
diminuirà nulla della fua autorità, ma produrrà due effetti 
lumiuiìinu, olire irli enunciati di fiipra, cioè- Che la notizia 
ili ipn'lla l.ej|i!e la:à a i non capati alle cariche dirigere Li loro 
induftriaad altre mire, e :i ■ Minillli [uinc-paii, e a i Coilir-.ia- 



della VITA CIVILE. 2.65 

p-.ihlico; tanto più quando ilccnfo fopracccnnato dovrà da'.'.inti 
a un Magiir.ra:r> a pare priivarii ledimeli»; d.. i proni aiii, 
prima il' :uul:irL- a! poll'elìi, <!;-!' iiiuue.dd (.[innati. Vorrei, 
ohe il Principe; obhligaiìè ognuno, clic ne ÌijlTc- capace a oferui- 
tar le Magillrnturc pc-r un certo tempo, c non aeccttiuido 1' 
impicco, produrre Ic^iiinio imjie.iimclito, corno d' 

it'.ictuntà o nitro, pagalic al (-'duo vini qucil.! ibmrnach; 
porta lieo d' ciiidu incuto qM.l cr ii:p. >, o- i! l'iuirir-c di avelli; 
pervia di r.i'Kp; ili. Irinr.ro ; noi; eiiiniu:) ~u:Jhi r'-e un Cica dirli i, 
clic- gode il hiMi li/.in d-.l'e I.ij'd in rum Rum, fi. i creine d.L 
quegli incarichi, che pulì. r li;,' ]' elìernc rv.c'inljro. Cosi, O 
pie. lij il plico, (il Li Repnhiir: 1 di Vcnc/ia, coudau 
certa pena coloro, i quali i.:;ì/:. r'eiiii'. conofeiuta d 
d il (jiaii Coni: dio letama, li fallano da gì 1 impieghi, che 
vengono loro ttdduflkti. Quetb tempo vorrei che per ogni 
Mieil:rat,Mior. cccerLlié i due anni, e che qualunque avelie 
elercitalii un' impiego ilue anni, ne avelli: poi quattro da 
poi. re icufirii, quando ciucile !Ì,!i:ad: lui una iiuov.i elezione, 
ì Senatori vorrei in un Principato perpetui nel titolo, ma 

ftrando 1' efperienza ciler troppo poco rompo, p;:r p^;lc/./in- 



i li:i;i a i 65. I..a liliiioiie li è, [■crcrè 
limi, crllllilioia refill [il leu te parlane!;! 
;u di forze, a elllr picn:> d' incounal:, ' 
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rv.r,t:?i:n.i de! utili:-» empi, t: ini ir.vre più bikini,» di ripofb, c 
dl u-np» [Ili- prepararli r. IimuÌu.,;l il vi::[T;',i" della, vita ; onde 
limila eelba'./.a e tpjtl vietile elle e ererlliiri:; pei uiuiiiluiiiiaTe 
etili ti_ r .iti Aptilioìleo la 'j,.ulti/.i.i, ii'ji: |-noi j ipmirii in mi lai' 
imeni, e»::ie .[ir.ii._ti eir ir, ui l'U. visiera ; e nelinure T amore 
e 1 zelo per le cofe publiclie, allodi che [a Tua cagioiiofacoflitn- 

tiu.iìi inni idi raiip'ekiltiai';, vile le mira:: in ;i .uvei a: _] !l; lutate. 
;kv/,7t ùncì/i,— dice Orazio a quello prapofito,-c/rei/.«-fjs,-'jtMJ 
nawk.;-r«™.-j /^itir; ^;U-. t ,:,- wì.-iijìret.— Dilatar, 

Vorrei, die nuli 1 Mninllraii Itilier» aminoglieli, pnariè 
i non ammogliali t™ più ,ìill..;;ti dagli amori e da alci 



•:u.:d.,, e in i._r,il-,.„ rie:' -j-^in, dove i noftri figlioli 

KOTfeOTleXoWaEli adT»S# ^m^eo.^fliLn" 
voli delle crdamita amiu, e eiiiiiicee ali' acrpiillo di quella 
[uu.ltni.i e uni ir.il à, delle tu] virili hi i Libri -lori s" irtiriar.ino 
ehe le mreleni iiiperiieijli, e elle dovrelibono dièr compagne 
iiit:.v;ni;i:i di elu goierlia. Roma conobbe ;ì bene rierih 
verità, ciie siivi', vantarsi» aveva in ijiilII.ì iì.epuli!i_.i eeil.r 
Itima tlerU mieiéii 1' aulir.: iiliaio e'iiurti il niri neitiiegliaiti, 
muto che nelle concorrenze, ove folli; eguale capaeità, V 
;.;-.;-: infilarli tittelit V! piuMoll» eiic II noli ,1:111 illudano, e di 
due Confoli 



i Magiftiati è in molte parti d' Italia, a 
mi» ererii.re, 1111 e/iei.lr eitt.nvriiiiiitr, pr iclu- alenili ut ialino 
troppa, c alcuni altri troppo pota. Quelli, elicne hanno trop- 
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pa, fono i Magiftrati delle Capitali, cioè di qudÌL Città, ove 
;i!iede ii l'rineipe ; laiando a fe I ; ili tutte li: Caule 

invivi deile l'io-anele, anca.: :ii p: ia'.a litania, c d.X.c r,;L.::a; : i 
generalmente per .appell../aa:;e. Q iclii ■il coatraruf, die i;c 
hanno troppo pec; ion-i i Mip'lnti delle Metropoli delle 
P.-ovmcie, pelvi;.' (jii.iil riiiiii : > : ili con (e ; ;i:ei:<;a il civile, 

come criminali;. Ti confittila avanti di loro. 

Da qticlto rc:;>!anu";t:> ili Mi '.il.r.'.ti ni n.ilemo infiniti, e 
captaliiFm I i 111 di che i 

djje Carie, e 111' librino lille mani quei pi:-.',; Munirai; (Iella 
Capitale; hi fecondo luo^o i putriti il. nino pici comodo di 
dciatig.i-c i poveri per le «r:n'i fpefe, elle p::rta (eco !' and.irc 
ìl vivere ove iona ipici Manilla;], d'.aaule il tempo de i loro 
litity ; c pel datino, clic arreca loro il diftrarfi dalle proprie 
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propino ili l'indio, cilj [] Ri-;;;n di Napoli, il ijliaii: per 
a« ilu jji ;IMÌdli di!]inl';:> in [pilla nauiiTa, ii luna o!i!i!ir,:i'i> 
a .lire un lacri!ii.io pnjuiun ili uitu la Ina vallilTima fi'ililiia 
l»-t nuiiiie hi iul.i Capiiaìc. Londra c Parigi fono prcffo i 



'.ii ni ■ iiim r i .11 ■! il. i r ' i "i .ni' ■ 1 " i: 1 ' i, 

Iilj: Jii m:iì: fuoi A'.'itiiali per i[l:J!i- io!i-, e!:c il Pniu-ipe 

i. lii'ja jiiiLÌi' k- !_!;;:'.] Lilpativc, ove ■ :n;!ILi!.l, o ;Ì!Mi.:rd<: .1 

ii, ovvero li Tuoi fiidditi. Per quello il uro none ni tpidìi 
.Minifiri ,: ti' Oralnri. il !<■:<> ii pi in" 0:0 did !nm .unni. balia a 




i' i'::.i:u::o h li.c lai: lodili L.ntiiiL'j ni ip.ld'u c.":rrÌLi .i 

::..l>vi d'.;.]'- lo!-.- de! Monili'. L'n Principe pc; nen in^annaili 
nella fa-Ira di i| udii Miniilii, iti unii crederei neie'ITe trsu-r 

filò! Ma^ftratl'ptì e «^"^|- P Qy^° 

parte. ^ 

Io non in udendo n infirmare di puai-daiaì nella IV.eka di 
t.iii Miniilii dada plafoni: vili i: di naia l'ama, puidn': Uij,]h,u.m 
cln; ogni Governo lia l'aflameii'.enu pei inaiti iLl dii'cn.ilim e 
ik'.h li-ariMLifjio, liìulu a i l'iineipi e alle Na/.inui dalai 

piofàtuziono 



■ — " 
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priiiiita/iunc di >i ripii.iii'.titiu impiumi j;i limoni t,-,;r.n 

obbiobriofi. 

ViLHjutfort utl firn valla Ti-jLi.it.:> iltll' Aiiibaitiarorc e fuc 
l'unzioni» il miglior caio ib' lì taeiiia 11^ i kiiTii-tti c!il- r' 

j _,.;■■.„ j :| : 1 l : ^ ■ i t r j i\]i|lil";^rO li ]l! lilla!. i:i ■]:'..;■. 1 Ili I L"i L,L ; e 

quando fi viene :il punto (L'Ibi c-.p.tdta d.l Niiiiiirio, yiii^n- a 
nomali [.ufi d' un limili Secreta rio. Qnvllu diloirlii j 1 c e i : 1 1 1 1 1 — 
piatii ibi un' in. ino lauto coiiiiiiuaii) ue i pu: ja:i alì'.il l, qu.lllj' 
io lo ioidi la prima volta, mi reco yri-.-..;ikiiii.i inaiavi!, ha, 
laute pili tpuiitìu tGiuukr.e.-.i le km circuiìliii/.ii d' uliLr ìiaro 
in un. Rc-.v..b!ii..l, i.iiL- al kai :eiu;.v: eulbki/... .ineor.i epu debo 
fi.Tii[ju!o il Si/ìiiiia ili ri-irir.inn- nella pimilla di quelli 
i::i:'!!V,ìii l'i ini ip.niucuti-, e folle luiuanu -nli-, ni Li cipacità de 
i li'guetr:. L":i buon Segretari!) d' un Miniilin lin a mai buona 
lettera, -.ina buou_ menu/ria, unii burnii .unii.; Iti iati ; ma non 
putrì; cilerc mi: felicito ibi uj.u.ir !c::;:irc ra_-i>;;i :. pr;ipr.-i'.3 ai 
[ in piiieip.ùc, ii uiu ililjiat.ir iliunami'iilu } : i! uulir;-, ilio 
I J. . I li i. i ".i ■ il . i i r .1 

fornirai kimpll.nl.'l, i- un c.u lu i) cniiipliiucut;: .1 i I..' over; li di. i 
Principi, ovu tali foggctti compariranno, che abbripjijri dai 
r.i.-;;t di quello fplcndore non abbiano preito a pcru-rrart ]' 
iiil'uffitienza del Miniftro. 

Gran capitali: (: am bi- Viiqm-io't pur 1' imporrami <T un 
Munitili dille tiivolu maijuibdie e loutujlu, eli' ci faccia 
prtparurc, aikivudc. elle li t.tvelu e bt niLiian.i fpcliiliiiiic 
volte di contludi.ru irt'.pnrtauti UL-iy.'À. Ora/.io r.cll' invilo ciic 
fa al fuo umico Ti-quaei il' andare a cuna fece., dopo nvi'r 
lieti» die il vino la ubbliare i mali, u the atct-iidc di valore i 

]i.,bii)ui, ikl.ii, 11 pi: 11 '.ita mente. 

Facondi celiai yuan non fscere difsrtim ? 
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: fi deduce eh.,- i' attributo principale che il Poeta di 





eli? fi dit a gli A:niu Ic^io ri, in: ir ri fvjinNLri (li tale categoria, e 
talvolta uno de i QniM^, tUc la cola era importante, s 1 

i ut arie. i'. a di quello uficio. 

Dice bcnifliino Viequefòrt, clie 1' ufo antico delle Amba- 
liiatc non era clic per occafione. Da circa due feculi iti qui) 
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; introdotto -quello delle Aatbìfqiatc fiflè. Ouefte Arobaf- 
le fi mandano o per timore, che fi ha di Cjueì Principi a cui 
mandano, o' pei" tiikjgijij the ì"i aìi'iki di elfi. L' una e 1' 



hv al WoSisnr» 
L ui.fWi l'uà 
TOUogno degli 



aeocflaj, perdii- idi fi armili e .uniLenga nel maggior 
credito prclfo di quella Corte. Primieramente deve, come 
aflcglia anelic Vicquefort, avere afieguamenti da poter vivere 
con tutto lo fpk-ndore ; -dalle (jti.il mia olr: = il decoro, ehc ne 
«fiuta al Principe che lo juiuidn, ne refulterà anche quello 
di ehc il Minili™ fi.i iii'-i... Aggetto a effer corrotto nelle 
occniciine dn i doni di quel Principe, a cui è mandato. 

Deve foprattulto un Miniilro efiere coftumoto, aftencrfi 
dai «Bitraùindi, e da qualunque altra cofa fu eoatraria alle 
Leggi del Pacfe ove vive, e lo ftdfe procurare, che fia 
curvato dn 1 fimi dunuili-i, tunln più che il dritto delle 
genti in molli lunghi, e in nrihe etile, gli i.l immuni il i ([lidie 
Leggi. Con quello mc/a ei s' acquateti 1:1 lama d' iJihaco e 
di giufto, e il farà una grande irrida a effere creduto, ed 
efoudito nelle occafioni. Il far mercatura anche per un 
Mimila Itimi), clic lia moki) > ■ 1 l-l. (. ri 1 1 e mgiuiki ; irjdecvato, 
"tere; iugulilo, perchè k- i. (g ii 
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:ion [villini: i punii lo delle fraudi di' ci fji:,rlh-iii quel couKiiei do, 
come |i::lii>il:> pi in ilo vì'IU altro. 

Vi fono delie Corti, ove il dritto do ì Mitiifbi puliliei v:i 
:ì:i:> i rieletteli; le lot;> <_'..le, e ntdic un p;/zo di territori» 
all'intorno, immui'.i dalle Leggi di quel Principato, licdie 
Liciti un' ufilo iicuro il qualunque, ptrfona ci permettano di 
ricoveri', ivi fi. Quello "drillo non lafcia di dare un grande 
ijilcndoic njip mine a quei Minillii clic Io godono, ma non 
lalcia andic ri' cllcre riilvolt.] molto [ncoinn-lo a qudic Certi 
dove li permette ; Poiché dagli uficiali di quei Mini/in fé ne 
f.. onutarianiente grandiflìino abufo, ammettendoli al benefi- 
zio di quel! 1 afilr, Cut rfi toiitrabimriicri, e tal volta di 
ladri e d'omicidi. Su quelli ;,!,uii .nlumpic deve foprattutto 



pi.lil-Mi^Tt p !" L" J i ■. > di Ul.L 1 111 Ìf.l te 1 llkl.lili ll.l II 1.1 L i;r T. ".IL", 

qusm!;) «rli è il primo a dar mano a clic fieno violati qucili 
-le : ludilki di c.till.1 C'ite : recate..' C:M11 q'.idl' tulli iiup:.!i 
iiil-:11i' a che i c; -. :lit' iri pitìami p. : fc^cuTaiv i ]"r;' decitoti, e 
gli olFelì craie-uirc il,ip.u:n!,-]]c :,>r<> iiiituncctJIapcriicu- 
y.ionc de i Magiftrati. E io mi Il 11 pi il o'", 1, e unii i Principi 
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cioè per quelli clic li'iio a! loro aguale ferràio, e che per mi 
ecria urb.milì lidie (ini: ii laid^io alla tuona 1 l'ile il e i 
Miuiilri sé clli Protetti i:c:iu all' attj .!c ino fcr.'iitio e. i:ù, 
facendo buoni la Patente *he i Protetti ciib-JCLKio ie:i;a 
efamimsc piii ii'in: Qc:-;!i :Ì|k.::i::ii.ii..m'Ì Protetti, che 

tilli in <lliar.nl quelli, i qudi nuli Imi:, realmente al flTvizin 

.1.1 Minilbii, the li [in y.i-gf:, è .'Inani che non procurano 
quelle prftc/.irmi, clic per ì:i-..iiii;l:l- i Inni eicrlirori, cidi: [icr 
per far debiti iiuplnicuiiiKc, piriche nuli ili: in da i Tri lumai! 
e-lle: c-ilìrctti :! patite libili v ;):.i clic me. (Ira: io la Palcntc. 
Dunque da tali Protetti ibpraiimiiucrari l'orni die il Mmielrn 
ii uri -Ile come ila felici!, ]inielle- l'euclldn e(li a far debiti, e 
non pagandoli in virili .li quella Parente, vengono a rubare a i 
loro poveri Creditori, e il Minilìro proteggendoli viene 
lenza accorgersne a dire-w difendi qivjli ruèamri. 

10 non credo neppure buono in un Miliiftro publico il 
proteggere, e molto meno produrre foggetti contumaci della 
Leggi del Tuo proprio Principe. La ragione di quello mìo 
difeorfo fi e, che un 1 uomo, cui abbiano giudicato reo i 
Magiflrati del tuo paefe, tu devi femprc credere clic quel 
e.iuji/b fin retto, perchè quei Magiftrati non fono che la voce 

1 1 I ' i' ■ ,. n ■! . ■ ■.:".:■.,''■:■■.<■■ .• !■■[:, 

a produccndol: u: eie-.i a ,lj!r.pprc. :ire col f.-.'.to ::eei eaudmj 
clic quei NEa^iftrab ii..ime p.- ;e.'.:umau; in nenie :ìcl tuo lignote, 
e- in e'oufcyucii/.a a difapjirovare il tuo Signore merlt-fimn ; la 
qua] c'iiuirHui e- iliaiueiialiiieitie l'jipolla all' ujicio di fuo 
Avvocato, e fede! fcrvitorc. 

11 mcfcolairi ancora che un Miniflro .facefie nelle cofe di 

'.i l' ■ i nìt i' . 'ai .i.'... 'i, , un min fono per 

N n lui 



lumini* CoogLt 
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perchè non tutti i padri (che dalia Natura, c da Dìo hanno 
quello debito e." i loro npicj!:. iojio ie::rire atti, e la maggior 
pane di quelli die lo fono, non pollone, u noa h:[;Iìm;o 
[-rcflarfi a ipicl'io pi-Milo utili. i, peiciii fino illif.iili i Mac-iiii 
delle buone liifciplinc, i quali a pueo a p!)L!>, e mi includo 
ùlituita d:i i SapicMr, e' imprcliinii, per coir dire, la loro 
;.i;_:Ìoì:c, il LiaCLUi J j_i neL pci'iaru, e operai i cLzaLitcntc, cìol a 
tenore delie Lc^;:i ifcabilite 1:1 qi:e.,a lòcieti dove !i.u::o 
collimiti ■ dirczidiic in cui (Li ti:tco i! éi;;nto <l.-'.l 1 educazione, 
e dalla quale generalmente pallini!", precede quanto ha di 
buono, c di cattivo la civili- umanità ; ciniic Cicerone claijc- 
raildo 1' obbligo, che abbiamo al buoni Mac-dri, conciale ; 
A Farenlibtii babcmui, ut -chiamili, a Magiftrit, us bene 

In quella epoca delia adolefèenza è che la Natura comincia 
a fpiegare tutte le vele de i noilri frali nel mare della vita, 
( liiam.iniloci con [iute d' impili fu a lr::fTa:a;e- le facoltà 

di cui ci abbia provilli ; c per dilarmaici di qualunque 
reliiìcu/.a alle f.:e chiamate, ella ha frappoiìo nella cfcctizione 
1:1 e;le 1 inclino del piacere p_r Mure: e nnaleiiquc a riamicato 
potclTe pervaderci in contrario. Quelli piaceri fono quel 
iirrefln: parailiÉi, o fi a quella felicità a cui mirano i penficri 
di quella età, ed a cui corri; dietro la maggior parte sì 
ccccITi), qualora non vi fin, chi 1' 
che molli vi peri ["cunei dentro, latiti 
il «.fiatile della vita; e predilezione 
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ti, o altri Precettori, i quali gli 
ragione, onde coltivare la ioro 
ira contro la veemenza di quegli 



A quella epoca della adolefcenza fucccdc quella della 
;>.Ì0K:r,Iii, qii:i;:i!o jviiljii i vcnudiiqn' a:;ril,i]ii:aneto 1' nomo nel 

lU'ai'.kj IIL'.I Ili]'', pel vi 1 del lll.ll]'-:^:o [ielle ci.!c jimpiie, 

o di quelle del publico, n d.::n: dm pr[i _;i, i:n:i ramo clic 
crill.i pv.lie.i delle penine CEifimiSi l'.eeji iliij', e negli 
Liberi; liliern il i.]:! Lkre/.k'ne viukina 'te i Parenti, o de i 
l'reee'.tivi, jiej eli ei,; iiM'ligiilo a peni ];c l;Ìi-;vo la tracci:!, 



e 11 più delle «lite sr;i.iit:iiidof. f.-eotulo 1' impresone che 
ficci.:::-i mi fi;<> lUrirt ;.|i emiri, iiu.k- è ripiena Li jn.i^iri: jt 
pute ik"li U'iizliili. l'I quand- 1 quei i dtei ;i'i:>:ie I: kiccia [il 
bene-, I' amore delki vini,, quelle, del lacere, 1' miclìa aiulii/.i- 
cl'.c. e.' iiv:--li:-r.i|--1 ne:'!' impl. r>iT L -r i r L:e:r:::iji-it::rc Li Patria 
e fir.ili, lf>:n L'Ii u.:.v.ili di tdieiù, die 1' minici in quella uà 
fi piotile. 

il mimcrn di qilcili, i quali, amia un i li 1 ma/. i une, 

Il fontano infumi; iati di quelli felieità, è fu quei principi 
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Della Vita felice. 



CAP. XVIII. 

TU T T I gli uomini, da che cominciano a eflère Ulu- 

vii.i i -_: ! : l -_ Fulminando i gradi di quefta ragione, [ebbene 
V.,nini; divida in cinipic i periodi della viti umana, ioli 
dividero in fei piir :n.Li.in()i(: !.:l:llÌ!-::!i'^i ■.!.■!]' indilli: ili l iniii 
ri 1 li 1 1 it <i ■ p.ieii/i.i, jdoleleeir.ni, gioi i:: mi. maruril.i, veeeliie.'y. :, 
decrepità. Nella, prima infanzia noi non filino capei di 

occhi appena veggono, appena, fentono gli orecchi, e così d' 
o;!ni noilr.i FminUii ; e verfn i felle anni ì vero, che tutti ì 
lenii [lorl.mo iill.i niente le iiniiyini di :;i:ejjl: ci^reLli, elle li 
I ■ i I' i i. i i ; 'i . i .' i ni' ■ i , i ■. . i 1 .'.il; I' 

' ' " I ■ .il h ■!. V l'i.! 1 ', I M . ' 

maieri.ili e infilimi. F. veramente poeo più tamarri» a 
lineile, eli, ehi: mileiislinerne ripetere eio elle ei viene in fumino, 
e inimicare nella Itelfa maniera ciò elle v esiliamo, c feguir 

olla adolefcecza, ridotti capaci di produrre degli altri individui 
limili a noi, a poco a poco enniineiumo e. pre.iurre lineile 
delle ri filine eoli emnp.u.L/ioni, e a eomliiuare e .iruiinienuir 
lettamente fu ei.i-lli), elle lentiamo dentro di nei, eiene anelie 
fu ciò, die è fuori di noi ; onde pure, elle la Natimi l'i lia 
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dlffimo ; ma flemme quelli propaliti pafeor 



Natura HclEi, confeguito gii 
velina capaciti di propagare la 
più parca nel fomminiitrarct:! 



i che al noftro 
ivano difpiuti 



vi già aianziuviiiininfinito. La Mercatura, 1' Avu 
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tura, '.i Medicina, il Magiftralo, la G urna, ec. fono i veicoli 
o mezzi a cohItijiiìm: i v.irj Imi iÌuIIll Società. CI» poterti: 
n quella dà, ogn' " 



il p:.ipo:ie Clolni, I Avvi..:jl.j aLnui;iL_;a Cli:el uno, il MeC]eo 

l-ieule.nlo, ogru Magiftrat» farà il Mazzarino de i Rè, tutti 
-li inveiti nini rèYpirano che le conquiltc d' Aleffindro 
Magno. Di quefte vanni fimo tiecupate [limerai mente le 
librili diluii nummi in quella età pio^ieiìiva, pi. p:i.:riu[:jli 
uguuno fu quelle vinoni la fuo feliciti. 

Nè (juulL ili)ibiUn/.:i di p^i i[:cr[ è tanto da dilprczzaifi, 
peicli-è dei propoiìti umani fegue come delia ;;e;:ei.'.zioiie delie 
cofe, che per vederne fecondare un cerio numero ci bUbgna 
progettare una quantità fommamciile maggiore di lenii, che 
non ini] intanto quelle piarne, che vegghiamo germogliare, e 
degli uomini, e degli animali fegue lo (ceffo: Ed a quella 

circoftanze prefenti dei penfalori, ii devono quelle llraordi- 
r.-rii: pr»^-e;in;:i, e'iu _> Il:^i:lIiì, e i favi eL?iialmi.L'.tc ar:".niiia::u 

E perchè la rettitudine, 1' oneftì, la f.ncetiià, la friuftizia, 
e ogni altra l'era virtù il mondo conofee, clic quantunque 
commendale da ognuno, r.iriflmù limi cimeli» (uno quei che 
le praticano, e in coa!c. ; e.cll/:a quei die le iai'oriicimo, (per 
le ragioni, che ii cu- ano nel fc^uciiie Capitoli.) li Mercante 
delle traudì, il C^re.k dell.! ì'i':;;::, ii M :iiii:i aro cella ii>.:i , .:ll: 
zia, il CoKici.cKi dell' r.s!ial.i, della ippuerifw quei che 
ealean» la liiada ove credano, che quella convenga, lì fervono 
come di mclrrui per render maggiormente cllicjci i mezzi 

prcfelnoui elie aNnau.i iir,;aptck>, onde venire al confegui- 
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ì maffiniameiite In iftato di permutar le fui J-Li cu- quiiia 
fortuna, eh 1 ci fi Ila prtlilio pir ia fiia fdiiiii.. QuamL all' 
aicnlìaiiì di i 50, o 55 anni, ioifi la più fir.:TOfa i-ar'kaa 
dil pcrviiura, cominiiaiulo a fiaitìri- i foiivri dilla vicctiii/./:t, 
ojiimo li 11 lira indimmi ■. 1 .1 ve- 1:11 ' uidiinta al paffuto, e i più 
toci.mdo ioli mano )a i:mi:.l ilil;ll 1 Lai-it.nili il ;tl.i pilli pi::;j.;- 
11, inil'afivi quidìi if.c l'uno rinii-.i iiliiii-aiuti, quali tmc;i 
r.-.!!v!ita:io -Il br > tarlo - il Minami jiiii .irrifdiia più tanto 1 
]"i:ni c.:|i:;ali, il P.:lilii:i funi il ridiiolo dilla faa iimhi/.iuiiL-, v 
ci li iniqui ì uri ijrsJn dilla ma«i;!<ai imiuin/.n 11011 hrama 1:11 
ritrarli alla quiete; 1 quii ciii noli (alimi quiilo ritiro foao 
itmpti oumiuttiiti da qoilln vira iciicira, olii prumitli loro 
evitilo (lato, e inficine da quella bugia, o vaiata dillo ilitu 
la:)-,ii,";o, li il ; via le pii-r.n. pia 1 ni 1 iiin.lo:ì ninnine: a miliari 
fino allora fai liiilii liti', non hanno mori l-.afiantc d' aliìian ki- 
nar quella l'ita, lai hillmi, niando fimpri, fimpi i paò comi 
t.illti p.i/ii, naiaiii di qiiilla nini iadi /ioni, li loiitiimano 
dentro lino alla morte. 

(Judit), die !T.!i fi riju ardir Ianni in quifl.i i-.'i al pniiàto, c 
in pian parti ravviderfu-.i, fono i m.di, di' li pnvidoiui 
f:\i-;. il. -.r^'i 11; 11' avviuiro, jioiim- tornimi. -.odo la Nalma, don 
lino alluri gli aviv.-. fviil|iie aiutili, ad avii' idi Infuno d' 
..imo, lominiiauo ilìi a liillirfi multali, 1 mimando L: liiivi, 
ii diliid.i::o di y - fai 1:1 ispiri;: avqililìi, 1 molli d n'intimi 
[.Ulto dlbali, fili amili ::idu:ii:ili aiima.1, dlllldajij clu 
iv ili li li ivi 11 ]V il 1.1 uà ii. 11 iai^li il ti: in: iti!' 1 a;i.::i"i-.iiii:iti 
1.1 pina vita, ilu: rilh ; ondi nulo: la i:!r!iiina aiari/i:i, ulna 
i.iifiìi-.i ik-ir avan/ar di-IT via .' avaiua alidi' ella, a ll-gnn di 
nudcrc i cuori, vili- il. a p;i(1ì":>.i, cli'iii, pir co-i din, allraiii 
O o dalla 
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dulia umanità, piandogli affatto di ogni tracci.! di 
pfìionc per gli iilsri individui, fin» di quei de] propri 
gue; tanto che non vi è di quelli mdchini o 
nella focicìà pm d:ìjwz;s-.iriv né per venta più dil 



iblld.l) ÌM11H 

tanto fino al 
nomo maflimi 



eerp^nli, :'nL : ':- emlle (Ull.i I^.T»-:-:;/, m.r.:\ ed ere» b 
l.uioi.e.iie elcerenui;, oiv f h riJe.ee alia lieila mibeci:ii- 

tì dell' iiilìinzia, e fmilèe fenza aver realmente goduto di 
quelle Mitili, clie ,!i mar,» in ,r.mo fi ua nropofte. 

Daqueflodileorfo p.-Màael.ile,...,.. aveve io voluto con- 
diate, die in quello »•»:!,!» nldliò |..>li:: .■intiere a una vita, 
felice, li vegnente ipimido li parli ,i' una perfetta, o fin 
intera felicita, dirci di noi, i 



D i ai li zed b^C qggk 



delia VITA CIVILE.' ìSj 




iS4 ISTORIA CRITICA 

i fcnfi liaggiugnc ]a maggior libertà di fodisfar gli : . r_i} i L l i : 

i- i: :■ i ■ ■ ' 1 I.. 

. Lottalo uni profilino alla l'elici:.! è i.iieilu dei poveri. Coii- 
fuk-riaiiici ini Vilir.im, 1:11 Mor.V.ore, ini Cal/nLnn, nel tempo, 
lIil- i Civili gli lli:iiiiiii! |'iù infelici, ciré e quello del loro lavoro, 
c li vedremo per lo piò lieti r.tct i:i:]jLi[;i]:Lr le fatiche c 
prreevuli ^.iu/, fletti., e l'iiu biiikuli di quei ' 
Ir intorno, ì qua.: ^■ l!o:ìo iir::^:i' i' oz:o di loro. 

La ragione ili qL.rfra loro ("elicila, cfnoiiv.ìndoia bene, trovere- 
mo noi', cffi-r' atiro, clic il non aver no/ioni pii> frililimi, clic 
li tornitili ino, v gli impeli iTc. ino ili con: [-ma: il di quello H.mi, 



limo |.r(Ì: piti alle dell; iV.ik;,, 1* iiwa è fempre diQeillo- 

fo. Un' uomo, die aU.ia d' curala dicci, Tv nel disiar le 

' olii', "mie li !rm i in i 41" a 1 :ir.o a'. : Iju 

ielle, fempre il Troverà in avaiw. di tre, o quattro. M.l le c<tli 
ae,:.i puf, le mire a dicci, iiccomc d' ordinario |' nomo mei 
pilo mai llnfiu-iiis eiio un i perfetta efalle//-!, li trovi avere 

(pelo dodici, quello farà un dilpiaceic, che lo rari fempre 
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fervo ili q.iL-1 due di più, che [')] manca, c «V impellila il: 

I più Sii; yi:llì a qucJ'.a idl-liciia fini" «li abitatoli tULIt- (ani 
-•ran.li, eia.",] lnllo matii-ìzza i morì ài quelli, the hanno, 
e .li quida clic non hanno. Quello hilìo la impazzire i più fav], 
pure::.- Cinti, clic per i loro pieiprj principi 1' abor:iieL.b„iio, un.! 
Moglie, una Madre, un l'idolo, i.l.c lì trovi inlitco J: q.idlo 
morbo, diàbloiiia iii;ij una ian.iulin, Confidcrando Li ie 
Udii., die ila quello l.iiìb, fi troverà, che ninna coli rende 
più ridicolo un' Uomo, o una Donna, di quella paflìone. 
Quinili. un'Uomo, n una Donna hanno mi bel volito di 
panno, o di /eia indolii., h.iniio Jodiilalto al comodo, e al 
deliro, li:i.!:l alberare le riunire delle loro L-nlrace, e- in confc- 
."oenza il Siiìcina cella loro l'eliciti ; ma il lulìb, clic non 
vuole quefla li:!K:it;\, lucerli,,: un gallone, un ricamo; il 

quale lieo m qil.uld coni l ibidica ;:| liei ni o, 111:1 ai u umilio 110:1 
loiilribuilcc IU1L1, c IbiUncia .p:.;lì kmpic le nlilure delle ren- 
dile ii' una umiidia. Io voglio un fji-.ui bene alla Plebe di Londra, 

.iefeedi (portare con qualche lordura" V Uomo,' ck e/la i:: 
tri per le arade a piede i 'ricolli Lalluuid' argento, o d' oro. 
Le trine ancora fono un' articolo II più difpendiolb, e il più 
ululile, che Ila al inondo, e più ili Culli quello de i diaieauli, 
e altre pietre preziofe, per cui non Ibliuncnte le f.niiiidic s' 
iilìpovereeonn dui net e Ivi rio :i]Ja eira, ma idi uomini cavalcano 
co-: incitili, file- tei ranni, nua'.i per elempaj 111. iia.ii in un 
liliale tapi tuie, e i.ileeiiiiii.o 1 ugni:.- impacili dei poveri credi- 
ti'vi alln iiimuia di non più di din i, o il<„liei mila, e talvolta 
di poche centinaia, oltre il diurno di t.iritli denaro che V Europa 
prodiga in limili bagattelle, e che non rieiicola più nelle borii; 
donde fi parte, 

Illa 
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• , ,11., Sy , I ' --e™ dtn.. In quefto 

di Énfi felice di Ciccrixie, dopu di ullurii ri cunei liato cuti 
Celare. In una fua Lettera a Attico li pretella il' cllcr tanto 
contento della vita folitaria, e filolofica, che allora fava " 
gufando in una dia i il la, l f:i- vi irritile ut; barattalo con ella 
il Tuo Confidato. Eppur morto CelTare fi lafciò ritentare dall' 
ambizione di dominare, c per un racao di ritornare full a 
leena li acculili ;.l ^ii.vlm- Armile, illiyandulo a vendicare la 
mora del Padre ;c fu fu qii.:b™ij:abih avai:zo della Liber- 
ti Romana, clic 0-jcir i:nb;rbe"fira:inoÌ'ece le prime prove 
della fua gratitudine, dando la iella di sì illuAre Cittadino per 
[ire//.!, dilla fua riconciliazione con Antonio. 



Ili, clic fibbenc non 
, coli' elèrdzio ile i 
i quei privati, che 
Wj tanto clic niu- 
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no fi trovi lodato quanto egli non meno per la urna 
pirla proden.-,. Non oi1a,ULp,:r,:!ie .1 lervire 11 f 
pu!>::i:i jsup:,-,;!,] .- lenip-e lod^rie, e neeeiiarr:. ru o 
ii. oireon.in/.c, dre lo pi-r:uer: ni», C.::oii mngiriw è | 
il pur imuurabiic fpc/nalmente 1 Cilt.niiiìi (li Riti 
poiché ci lixlÌ!^t...;il-L : o ; i ! ,,-..t:i ] ,!u«c ;l ,piHl .ut: 
la Patri» volle conferirli, cappcna u I i.-i 

nio-.aiuu de' Mti' .i i primi rii morire iiilirm» ni Unii 1 



il:. ili', :.!:.■!: LlIIj le:o 
uno trovar Li ["in quiete, 



certa niodcra/.rl.nc, pro;ior?.ion.iM a!!c Ice LilCjfìai.^c ; pei Jn 
altrimenti gli conviene far troppa coierra co i pcniìcri e appetiti 
degli altri, i quali 0 vogliono le medeiime cofe di noi, o veden- 

:ii:r:i iividia fi muovono a combattei i i ' i ■ : r . . 

intcriomperc i rmllri progredì ; il.i i iju:;ìi mincdiiuc;iri nafec 
i.i imlll.l umarcz/.a, o Ila !a noiba infelicità. 

Ma quella limitai ione di defrdcri, a fu moderazione di 
pillare, clic è uno de i prineip.lli cauuiu dcLi morale, noi! 
p-.lo acquisirli cl;e per una buona edaca/ionc erre ci li dia a 
buon* ora, c per un' altra edticizi-we che 1' nonio din nel 
ndofi a confederare 
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tura. Li quale è tempre progni v.., l'odiamo un delidcrio lom- 
ininilbandocciic l'empi c iti; i imo', i, i -arsiti per In piu lordi alla 
ragione, la quale non latin di niellarci in qualunque oca.sl'r- 
oul !: icorjji céc iiilopia hiperarc i:l quelle prosare liìoni, e in 
l'ccc il' incolpare la nollra debolezza ti' avere afculr. no più i 
l: ;:;IvJ: pcrieolHi dell:! prima, die le prudenti ialimia/ioni 
ili qiie(l' ulama, qu;l:ab alcuna cola non ei fueeede fclìccmcn- 
:e, incoi piamo ir: ui ce:to medi) la dienia providcil/a elle rum 
aì:bia Iceetalato i ndiii di%-.i, ; nei ci elio die la noflra temeri- 
tà d* avere intrapreiì progetti dì troppo difficile riele.ra. Il 
Menante elle per li.':p:\l a. ic.it i di ps:;:isi;;:-.o l olila!;, troppo i 

a''qudLl l;1 ii J a ì tr<ii>[v. 'aei.ln -, ne da tu-M la ,.olp;', aiì" (wt"\ 
1 ( bbiafcco.i- 

II m -e,! e cane r- p gio ole, 

L' ambizìofo, che fi era prefiflb di comandare il Mondo a 

d'i" cttcrl 

tutti quelli che s' oppongono al compimento di quei progetti. 
Io ho conofeiu:o un i.ipi.ntn.iir.a uomo, il quale eiìendo 11:10 
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t rikibaffi a occafioiii migliori (come faceva Ariftìde ogni volta 
chi; qualche (edizione lo aUniTcr£tfa} o quei partiti li farebbo- 
no fedati, e la Rcpublicn larebbc tornata al vivere di prima., 
(che feri e fenza 1' orinazione di Catone contro Cefare, e il Tuo 
attacco a Pompeo vi farebbe tornata) o egli averebbe potuto 
finire la vita tranquillamente, e non ci farebbe flato bifogno 
del rimedio dui pii^n^lc jm |n.i in-c ;i.:i; ^n^nfl:^ ,[^-]y un'ima 
luo : Efpedicntc, clic denota piuttofto una brutale impazienza, 
che una vera filofoiia ; tanto più che le propofirjoni di Celare 
lo cfimcvano da qualunque viltà avelie potuto diminuire la 
dignità del fuo carattere. Dunque anche Catone con quella 
indomita pertinacia fi i! fabro della fui infelicità. 

Ma fé le guerre oneflc che gli uomini fanno a gli altri 
ui'i:;[iti, <juali fono quelle di cui abbiamo parlato !in h uia, fiMui 
di grande impedimento a confeguire la quiete, o iìa (eticità 
um.ir.a, le dubndx pei Ibno un iit-.j bl'crnn quei che vi mi- 
litano dentro ; poiché oltre la forza de i noftri avveriarj, che ci 
|j:f(v.;ni! rombsitiTe, vi Iona anche i tormenti coiuiimi lìdl.i 
noli ta cole ienia, checì rimorde, e che e il noftro giudice inefo- 

L' amminilìratoredcl puliiito, e tic I pinati, il quale cicr- 
cita la fua ammin libazione infedelmente, farà più ricco del 
rido amminiftratore ; ma tutta quella ricchezza non compen- 
ti à il minimo de i timori d'un proffimo o remoto feoprimento 
della fua infedeltà, e il rimorfo d' elTere infido non ceneri un 
momento di rimproverarlo. Lo ftefiò farà à' un Giudice 
che venda la giuftizia, c d' ogni altro mercenario di fcclerag- 

Va terzo genere di guerra fi fanno gli uomini, che non 
meno delle altre due forti accennate di fopra li rende grande- 
mente infelici ; quali fono la prodigalità, l'avarìzia, i pazzi 
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amori, il giuoco, per cui trovandoli l'uomo fcmpre alimi! 
le proprie mifure o mentali o tìfiche, non può mai per- 
venire a quella iranquillità d' animo o fia felicità eh' ei 

A tutte quelle guerre le ti aggiugneun" altra, ed è la com- 
parazione che noi fedeismo tra '1 noltro (tato e quello di coloro 
che fono limati in cirL<iila::/.tr liijnnn alk- noflre ; a! qiial 
mancamento è molto pronto il rimedio, che i di fare tutto il 
contrario, cioè compararii con quegli infiniti che Hanno peggio 
di noi, e allora in cambio d' invidiare i maggiori, compiangere- 
mo quei clic fono più infelici i-i noi, e ringrazieremo la Divina 
Previdenza di averci prediletto col dono d' uno flato più dovi- 
ziolb, o meno infelice. 

Oltre tutte le forti d' infelici da noi fin qui nominati, noi 
abbiamo in Italia un numero infinito di perfone ini 
filicina, 0 fia uccella riamente, c in quello abbiamo per com- 
pagni la Francia, la Spagna, e molte altre Regioni d.' Europa. 
Quelli fono tanti Nobili poveri, i quali non hanno di che vi- 
vere fecondo i prineipj, ne ' l}" 1 ^ ^ ono educati. Quello 
difordinc, il quale è grande rifpetto alle perfone che concerne, 
ma anche maggiore rifpetto alle Società in cui regna, procede 
dalla fallirà d' un principio. Jl principio eh' io credo fallo, 
e che però è facrolanto nelle menti dell' Univcrfale, a cauli 
de i reipemvi governi che lo favorifeono, è che !a nobiltà fia 
un pregio che non fi perde mai. Il dire che la Nobiltà ila un 
pregio imperdibile, è lo ftefio che dire che la nobiltà è eterna, 
e che quella e i! folo topico, che degenera dal Siflcma 
univerfale della Natura, la quale ha difpofto un periodo co- 
mune a tutti gli uomini, e a tutte quelle code che li circonda- 
no, di principio e dì fine. 

P p 2 GÌ' 
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GÌ' IngIHì hanno :i mio parere pcnfati! In ipicfla. matclla 
più jiLllib li' (igni altra N../jui)c, [laiche inni danno ritulu 
tli Nubile tlx .1 i Fari tic] Regno, i tti.ali hanno tinti facoltà 
ballanti cÌll ianciicrne ..i carni i| : -., i.- ijii.iiic.u -.Ialina i _::gaao 
:i mancare k- riccheit/c m m.-jclo il.i :kìii poter (Mìcuerc ii loro 
carattere, il Coitimi mpplifce uni tlclle cariche lucrnfc, clic li 
liKiiniiuiihaui! .|i:l-H' aiuto, ri il Re alinola loro pcrilnini the 
lictiaiio T cip: ii i.lt li te. Nei tr.itilh u tuiiioli iero, oltre il pri- 
racj'.ciiit'i, cu: è noStic d: p:i iiai''K ite, b'.no e. trutta:! Nobili, 
ma l'empiici Ceutihi;miini, a i [piali e licito 1' i-lcrciiliu d' ogni 
arti- Ji ijiiL-lli' the li chiamano liberali jut vivere ; Muto die ii 
primo l'ini .Iti Itti;: io unii i fidi' ila di l'etiti e t he un lini preti- 
te, anche che It.lie trattilo o h ; ':i.Ji., il inule pratichi la mer- 
catura, il Foro, li Medicina, ce. 

Di quello metodo avrebbe bifogno in graiidiflinia parte 
I" Italia piti d' tigni altra delle l'opra accennate altre Provincie, 
le tp,ali pafeont, moltiffliiii :m,i la maggior prte di quei fa- 
melici poi cri Nobili tei pane della lunata, ciocché non noó 
far tanto V Italia ntteu. la jiofizionc delle fuc circoiìanzc. Né 
quelli Nobili, che noi abbiamo detto d' Inghilterra hanno fa- 
lamenlc il nome di Nobili, ma Inno membri nati della Carne 



ibimuluillrarc ociafiunc a tali tiilliil/ioni ; vi furto 
tpitlli, veee i Stilati, e in tpicllc Provincie f Città, tilt 
'pieliti nome di senato, fono Magillnui ttìc.bakn!:, 
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otendolì pervenire, tome :i!ibi:.mo dello nel precederne 



te afpira di pervenire, ìnclutUri (juella di rientrare per via delle 
:;cc1ic^:l\ clic iicijuiliaiicr.;, in ai::: Cere/Lio rn'lniL' ca c.li ,a 
povertà li aveva divifi. 

' Cosi quella forte d' infelici che ora coli 1 ozio, e molti colla 



verrebbono a eflere api buone anch' effe, alili .1 loro i:iL-ilelmii 
e alle rcfpettivc fneietà in cui vivono' ladd'iu- creici lUinei ile 
fono a carico a fc, a i partito[.i:i cii;; Il (htcìklano, c a tutta 
la Kcpublica inficine. Ed è sì vero quello mio difeorfo, eh' 
io mi ricordo d' aver fentùa quamitì; grande ili t:;'i Nnbili 
j-nvei-; iijflti^inir.re protrili ccnili/ioiie di Nobile, come un' 
i:ii;x i!ir:ieiiio a ii iti;!] vendere certe profellioiii, per k-ipi.di vede- 
vano chiariliimo, elle averebbono potuto fanar le pialle ilell.: 



Da quanto abbiamo cfpotto fin' 
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facciamo a i noftri difordinati appetiti, conducendo le nollre 
circolìanzc alla polTtbile indipendenza dal volere degli idtti col 
mezo dell' induilria delle noftremani e del noftro ingegno, 
quelli che fono poveri, e quelli che hanno commodi barranti 
colla moderazione, e gli uni e gli altri colla raflegnazione a 
quello flato, in cili, dopo udii quel mezi che Dio e la Natura 
ci fomminiilrano, ci troviamo fituati. Allora uiun fuperfluo, 
fproporzianato alle nollre citcoftanze, farà" il noftro Tiranno, la 
iuperbia, 1" ingiuftizia, 1" ambizione, i' invidia non avranno 
alcuna forza fopra di noi; lafobrieuà, la verità, la Templi- 
cità, ed ogni onéfto modo di vivere faranno le bali de i noilri 

Ed è da avvertite, che quello fi dice quanto alla ralTegna- 
zione allo flato in cui damo fituati non iblo lì riferifee allo fiato 
mediocre, o povero, o ofeuro, ma anche al ricco, al commodo, 
e al luminofo : per efempio un Principe ha bilbgno di una 
gtandifTima raflegnazione per non tediarli del pelo del fuo 
Principato \ poiché quanto più avrà di conofeimcnto, tanta 
più toccherà 1 con mano che ogni mediocremente ricco privato 
potrà clìcrc più felice di lui ; e tanto più lari tentato di 
icuoter quel pelo e particolarizarfi per conieguiie quella felici 
tà. Ma anello è per lo più un rimedio peggiore del male 
d' eilcr Principe, perchè divenuto privato viene afentirei mali 
clic porta fecu quella condizione, i quali non conofeeva prima 
di entrarvi dentro, e a conofeere e fofpirare le dolcezze che 
allora lòto »' accorge poterfi guftare nel Principto. E fono 
piene le ifioric di Rè, i quali in&ftiditi dagl' incommodi del 
regnare hanno depollo con gran risolutezza " Impero, e hanno 
panato il refto della vita pieni di rimorfi. e di pentimenti di 
quelle loro rinunzie. Quello eh' io dico de i Principi deve 
intenderli di qualunque altro che fi fpogli d' impieghi grandi 
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che lo rendevano rifpcttahìle, o de i proprj beni per donarli 
:;d alili, ci- cudù finii;rii : Tribunali .:: liti irurame di i dona- 
tori per ifpogliare de i loro doni le pcribne donate. Ne io dico 
quello per biafiinarc la morale di quelli doni o rcnunzic, ma 
folo per la fiorii de gli effetti che clic producono, quando i 
rinunzianti e i donatori non abbiano impetrato prima da Dio 
la grazia di non incorrere poi in quei pentimenti, nel qua] caio 
non '.' infinità :ilU) ne più grandi:, ci più virLuu£> 

Con quelli prtiidj 1' nonni potrà facilmente medicare l nuiii 
dell' animo Cuci, e oii'il^uiie laiiliuc:i;c la ianiià di cui il fuu 
corpo fari capace, onde la vita farà più lunga c meno penofa ; 
la (uà cofcienza non turberà il filo ripofo, che è quanto può 
concludere una vita moralmente felice. 



DELLA eccellenza dell' uomo fupta ogni altro individui! 
della Terra non fi può allignare più invincibile teftimo- 
niaoza'- dì quella, che noi troviamo nella Gcncfi, per bocca 
dello raffi] Divino Tuo Creatore, allora che nel formarlo dille, 
che lo faceva a imagine e lìmUitudine fua. 

Ma per concludere quella verità anco filofoficaracntc io 
dico, che quattro fono le prove principali che lo dimoftrano. 
La prima c che l'uomo è il folo vivente. che riconefea un Dio 
che 1" ha creato. La feconda è The egh conduce tutte le altre 
Creature all' ufo che a lui piaccia di farne. La rer2a L, c,i'~ci 
giugne a dominare gl' individui della fua fpecie medefima, o 



Della Libertà. 



CAP. ultimo. 
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fimo gli altri uomini ; e finalmente le proprie pafiioni, ch« è 
lo ihv/i, più grandedcl fuo valore. La fua fona preponde- 
rarne fl:i ueila dreii!ì(j:]L- liei fini raziocinio. Con quello ra- 
ziocinio viene 1' uonn> il r"r>]iip1i[:arc f|i[.iliir.iji!« fui facoltà 
e|1';.:i'i. oilo : .ri : : p.:r cor.ii^uia: e|ii' l .J,' ■■! fi propone, 
(Jumdi e eli' egli è capace di moki vizj e di molte virtù. 1 
foci bilbgbi fono le forgenti de i Tuoi appetiti. Quelli bifogni 
altri fono i puri naturali, cioè 1 nati con lui, per indurlo a 
pr"i avviarli il proprio iollvjuaincalo, e a prdlarii alla propaga- 
zione della propria dia (pecie , al: ri Sino invi n/.KHiu dell.-. Socie- 
tà, I primi, che conlillonn nel puro villo, nel puro vdlito, 
nel può tetto, ce. folio i più (empiici, e di più fatile nt;paii- 
zionc. 1 bifogni introdotti dalla Società, non fono, per cosi 
dire, che tuia ftablimazionc de i bifogni inferiti in nai dalli 
natura. Per efempio, ia Natura ci neceflita a premier cibo 
Epianio baila a tenére in vita il noflro corpo ; la Si*:ìe-'ì ci 
liifilir.ia quello bifogno con fedurci a prenderne con varietà 
e cclic.itc/za, per aguzzar maggiormente il nollro appetito. 
La Natura ci chiama a vcftirci quanto balla per ti: i ciglerei 
dalle ingiurie d-.'.'.c ibgior.i, ia Satina ci moie vdliti pulirà- 
mente, lulTuriofamenie ; e così d' ogni altro nollro bifogno. 

Fino che 1' uomo è per la f.ia eolliiu/.ione obbligato a fup- 
plirc a i ]>nri biloinii inijiuliiii dalla Natura live lemme in 
material Servili!. I.' inicv. pci'.licro che occupi l'uomo, 
i '-.cntrc è obbligato a procurarli il fttppli mento a quelli p: iaii 
bifogni, è quello di et icr-cre danna t.d iervitù, o fiadi pori! in 
uno Italo da non (io-.cr j'iii [■ipi-nden; dal lavoro delle fue 
braccia per vivere, che è il primo grado, o flato di Liber- 

Se all'uomo fofib dato comunemente il dono di limitare 
i proprj appetiti a quello che gli è puramente neceflario per 
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vivere, giunto a termine ili murai iicurey./.a |ilt ottener ondi:, 
fine, farebbe di gii emerìo uaiia iei-im:, die abbiamo detto, 
c potrebbe concini tri i liberi Lite tir.: ci ite. Mi la Natura ci 
ha facto talmente progreffivE ne i noftri dcfidcri, che adempi- 
tone uno fubitoce ne fomminiltra ile i nuovi, ecoii in infilino ; 
tanto che fitto 1' acipiiltn del pino neceffjrio alla vita, noi ne 
meditiamo liibiro ini' altro per .jut-i niperllni die li fono più 
vicini, e fatto 1' acquifto di quei lupcrHui, combattiamo 
per altri fupcrflui, e poi per altri ; talmente che fi può dire, 
che la noftra vita non è die un continuo vortice dì defi- 
derj, agitato -da un perpetu i itict", e elle 111:1 giugne all.i 
quiete che colla morte. 

E' qildì.l idei della l.ìlierlà mila eoe. noi, come quella del 
tiiuriì, della generazione, e con noi 1' hanno comune tutti 
gli .Ll'.ri viventi ; a:i/a ic Piante ftefic, gli Elementi medefimi 
r.;::i reclinino elle libertà. Ma la Divina Previdenza ha alle 
Beftie, alle Piante, a gli Elementi impofle certe necefììtà, per 
cui la loro libertà limitata onninamente, onde non polTono 



ei ha laiciato il campo aperto alla liberti metahiica o mentale, 
che e quello che fi dice libero arbitrio, febbene ci ha colb 
Legge rivelata e colla ragione predili i termini di ditta liberta. 
Contro quelle liiniuy.iue; 11 le.iyi die Dio Ila impone .■.ila 
libertà materiale de i tieflri membri, non meno die contro 
itadlc appolìe ili Ijl ]i!>er:a delia inerite, cotolette I' uomo con- 
liticamente, credendo clic la fira maggiore Iclicità ibi il- 
tuata in una liceità urinata -.: udì' operaie che nel pen- 

E quanto alta liiarlà matetiilc ninno i: elle iìa l'ontcotii, o 
almeno rarilfiml, dei 1 !- fatuità di: i tirrjpj meniiai si intrinfixiit; 
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come «gunite. Per cfempio la Natura ci ha dato la facoltà 



poi giunti atT agguagliate quelli velocità defideràmu dì lu- 
piiatla, e ;;l;,:ii,:o avevi ira die l .h >i it.i: .rtkirn.i quella viikuti, 
non d i;:liai;;v,.io aldi individui ddia risiili! J ~|. : i i_- [Ili ì vocia te, 
un Cau Levriero, un Cavallo di colla, fin Canai iì 
ri; D,™attl (LI:;; l'.onra un Sòia ne! e:;t(o, e in q'aal'a turizicr.c 
(li t-orrcii: 1: r:pr.:.,ir.ii li la a (II imi. Ili [>ii. n L'I i L'eedli 
fìdU invidinosi voln; e (alili pazzi (liìm trovali, die talvolta 



rafcomit; a liofilo [aleuto. Lo delio ìvjr. le ri e;t: ardo 
■a delle braeda, e di qualunque altto de- i noflii 
, lite!;;- l'intendo noiiiirutt Little, Achille, l'iamo 
lei nollto Capo Ercoli c Achilli anco noi, e traf- 



ilili e -.nLL- martirio. 

Niuno uomo, esilerai nitrii 
nato di sieri, onde non vi 
:no latti (ilìae./lodl' adcinìum 
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II, olienoie tentoni, i:i quelle cu!",- chi: d.i Dieci leni) vietate, 
epi.uiiloil [iiiiLI-ire' liliali apatiti 1),-ii iva ancliu J. ilici. e;;.!,; Civili 
colla cuniiiiili.^iouc ucilc celle [:■(■: ■•['!:■■>, fono d.i <;;]] nocini u L -- 
ncialincutc le meno olìctvatc ; c cimi: il t!:l!;',tcJ;rc lì il ti. te 
I.t'ji Divine i: qcell >, clic nei i:ie)e:!u;o vino, ceni la reli- 
ItieLi oliere .lima, ili dette Lci^i il dice eircl Quclìa parulc 
virtù vuol Jire far foiv.a a le fcclii:, o li.i tir mimare proprie 
paìiiooi, fili; ii- quelli!, in eui li (lille nel principio di (piefi.i 
Cjp. die conlillc il velo: pili maudc dell' uomo, o fu la full 
niacTsriLir perte/.zione. 

Anco le Leggi Civili ci fono co i lem divieti moiniiiir.i.i a 
carico, e quando crediamo di potere cenar le- pene ebe clic 
e-i!iuii!ÌiMii(>, quali tulli quelli, elle ] i. ìHT .1 ic . noti olìcrvarle, non 
le elicci-. ino. Tcliicioliio (li quella velila limo i Riccia, i 
qu.-.ii pelecilo L'ile l.nu lice.!:.;;:': :c-t:r;oil|-. 1 Me^illiali o 
diromperli, :o:i.i i meno ciicrvatnn delle liulrictrc lae;i. 
Tdtiiconio di quei::i vcrilé [u:m lineo miti queili, i qj.ili non 
iiccndo ricc!icy./.c che [di reuilalKi i il j elU.bili, pti.ieur.mo ili 
fallì petite Libere- eia i Potenti; li: quali piiaiv/.kiri; clii non 
pi-, ili 11::, in [ni aitili, elu: pei 11:11. 1. ■ ::i:iu, ii pin de'.i: ile elie c Ili 
poilbno, il potere, che le Leggi jiannofopra di !°™'^ 

iu-1-.ilnieiUe alinnil.', e (imo (111 ognuno' il foflibilc per 
luti:: rie ne, o non potendo fotlmrfaie allatto, per fot- 
itaili.T.e i:: parte ; c:i.[_ te.oll: prendono cei Lnej pulciri, c 
:i"ii lei cicrcit.ino, o noe eli c i' n i "in:' pu ut talmente : e allora 
vcuj-iiuo a rcUllc ;J]c.',:e;lclitc il ■:[■.:. i fi fcllipic- rullato Publico 

ecs " * 
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di q"-..H i-ir.nluiv.Eim, the .: titolo di quti>i lmpi>:^])i peiei- 
pono, ìix tutto o in parte, a mifura del nvineare, clic ciii 
fanno Li! Ibi dovere, e a-.ù a timpirmimc ilgue [li cetili chi; 
Hanno fono privati.' fubordi nazioni. 

In fomma (('.dunque tulli, c uiulimquc perfori! fi opponga 
alb noftra libi.it,. ci operare, i kt.c dilla m.i^in:- [urte .;bo:i:i.i 
general malte. 

OiTerYiamo a quello proposto un Gclofo, e vedremo che 

imaginario gli fi bramar tal volta la morte d" innocenti Rivali, 
ciie min logrianm;! [mi di poiìeder midi' inetto. 

Eljlliì.i 0 [urie maiiiuiri ;>j:io le l;v.2Cil:t iklt:u, e anche 

molte volte effettive, che produce quel morbo peftifero dell' 
. ambizione. Noi abbiamo detto ehc ognuno vorrebbe eficre 
limprc ir.imiiir eoli ili quel che è, e I' odio perpetuo, che 
alibijniu con! ri j II- cole e le potine, che e' impcdifcono di 
progredire. Da quello nafee 1* invidia, ca; gtiioahiicrit.' u 
porrà a quelli ne i piedi de i quali vorrebbemo elici noi fituati. 

qucllr^hTi in pÌa"ho gradt'di lufpre^Xl'ruo'psiSloiie 
e quel maggior ferviiore forfè cento volte il giunui li 
Jitua col defidcrio ne i piedi del fuo Padrone mede- 

Un fecondo genita, a riièrva di pochi torniti di una. folida 
Crilliana mo-i'r, :nm fui'pir.i < hu [li loi-cialnc- a! fuo maggior 
nato, e Ip ftdìo (almo infiniti figlioli, tome altra viJu li (Lille, 
a ri<ruanlo ile i loto padri medcfimì. 

Mà le Corti de i Principi fono i Cinipi piò vaili, me ogni 
ninnai, o ; "; n i i-ioir.entu ieguoiio ie i-nq^iori ilratd mentali del 
povero genera umano. Quello è 5 luogo ove il cuore e 
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la lingua non fono quali mai, o molto rare volte, d' accordo 
Opinilo lìiiuil:-. amicizia >:;> i Ulim' epidi, ril|K.-iio co 

i ■ì.:k']Ì(j, ì, ::tlV-.ir> VL-rfa degli mk-riiiri, e tutti inlieme fervi- 
dilumo Zelo vérfb il Soriano. Quivi ognuno corre per qua- 

ne! cuore del Principe c dominare più aduncamente, che ila 
poffibilc, la Società. Niuuo Superiore è «Scuro, anco a collo 
deii.i fn.i propria iV.rtima, ivp- :;,■!/ ione, o vita, di non effere 
fupplantato dalli flelii funi [..mefiti, da i iu::i n.rreo.i incidi- 
mi; e se u l^ir.eipr p</.dl'e ■. t ,: L .e nell' illti.no de] cuore: di 
quelli che lo circondano, (e forfè d* ogni Tuo fiiddito) oh 
quanto pochi, inclinivi quelli che gli hanno moftrato maggiore 
attacco, attenzione, c irlo, vedrebbe aftenetfi dal torgU la 
Corona per porla fui loro capo, e forfè por lui in un luogo 
iifliii i:il: i-!(ire a quello, a cui dalli di lui lv.-riL.-vrjli.-n. vi frenilo 
follcvali ! 

Ma neppure all' acquifto d' un Regno fi limita 1' umano 
appetito, c come Alcflandro Magno morirò chiaramente, the 
k fu» amhìzione lo portava a farli Signore univerlale della 
Terra ; tutti gli ambizìofi, e fono quelK la maggior parto 
r!.-.,!, ,::„n„i,, Jumìo in qualche periodo deUa loro vita fatti de 
L .Saltelli in aria fimili a quelli d' AlclTandro fu quello pro- 
Io dilli che molto pochi vedrebbe il Principe afteneiii dal 
largii la Corona di capo, eveftirfene efli, perchè i buoni, rif- 
pcito allo Univerfalc, non fono in unte le Popola/ ioni, tome 
ognun sa, mai più di pochi. Ma per quali generale, che lia 

h Publica Autorità colla dovuta moderazione, e con caftitì 
fcrupuloCi di giuftiiia, e in tutte le Corti li trovano foggetti, 
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quali facrificano i pnm; : cornino. :i ho! ri.Ho fine di ferrire =1 
'rineipe e al Prinrip.iti! uni q.iel!.-. fede linearità chi; di ogiii 



rievln.v.e. Qualcuno in ogni età vi è (iato, che è giunto a 
umiofow In feiocclie/./.i lìi tuli inCi/ial>i!i dvlidcrj, e fr.no 

ijli.'ili lil.^'.li ..'li- :.:1S ;MilQ:h lil.if;. Li li Mio .li.ipi: il Hi i il 11011IV di 

S.ivj, imi t,i n.'.iiliijior p.ir.e e (empie tori".! e eorre il bi Hi.i J"l i- ;]- 
LI a hnlniam tutto V oro del Mondo, 

Confiderando 11 the fervono le ricchezze noi diremo, che il 
juinid :'i idd dilli. Iimo |inii:ii/;i è ;[udlo dì iiilicuiiitt all' uomo 
la pura ncceliiim lui, Infilile,;/.., per vivere. I Romani, quan- 
do i mulini d. l toro Imperio erono augnili, avevano I' animo 
iriT.mle, ciò:, i p:-;;ieip.i!i Ciuiidmi li e 0:1 '.e: it.lv .11 lo di quanto 
terreno bulinile 11 uiiuitenere 111 vita iemplicc le loro famiglie, 



ohi: Cine 



rapi» 



Piajtized b/Copgk 
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Il terzo grado delle ricchezze è quello di pori - uomo in illaro 
di vivete dclbbùnicnt,, bai -imene.', Iiilimio^.mrntc, fiiperflur.- 
nieulc. Cornei dm: virimi ::::i;'.t j :;l:iivì it li li: ili :m ;;:.'.] unione, 
quale abbiamo moii'r.im u'ikre ["tata upicil.i diCiuci:iii:m>, e diCa- 
Kri r-.iMiy.'ii^e, cui ■_ j l i ij l" L ■ j ki/.HT;;i:< elle inni 1 1 1: 1 1.-: '.a iiiiim- 
a'cilllii, liccoiiie UKiHianiu.iCrnlìii, e Liscili l<j, lalciauito di j i : i r- - 
lar di tLiciti aliti, i civili :icco:ncal l:i:.J lei mie luUa Li itcpuiiiiia 
aveca icb:co li treno alla ic.i mccitc:;:ia ci c g 1 ; a [■ c c'cvnir.aiv 
riitro il Mondo, cosidìl avercbboiio volino putti- diipn-c- di tir, - 
re le umane tic clic-/ /.e, inni vi ; libico id|iii\> di avarizia the !'[,iv i- 
;il melile C.raiLj min il ili le pcracquiìlaiii-, né pnidii-.illl.'i e fìra- 
nijianza flit aiilbidcc nuli iacillini per liidiMaic liei <il!iii fola- 
di «liciiv.iczza iti qualunque penile i iom appetii.], clic vale 
li dire jr: dibtctc co.] i cui i'.i:nr."7.i librci -'- \::o op.-.-iziL'ci. 
E in quella ifri nat i f-iii-.tr it.\]i: ticcl-.e/./c die corruppe i cuori 
■^CHCi-jiniLiite i Cittadini Romani, (inde peni-nido pili 
:ll!i- circuii .ui/.c di nyiuiiiu pur fu in parlici J. in-, aìibaikliiii.cumj 
1' amore dell' utile |iulilico, e cimimi jeneralmciitr vi/ioli 
t: diicordi, ne nacque li rovinìi dclln Liberia, la quale 
tra mira e crefeiura a forza di una unr.-cfiab ccvcir.li.i e 
vnodcrazionc. 

Le armi, o fieno ì mezì per acqui/tare qllefte ricchezze Tono- 
Leggi tanto Divine, chAjma'ne. 15 Gli equivoci fono quelli. 

Civili non giungono i pun li 1 ] ili 

ninna legge fi oppone. 
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hanno grande autorità in mano, o propria, o confidata loro da 
altri. Quelli, die Inumi) l'autorità cuilfidata, furio i livelliti 
A' ir::pii«iii iupeuiri, i ijL.ili noti liati:io die 11 Sovrano a cui 
renii.r tuini;. Non v: e u;c.:i;o:x d^vt It Ipicidn mJit^ior. 
mente la facra lame dell' oro quanta quella della Guerra, dove 
tra quelli, die la ammini Urano, rari fi trovano die non fieno 
tanti Graffi, e die non trattino unto gli amici che i nemici 
egualmente, dcvaftandii e ipogliando ÙuÌdÌIIJ povera innocente 
genere umano; onde poi li veggono, tornati che quei rapaci 
Avoltoi fono alle loro cafe, di umili c angufte che le avevano 
ncll' andare a quelle guerre lafciate, ridotte in poco tempo ma- 
gnifiche e fouruofe affai fuperiormcnte allo flato privato, e il 
numero di due o tre Tenitori crefeiuto a grado che il Padrone 
inni fi 11 in 'ile dell i irli ;l 1:1:1 ['ili ti:, e nini: ;ippu;i'.n [<jgui in Roma 
dì CralTo e di Lucullo nominati di fopra. 

In fecondo luogo vengono i Governatori delle Provincie, 
fpczialmentc di quelle che fono più dittanti dagli occhi del 
Prltiuipe, i ijui.li fumo guerra a gli averi di quei poveri Pro- 
viucidi eulL: lp:k!:iin l -~n j _1 : c , , i ui 11 k'iuli) 1 .1 iti. dli/.i.. ;;|«;:-. ..ridi- 
te :< i poteu.ti, 11 11 ancheggiando i giudizzj per ridurre a con- 
trihu/.Kine I liticanti, « facendo ogni forte d' clìorfioni fopra 
qualunque genere di Popolo, come fece Vene in Sidlia, il 
quale uno de i rariiEmi efempj di eccellenti T.adti del public:) 
gll.ifit'.'.a'.v: puniti, maxi- l:i lYiifau/a e il erediti) di Cìi-ltiuh-, 
il quale fi ailopri) tanto per vendicare eoi filpplicio di qvcllo 
icclerato i poveri Siciliani flati da lui sì indegnamente trat- 

lìra in Roma, dopo che la s-irtù della moderazione fi eri 
rarefatta gc:i'.ra!:::i ii'.c l:i 111:1] Li K. j; t:l:LÌL-.>, ilddlci t::tit:j ufialc 
li rapadlà de 1 Governino:! Provinciali, die turimi dalla 
Qucftura, e paffati cumc per grado ordinario a cncre Edili, 
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il Popolo fi afpcttti'a che e/Ti gli deiTcro i Giuochi public i a 
fpefc loro ; le quali fpefe può ognuno imaginariì a che fomnia. 
dov-evami montare, trattandoli ili divertire un numero così 

"rande lii fin :!. ili ui'lli Gii III Illa, (|ll ili- [lOilam fedi 1:1 

■libra iriniK'iìft Cittì (!i Roma ; i:inw chi; Catone tornato 
dalla Tua Qucftura della Bitinia, e pallato a ciTcrc Edile, 
perchè non aveva come g.i aliri, o 1.- ma^iur parte di cui, 
Spogliati i Popoli da lui governali, non potè ngpnenerc ne i 
Giunchi, ode diede a Roma, nl!:i inaj;iiiiiei.r^a de' fii^i pre- 
dccefiuri ; onde il Popolo gii fatto ingiurio e nemico di nirni 
virtù, incambio di ammirare ! a rnodcra^irsrjc e m'ii|!ì<; i ,:i 
Catone, attribuì a di lui avarizia lincili', p^rfimonia de i 
CViuochi, e per rtuefto delitto gì' impedì di ottenere il 
Confolato. ■■■■■ ; 

I Miniilri i) altri Cortigiani, che vendano i piiilieì iinpie'jlii, 
vengono in terzo luogu. Qndk è mia. di quelle violenze li 
quale non incontra nella mente dello universale ignorante, o 
ingiufto, fa minima di/approvazione; anzi non vi fono ric- 
ilav..'.t fini ftn Clinic 11 le ini idinte di quelle fatte per quelli 
mezi, anche dalle perfune, le quali non credono di enere di 
.mula (udienza. A mio parere non vi ì differenza veruna tra. 
in ricchezze fatte mediante i due antecedenti modi di rubare 
il pvrblico e quello. La ragione fi ì, perche, come nel Cap. 
..!<.-! Miniliem ii dilli-, chi ha merito non vuol comprare gì" in- 
carichi puhlici due volte, cioè col merito, e colle licchczz.e, 
oltreché non fono infiniti i foggetti, i quali abbiano ìhÙl-ihu 
lacchete e merini ; r poi, entrando un' uomo all' amminiftra- 
zionc iji imi piibliclie .i] .ini" ci-^ii" incarico pubico) per via di 
una corruzzione, quale c^ quella ^ di quel denaro^ pagato per 

l.ill-i ne i inni impieghi coi rimi pere ineilLlim:i!ii;-i-.li- da r-Ji aiui. 



Di i ti:c-"J tJv Ci 
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La qusl colà non !ia bifogno di maggior iiroia per inoltrare di 
ir. I lirici.] uà ii dditio, l he eiviiiuettc colui, il quale, prende 
denaro per ìntcreederc la collay.iùnc di un publico impiego. 
Eppure nuli oliarne che quella venti fio tanto per fc 
nuuitelSa, per ]ioco che ci fi voglia rifletter l'opra, la 
corni /.io ne c lauto grande e li geliti :ik: (il quella materia, 
che non folo Hkio ie.vidi.ur uuivula'meii'j; conio fi è det- 
to le ricchezze de i venditori d' impieghi publici, ma fi 
: iti.L::irdL: come uno ilolto, e come meritevole di morir di 
lame rdai, 'ii- trovandoli o eiTendofi trovalo in polli da 
potere miicdiirc con tali iciquil il mi mcrcimonj, fi laici o fi fia 
laici;, In Indire CL-caiiniii: u lavorcvok- leu/a approfittarlciie. 

Vi fono le vioLn/.c icoprrta elle tanno inferiori privati 
ne i loro impieghi, o fciolti da qualunque incarico, fu gli 

t^aìc quel Lì di qualunque rimprovero pofihno dire a!!;: L:n> 
cofdcnza quelle nolbc oflcrvaziotu. 

: I mezi equivoci pi" 1 ."a'ri l c ] a r c > come quelli, oill-, ilc;;:ico 
il e detto, ;a::i lciin Jo:';^t[l a.].: pene Civili, riviro comi i 
pili facili a <op ; ii<i con pivi eli i uni-Ai, ■■eoli [oìlrrfujd, i>:uir 
diale; Ir luiji Civili, i ino in uiuutio aliai Uipciiorc a gli enun- 
ciati di l'opra. .,, ■ >'...-,!' I- ■" 
Io eredo bcmliuuo, clic qil,;;u:;e.uc i liti '.piva ile una piofcl- 
(i.iae, o qualunque lir.to di v.t.i. ■■ : cr.ni d. niio con atuira' 
filicelo (: (àlila iaio di ['iolv.Livì lino al fine per le vie più 
rette, o fieno li.vondo rune le la.T:;i. M.l credo lin.uc, die il 
unii n e ne ili in quelli buoni propoli!] non li polla otlcluic 
(cullilo ca.;;li uomini moderati, tioc. da quelli, i qeali 11:111 li 
Luciano Liliale dall,. e 111 ioiir.i e ardore di ellenoerc Lì liìiertr. de 
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ì Ititi) diali i:; indimi» ; [Hik-hù, 1 iHii'.l'i il Irta» ■ : <|lli!la i.iiii"- 
[Ul: e ai duri- iummJiT.l'.'j ili cileni .a inlinia;:]^:iic ia iilvilA 
de i lenii, anche nelle cole per Ioni ftelìe indiiUrculi, , 




allora che fono padróni di dirigere cfli fleflì le loro azzionìj 

[■un animo retto, e uni popolini di i-tmlimi.irvi un deli a:.-.- 
melile dillo .il lille Ni] ]i:-(iiv;ii.r dd knpu a ri]il : ,:i.L dd loro 
:: [Lieo;.:: lì io l'Ii ali]': ninnai, vu'.^ono l.i! ^o:!;ih i larr, v\y/- 
o paflìoni, k quali acerdeoro h ibtt'.ir.a di qucilc pacioni, 
die clì'i aitano ^à. ojuic vendono a moltiplicarci loro 

che ricronaprefe da principio quando quei biforci crono in 

Ila i 

pollino rommiiiiftraryli, e trovato clic non è polTibile ptì lui 
di aggiugnerne alcuno a quelli da elio li;]" ali"ja p:-.i:,:.ui, 
.è ia :u'J aeratone cc:ui:e iau) .1 ihcrorrcrlo, il rii:;u:io ùrth- 
Rr 2 bc 
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p-ontn, poìchércfiftendoalla tentazione di quelle cflianec 

pamonj, VCrrtìiliono < r llI i i M^'tiei lii lodi.l urie, e co j 

a telline auto lii neceffità di ricorrale a nuovi mezi per nttener 
<pie!lo intento. Ma ficcomc la fragilità, I' ainbiy.ic.ne 1' invi- 
lita fono : ili 1 1 l i_ i , che ci littntio lempic a i fianchi per fedurei a 
iti:: tu leu 4:1 e in gara in tutte Le Itnrraganze dei nortro profilino; 
e pricitiitimi Iorio quelli, LÌ::- abilititi!) lj e-Tartdezza d' animo 
di dilprezzare quelli nemici, o 1' ardire di combatterli, ve- 
iniJiirit hi t-!: i ;'. trionfare di r:ni, velìvoli! > il elìcle anco noftri 
G'ii tifiti ri, e :i ;ht fi inderei di littori tre .1 tinte quelle liifolleffj, 
di cui è ripiena l' umana generazione. 

Vmmdo a parlate de:].i ter/r, Ipccic de i nic7.i, a ì quali 1' 
uomo ricorrcper compararli la liberti di fu pplirc a i propri 
hifoinu, ir, dirò che quelli fi riferifcoiio tutti a due punti, cioè 
alili verità e s ii.. .nafiizia, le quali hanno infame una per- 

Quefta verità e giufìizia, corric fi diffe nel capitolo del Matrì- 
;r"-[i:o. fono rttute lo altri; nozioni, ed hanno bifegno di efferc 
rieetearo eoa dilli, [turli:! p: r elitre imparare. La ■■a:;ifiit li è 
perehè rjin-fSi Ginn hlir.i che Di'i ei nitlrtlfefta per via del 1:1 
[■agl'ine, la nauira non ei ifpiraud'i |>er 1 i:t de i d^ji 1 fi l'eiuiou 
queliti the elh a pptt ileo no, e the il pili il. lii: eolle non ;ii.- 
corda nè colla verità nò colla gìuitizia. 

Ne balla lo imparare (tiiriicfirv.Lnte iva-fre nozioni delia 
verità e della giullizia, ma bilbgna armari! di una ferma co- 
fan/.a per legnarle e praticarle perpetuamente, troppo frequen- 
ti e:1enJ(! !e otedioni, utile quali effe fono contrarie o alle 
noitre inclinazioni, o al nofìro intcreffe. Ed è quella la 
ragione per cui tanto fono pregevoli e tanto rari gli 
uomini, i quali nelle loro jzzioui fieno Tempre giufti e 
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Sono quelli due punti della vcriul e Ji_]1ll giudi/da k Sui", 
.itila tela liberta umana, perche colia loro guida luie.imculc 
può li nollri mente i-.iiimciai dalla Llii.ii ini de 1 rima!- eicll. 
nijlTia coicic [;/..!, e liliLr.irii d.l ; Leti di (.giti vati:) dediicno. 
L' elìcilo, clic elle [ itil'.Li'niiLi i:i tulli individua in par iiedarc, 
lo produrmi* n:iii. .. cucini, nei Ut," iWcindu tilt I' armoni-, 
giurale dell.. Sn.itla/ e per quelli, tutta la cura de i Governi 
dcrc elicle d'ilpu.Hv. uuiverialnicmc nel Popolo eoli.. lilitij/i- 
onc di buone leggi e colla ti'.itt.i cfcecinoiic di citi- ■ tome tutta 
ia enra [ii o_-;ii pidrc di lar.-.ajia de. e chcrc d' iaiirailc a ..■■::!;;' 
(ita nel tuore de i teneil indi. ■■' iiicami: largii nel miai.' 
di cullodirle n-ligiulair,:-n:c e di ilan.inn i-.te olicrvarlc. 

■E' tale il valore- delia verità e delia giui!i/ia, e in generale 
di tutto quello, che noi dichiamo virtù morale, che anco 
quelli the non le pntieau.i, u.ipino loie- r..l colpetto degli 
altri li tributo di approvarle e lodarle. Di pili, [nielli [Timi 
limo li li:elerali, i oliali truvj.ndofi il per mauean/a J' educa- 
zione, o pei qualche aitra lino dilgra/.ia, Inori del cammino 
della verità c della giufìizia, non invidino fpcffifTirnc volte 

illato di pratiearle, .Ma hi maggior parte di quelli, che non 
la praticello non ido le iodiino e approvano in orpello di: gli 
alni, ni.: l'.nino ugni sforzo per dare a credere al mondo di 

CorJcffano anco gli uomini non legnaci di quelle virtù, che 
in effe unieameme cotidF.e il merito, e che colui che le pratica 
deve eher prendilo in igni gì. alo Cella eàiciità. Per ques- 
to libiamo procura di coprile i funi l'i/./j, almeno a gli 
occhi di citi deve promovcrlo, per quello il ama 1' adula/iene, 
c fi premia. 
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E perche rigirali" arì'tlu qilei'ii: virili per averne quei prurnj 
e qildic. loili t!u IriL'.n [ora rioi"^; 1 , PC." 01: eli i 'Ji u-.iniilli 
!::i:lll e Itrr.Li fono c:i i tintivi f.'nijiri: c.iliiiiniari r ; a l iali itati, 
:i;::]ic:ii- l'ili" i iir.n.v.iM :or<> ijm;] uremia, u [],.nlla dilli ir/ir.ivr, 
o pollo che effi meritano, e fuggire in quella guilii la cnmpra- 

il i . ■:■ r i. in li ni nini, in: la comi; i. ma i.vei In ■!> p 

allicurarli. 

Per quello come dice bcnclfimo Giovenale— Prùbitiu !,tu,,',r- 
lur vr «h,-t— 1.1 virtù è reiieralmijillc In.Ll.'., ma perché cita 
e tempie.' monella, cperhipiudilarma.a, non fi fi lirada a 
cn:e ciie e L-:iLT:ilun.:::i roi-.r> limare 3 r.iikii, come riedieyxe e 



i altri iilk- ricchrzue e agli or 
ì univcrfalc di porre in ubettà 
a cui elìi afiiiranu in quella tira. 
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VITA CIVILE. 



per poco che io ubbìa fudisf:it io — j'ì.v 



IL FINE. 



